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A RGOMENTO.

PEr aorifcnfù dì quap tutti gli Storici, 
non à conosciuto l'antichità, nè mi* 

gli or e , nè più amato Principe digito 
Vefpafiano. lì concordo detterà rare doti 
deli' animo , e de' più amabili ^regi del 
corpo, che fi ammiravano in ini ; ma jb- 
pratutto la naturale inclinazione aì’a 
clemenza, fuo particolar carattere, lo re» 
fero univerfalmentv sì caro, che fu cbìa» 
ratto La delizia del Genere umano.yVozf 
ha/ìò tutto quello ad ajjìcurarìo dalle in* 
fidie dell Infedeltà . Ritrovo]]} chi potè 
penfar a tradirlo ; e rttrovofii fra faci 
più cari . Due giovani Patrizj , uno da' 
quali egli teneramente amava , e rìcòh 
n&va ogni giorno di nuovi benefizj , co» 
fpirarono contro di lui. Si feoperfe la 
trama ; ne furono convinti i Colpevoli : 
'c per decreto del Senato condannati a 
morire » Ma il clementijfmo Principe , 
contento d’averli paternamente riprejì, 
concede non meno ad ef/i, che a' lor fe» 
guaci un pieno egenerofo perdono, Suet. 
Tranq.Aurei.Viéì. Dio.Zonar. &.c.

Il luogo deil’Azione è quella parte del 
Colle Palatino, che confina col foro Ro 
mano,
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»
PERSONAGGI.

TITO VESPASIANO Imperato dì 
Roma.

V1TELLIA Figlia dell'Imperader Vi* 
tellìe .

SERVILI A Sorella di Seflo » Amante 
d'Ann io .

SESTO Amico di Tito, Amante di P& 
tellta ,

ANN IO Amico di Seflo , Amante di 
Servi Ha.

PLBL1O Prefetto del Pretorio

CORO di Senatori f e Popolo à

DU.S





Vite
A CLEMENZA DI TITO



DELLA

CLEMENZA
DI TITO

ATTO PRIMO.
SCENA PRIMA.

2 villa del Tevere negli appartamenti 
di Vicellia .

Vi tellia , e Se fi a.

Tir. X <Ache? Sempre rifletto, (dotto 
LVa Setto , a dir mi verrai ? So che se-

Tu. Vintalo da te j che i fuoi fognaci 
Son pronti già : che’l Campidoglio acceso 
Darà moto a un tumulto , e sarà il segno, 
Onde polliate uniti
Tito affalir : che i Congiurati avranno 
Vermiglio nafho al deliro braccio appeso , 
Per conoscerli infame . ló tutto quefto 
Già mille volte udj ; la'Wdd'vendetta 
Mai non veggo però . S’aspetta forse 
Che Tito a Berenice in faccia mia 
Offra d’amore insano
I-’usurpato mio soglio, e la sua mano ? 
Parla , di, che s’attende ?

A $ S^.



? LA CLEMENZA DI TITO
Seft. Oh Dio ’
Vit. Sospiri !

Intenderti vorrei. Pronto all’impresa 
Sempre pai ti da me : sempre ritorni 
Coni ufo * irresoluto . Onde in te nasce 
Quefla vicenda eterna 
D ai dire, e di viltà ?

’^ef. Vitcilia , ascolta .
Ecco io t'apro il mio cor .Quando mi trovQ 
presente a te, non so pensar , non poffo 
Voler che a voglia tua : rapir mi sento 
Tutto nel tuo furor : Tremo a’ tuoi torti ; 
Titc mi sembra reo di mille morti <. 
Quando a lui son presente , 
Tito ( non ti sdegnar^ parmi innocente» 

Vìt. Dunque ...
Sejl. Pria dì sgridarmi,

Ch'io ti spieghi il mio flato almen concedi* 
T u vendetta mi chiedi :
Tiro vuol fedeltà . Tu di tua mano * 
Con l’offerta mi sproni : ei mi raffrenai 
Co’ beneficj suoi . Per te l’amore : 
Per lui parla il dover . Se a ce ritorno. 
Sempre ti trovo in volto 
Qualche nuova beltà : se torno a lui * 
Sempre gli scuopro in seno 
Qualche nuova virtù . Vorrei servirti ? 
Tradirlo noibjorrei, Viver non pollo > 
Se ti perdo^^ia Vita : e se t’acquifto , 
Vengo in odio a me fteffo .
Quello è lo flato mio : sgridami adejffo • 

y/t. No j non meriti, ingrato j
L’onor dell’ ire mie .

Se/ì. Pensaci, 9 Cara,
PeuE



ATTO PRIMO. 9
Pensaci meglio . Ah non cogliamo in Tiro 
La sua delizia al Mondo , il Padre a Roma 
L’amico a noi. pia le memorie antiche 
Trova l’egual , se puoi . Fingiti in mente 
Eroe più generofo , o più clemente. 
Parlagli dì premiar: poveri a lui 
Sembrai! gli erarj sui .
Parlagli di punir ; scuse al delitto 
Cerca in ognun . Chi all’inesperta ei dona, 
Chi alla canuta età. Risparmia in uno 
L’onor del sangue illultre : il baffo fiato 
Compatifce nell’altro, Inutil chiama , 
Perduto il giorno ei dice , 
In cui fatto non à qualcun felice .

Vìt. Ma regna . . .
Seft. Ei regna, è ver j ma vuol da noi

Sol tanta servitù , quanta impedisca 
Di perir la licenza . Ei regnai , è vero ; 
Ma di sì vafto impero 
Tolto l’alloro, e l’ollro, 
Suo tutto il peso, e tutto il frutto è nofiro. 

Vìt. Dunque. a vantarmi in faccia
Venifti il mìo nemico ? E più non pentì, 
Che quello Eroe clemente un soglio usurpa, 
Dal fuo tolto al mio Padre ?
Che m’ingannò , che mi riduffe ( e quello 
E’fuo fallo maggior) quali ad amarlo? 
E poi, perfido , e poi di nuovo al Tebro 
Richiamar Berenice! Una rivale 
Aveffe scelta almeno
Degna di me fra le beltà di Roma • 
Ma una Barbara , o Sello , 
Un’ Esule antepormi, una Regina !

Sai pur , che Berenice
A 5 Vo»



io LA CLEMENZA DI TITO
„ Volontaria tornò .

yit. Narra a’ fanciulli
Codette fole . Io so gli antichi amori:
So le lagrime sparse allor , che quindi 
L’altra volta pitti : so come adeffo 
L’accolse , e l’onorò : chi hqii lo vede « 
Il Perfido 1’ adora .

Sejì. Ah Principefla !
Tu sei gelosa.

Vit. Io?
Si.

yit. Gelosa io sono i
Se non soffro un dispreizo t

Sejì. E pure ...
yit. E pure

Non ai cuor d’acquiflarmi »
Sejì. Io son . ..
Vit. Tu sei

Sciolto d’ognipromeffa . A me non manca 
Più degno esecutor delfodig mig ,

Sejl. Sentimi.
V/t. Intefi affai. -v
Sejì. Fermati .
yit. Addio .
Sejì. Ah Vitellia, ah mìo Nume,- 

Non partir . Dove vai?
Perdonami, ricredo, io m’ingannai. 
Tutto, tutto farò j prescrivi, imponi, 
Regola i moti miei,
Tu la mia sorte , il mio dettiti tu sei . 

yit. Pria che ’J Sol tramonti
Voglio Tito svenato , e voglio . ..

sce3



ATTO PRIMO; II

SCENA IL

Attnìo» e detti

rÀnnìe. A Mico ,
♦ • _ , Cesare a se ti chiama •

rit. Ah non perdete
Quefìi brevi momenti - A Berenice 
Tito gli usurpa . *

’Annìo. Ingiuftamente oltraggi,
_ Vitellia, il uoftro Eroe . Titoà l’Impero 

E del mondo , e di se . Già per fuo cenno 
Berenice parti -

Seft. Come ?
F7i. Che dici ?
Annio. Voi fìupite a ragion. Roma ne piange 

Di meraviglia , e di piacere . Io Hello 
Quali no *1 credo : ed io
Fui presente, o Vitellia, al grande addio i

Vit. ( Oh speranze ! )
Sefl, Oh virtù 1
Vìi. Quella Superba

O come voiontieri udita avrei 
Esclamar contro Tito .

Anzi giammai
Più tenera non fu . Parti , ma vide , 
Che adorata partiva , e che al fuo Caro 
Mcn che a lei non celiava il colpo amaro .

Vìt. Ognun può lufingarfi.
rfnnio. Eh fi conobbe

Che bisognava a Tito
Tutto l’Eroe , per fuperar l’A mante :
Vinse, ma combattè: non era dppreffo :

A 6 Ma



iì LA CLEMENZA DI TITO
Ma tranquillo non era : ed in quel volto
( D:cali per fua gloria )
Si vedea la battaglia, e la vittoria .

Vìt. ( E pur forse con me, quanto credei;
Tito ingrato non è . ) Sello fospendi (a) 
D’eseguire i miei cenni. Il colpo ancora 
JsJon è maturo.

Seft. E tu non vuoi ch’io vegga ,
Ch’io mi lagni, o crudele ... (0

Vìt. Or che vedetti ?
Di che ti puoi Jaguar ? (r)

Se^. Dì nulla . ( Oh Dio , (X)
Ch provò mai tormento eguale al mio ! )

Vjt. .Deh se piacer mi vuoi,
Lascia i fospetti tuoi : 
Non mi fiancar con quetto 
Moletto dubitar.

Chi ciecamente crede
Impegna a serbar fede : 
Chi sempre inganni aspetta t 
Alletta ad ingannar . (e)

3 C E N A IIL

, e Ann io.

Annìo. A Mico , ecco il momento ( mio 
ZI Di rendermi felice . All’ amor 

Servila prometterti . Alno non manca 
Che d’Augufto l’affenfo . Ora da lui

Im*
(a^ A Parte a Seflo. (b) Con indegno .
(c) Con indegno • (d) Con iomwijfionej
(e) Parte .



ATTO PRIMO. «5
Impetrar lo potrelli .

Sejt. Ogni tua brama ,
Annio, m’è legge . Impaziente aneli’ io 
Son che alla noftra antica
E. tenera amicizia aggiunga il fangue 
Un vincolo novello .

Annio. Io non ò pace .
Senza la tua Germana .

$eft. E chi potrebbe
Rapircene l’acquiflo ? Ella t’adora ;
Io fino al giorno eHremo 
Sarò tuo . Tito è grullo . 

énnio. Il so j ma temo .
lo Tento , che in petto 

Mi palpita il core : 
Nè so qual foTpetto 
Mi faccia temer •

Se dubbio è il contento » 
Diventa in amore 
Sicuro tormento 
L’ incerto piacer . (n)

5 C E N A IV.

Sejìo foìo .

NUmì aflìftenza . A poco a poco io perdo 
L’arbitrio di me ftelfo . Altro non odo 

Che il mio fanello amor.Vitellia a in fron- 
Un’ alito che governa il mio dellino . (te 
La Superba lo sa : ne abufa -, ed io 
Neppure oso lagnarmi. Oh sovrumano

Po.
(a) Parte >



Ì4 LA CLEMENZA DI TITO
Poter della Beltà 1 Voi che dal cielo
Tal dono avelie , ah non prendete efempìo 
Dalla Tiranna mia . Regnate , è gi allo , 
Ma non così severo ,
Ma non fìa così duro il voflro impero .

Opprimete i contumaci, 
Son gli sdegni aliar permeili j 
Ma infierir contro gli opreffi j 
Quell’ è un barbaro piacer.

Non v’è Trace in mezzo a’ Traci 
. Sì crudel , che non risparmi, 
Quel mesciuti, che getta l’armi} 
Che fi rende prigionie! (a) ,

SCE-
(a) Parte ì



ATTO PRIMO. ìf

SCENA V.

Innanzi Atrio del Tempio di Giove Statore ; 
luogo già celebre per le adunanze de) Se
nato : indietro parte del Poro Romano , 
magnìfìcainence adornato d’ archi, obeli
schi , e trofei : da’ lati vedute in lontano 
del Monte Palatino , e d’ un gran tratto 
della Via Sacra : in faccia aspetto e/feriorc 
del Campidoglio, e magnifica llrada per 
cui vi fi ascende ,

^ell'atrio [addetto faranno Pallio» Annio^ i 
Senatori Romani» ed i Legati delle Provini 
die foggette desinati a prefentare al Senato 
gli annui impofti tributi. Mentre Tito 
preceduto da' Littori , feguito da’ Proto* 
riani, e circondato da numerofo popolo 
feende dal Campidoglio , canfajì i l feguerifs

T ' Coro.

S Erbate , o Dei Cnftodi 
Della Romana sorte , 

In Tito il Giulio , il Forte » 
L’Onor di noftra età .

Voi gl’immortali allori 
Su la Cefarea chioma , 
Voi cuftodite a Roma 
La sua felicità .

Fu voftro un sì gran dono , 
Sia lungo il dono volil o ;

* L’inyi’



15 LA CLEMENZA DI TITO 
L’invidj al mondo nolho 
Il mondo che verrà . (a)

Pub. Te della Patria il Padre (6)
Oggi appella il Senato : e mai più giufte 
Non fu ne’suoi decreti, o invitto Angud<?£ 

dlnnio. Nè Padre sol, ma sei
Suo Nume tutelar. Piucchè mortale 
Giacche altrui ti dimoiiri, a’ voti altrui 
Comincia ad avvezzarti . Eccelso tempio 
Ti delfina il Senato : e là fi vuole
Che fra divini onori t
Anche il Nume di Tito il Tebro adori.

Pub, Quei tesori che vedi
Delle serve provincie annui tributi 
All’opra consagriam . Tito non sdegni 
Quelli del noftro amor pubblici segni, 

Tìto. Romani, unico oggetto
E’ de’ voti di Tìto il veltro amore ;
Ma il vofìro amor non palli 
Tauro ! confini suoi ,
Che debbano arroffirne, e » e vo? ;
Più tenero, più caro
Nome , che quel di Padre
Per me non v’è ; ma meritarlo io voglio ; 
Ottenerlo non curo : I sommi Dei 
Quanto imitar mi piace
Abbonisco emular . Gli perde amici 
Chi gli vanta compagni : e non fi trova 
Follia la più fatale , 
Che poterli scordar d’effer mortale .

z x ^le'
(a) N<?/ fine del Coro fuddetto giunge Tìto 

nell'atrio , e nel tempo medefimo Annio , e 
Sefio da diverge parti . (b) A Tito .



ATTO PRIMO.
QuegH offerti tesori
Non ricuso però . Cambiarne solo 
L’ufo pretendo . Udite • Oltre l’usata 
Terribile ilVesevo ardenti fiumi 
Dalle fauci eruttò : scoile le rupi : 
Riempiè di mine .
I campì incoino , e le città vicine * 
Le desolate genti
Fuggendo van ; ma la miferia opprime 
Quei che ai fuoco avanzar. Serva qmjrorQ 
Di tanti afflitti a ripaiaf lo scempio .
Quello, o Romani,è fabbricarmi il tempio « 

Annìo. O vero Eroe.’
Tub. Quanto di te minori

Jutti i piernj fpn mai, tutte le lodi J

Coro.
Serbate , o Dei Curtodi,

Della Romana Sorte, 
In Tito il Giulio , il Forte » 
L’Onor di noftra Età «

Jrìto. Batta , batta , o Quiriti.
Serto a me s'avvicini : Annio agn pitti
Ogni altro s’allontani. («J

Xnnio.(AdeiTo, ©Serto,
Parla per me . )

Sejì. Come, Signor , poterti 
La tua bella Regina ....

Tito. Ah Serto amico {
Che terribil momento ! Io non credei.
Balla, ò vinto, parti. Grazie agli Dei,

Giu- 
(a) Sì ritirano tutti fuori cìeiratrio , e v*



Ì8 LA CLEMENZA DI TITO 
Giudo è eh’ io penii adefìo
A compir la vittoria . Il più fi fece , 
Facciali il meno .

Sejì. E che più reità ?
Tito. A Roma -

Togliere ogni fofpetto
Di vederla mia Spofa .

Sejì. Affai lo toglie
La fu a partenza .

Tito. Un’altra volta ancora
Partifli , e ritornò . Del terzo incontro 
Dubitar fi poti ebbe : e finche vuoto 
Il mio talamo fia d’altra Consorte ;
Chi sa gli affetti miei
Sempre dirà eh’ io lo confervo a lei ;
Il nome di Regina
Troppo Roma abborrisce : una sua figlia 
Vuol veder su T mio soglio, 
E appagarla convien . Giacché l’amore 
Scelse in vano i miei lacci : io vuò che al» 

meno
L’amicizia or gli scelga. Al tuo s* unisca» 

. Sello, il Cesareo sangue. Oggi mia Spasa
Sarà la tua Germana .

Sejì. Servilia !
Tito. Appunto .
Annìo. ( O me infelice )
Sejì. ( O Dei !

Annio è perduto . )
Tito. U dilli ì

Che dici ? Non rispondi ?
Sejì- E chi potrebbe

Risponderti o Signor ? M’ opprime a segno 
La tua bpntà » c&q non ò cor...vorrei....

^n-



ATTO PRIMO.
Annio. ( Serto è in pena per me. ) 
Tito. Spiegati, io rutto

Farò per tuo vantaggio . 
Sejì.( Ah fi serva l’amico.) 
Annio. ( Annio coraggio. ) 
Sejt. Tito......... (a) 
Annio. Augnilo , io conofco

Di Sello il cor . Fin dalla cuna infame 
Tenero amor ne rtringe . Ei di se ile fio 
Modello ertimator teme che sembri 
Sproporzionato il dono: e non s’avvede 
Ch’ogni diftanza eguaglia 
D’un Cesare il ìavoi , ma tu configlio 
Da lui prender non dei. Come pojrefti 
Sposa elegger più degna 
DelFImpero, e di te ? virtù j bellezza, 
Tutto è in Serviiia. Io le conobbi in voltCj 
Ch’era nata a legnar. De’ miei presagi 
L’adempimento è quello .

Seft. ( Annio parla così ! Sogno, o fon deftoi 
Tito. E ben , recane a lei,

Annio,tu la novella . É tu lui fiegni, 
Amato Serto, e quefte
Tue dubbiezze deponi. Avrai tal part* 
Tu ancor nel soglio, e tanto 
Tf innalzerò , che reitera ben poco 
Dello spazio infinito , *
Che frapposer gli Dei fra Serto , e Tito. 

S«?/?.Quefto è troppo,© Signor.Modera almeno?
Se ingrati non ci vuoi, 
Modera, Augnilo, i beneficj tuoi .

Tita. Ma che , ( se mi negate ,
Che

[a) ^ìfo/uto . (b) Geme /opra » 



io LA CLEMENZA DI TITO 
Che benefico io fi a ) che mi lasciate ?.

Del più sublime soglio 
L’unico frutto è quefto ; 
Tutto è tormento il redo , 
E tutto è servitù .

Che avrei , se ancor perdeffi 
Lesole ore felici, 
Ch’ ò nel giovar gli oppreffi 
Nel sollevar gli amici : 
Nel dispensar tesori 
Al meno , e alla virtù . (a)

SCENA VI,

Annìo, e poi Servì lì a ,

Annìo. NT On ci pentiam . D’ un generoso 
amante

Era quello il dover. Se a lei che adoroj. 
Per non siitene prvo , 
Tolto rimpeto avelli : amato avrei 
Il mio piacer , non lei . M’o cor deponl 
Le tenerezze antiche ; è tua Sovrana , 
,Chi fu l’Idolo tuo . Cambiar conviene 
In rispetto l’amore . Eccola . Oh Dei ’ 
Mai non parve sì bella agli occhi mìei.

Serv. Mio ben ....
Annìo. Taci Servilia . Ora è delitto

Il chiamarmi così. 
serv. Perche ?
Annìo. Ti scelse

Cefare ( che martir ! ) per sua Consorte .
A te 

(a) Parte >



atto primo. IX
A te ( morir mi sento ) a te m’ impofe
Di recarne l’avviso ( oh pena ! ) Ed io ....
Io fui.. ( parlar non polfo ) Augnila addio.

Seru. Come Fermati. Io spofa
Dì Cefare E perchè ?

^Lnnìo. Perchè non trova
Beltà , virtù , che fìa
Più degna d’un Impero. Anima Oh /Ielle!
Che dirò ? Lascia , Augufta .
Deh lasciami partir. . /'

Serv. Così confusa
Abbandonar mi vuoi? Spiegati: dimmi 
Come fu ì Per qual via . ..

rinfilo. Mi per do, s’io non parto . Anima mia.
Ah perdona al primo affetto

Quell’ accento sconfìgliato :
Colpa fu del labbro , usato 
A chiamarti ognor così .

Mi fidai del nro rispetto ,
Che vegliava in gua dia al core 5
Ma il rispetto dall’amore 
Yu sedotto , e mi tradì. (a)

SCENA VII.

Ser villa fola »

JO Consorte d’Augullo ! In un ifiante
Io cambiar di catene ! Io tanto amore

Dovrei porre in obblìo ! No: sì gran prezzo 
Non vai per me l’Impero .
Amilo non lo temer , non sarà vero .

Amo
(a) Parte 4 ' '



LA CLEMENZA DI TITO
Amo te solo, te solo amai ;

Tu folli il primo , tu pur sarai 
L’ultimo oggetto — che adorerò .

Quando è innocente , divieti sì forte , 
Che con noi vive fino alla morte 
Quel primo affetto — che fi provò (a) ,

SCENA Vili,

Ritiro delizioso nel soggiorno Imperiale su’| 
colle Palatino .

Tito, e Pulito con un foglio,

Tito. /^He mi rechi in quel foglio ?
tub. v i I nomi ei chiude

De’ rei, che osar con temerari accenti
De’ Cesari già spenti
La memoria oltraggiar.

Tito. Rat bai a inchieila
Che agli edititi non giova , e somminìRii 
Mille (bade alla.frode
D’infidiar gl’innocenti. Io da quell’ora 
Ne abbolisco il coftume : e perchè fia 
In avvenir la frode altrui delusa , 
Nelle pene de’ rei cada chi accusa .

Tub. Giuftizia è pur..
Tito. Se la Giuftizia usaffe

Di tutto il suo rigor j sarebbe preftd 
Un deserto la Terra . Ove fi trova , 
Chi una colpa non abbia , o grande, o HeVeJ 
Noi iìefli esaminiam . Credimi, è raro

Un
(a) "Parte •
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Un giudice innocente 
Dell’error, che punifce .

Pub. Anno i calighi. ..
Tito. Anno , se fon frequenti, 

Minore autorità . Si fan le pene 
Familiari a* malvagi. Il reo s’avvede 
D’aver molti compagni . Ed è periglio 
II pubblicar quanto fiati pochi i buoni 1

Pub. Ma v’è , Signor, chi lacerare ardisce 
Anche il tuo nome .

Tito. E che perciò ? Se ’l morte 
Leggerezza j no ’l curo 
Se follia ; lo compiango :
Se ragion ; gii son grato : e se in lui sono 
Impeti dì malìzia, ; io gli perdono.

Pub. A Ini e n . ..

SCENA IX.

Sentita , e detti.
'Sera). f \I Tito a\ piè . . .
T'ito. -1 y ServiliaAugnila!
Sera). Ah Signor, sì gran nome

Non darmi ancora. Odimi prima. Io deggi^> 
Palesarti un arcati .

Tito. Publio , ti scorta , 
Ma non partir .

; Seta). Che del Cesareo alloro 
Me , fra tante più degne , 
Generofo Monarca , inviti a pdrte . 
E dono tal che derteria tumulto

. Ne)
r-a) Publio Ji ritira ,



14 LA CLEMENZA DI TITO 
Nel più ilupido core . Io ne comprendo 
Tocco il valor . Voglio effer grata , e credQ 
Doveri’ effer così . Tu mi sceglievi, 
Nè forse mi conofci . Io che tacendo 
Crederei d’ingannarti, 
Turca fanima mia vengo a svelarti.

grito- Paiìa.
Serv. Non à la Terra

Chi più di me le tue vìrtudi adori ì
Per te nutrisco in petto
Senfi di meraviglia > e di rispetto ;
Ma il coi .. . Deh non sdegnarti.

Tito. E pària.
Serv. li core,

Signor, non è più mìo. Già da gran tempo 
Amilo me lo rapì. L’amai ch’ancora 
Non comprendea d’amarlo : e non amai 
Altri hnor che lui . Genio , e coilume 
Vnì fanime noftre . Io non mi lento 
Valor per obbliarlo : anche dal trono 
Il solito sentiero
Farebbe a mio dispetto il mìo pensiero .
So che oppormi è delitto
D’un Cesare al voler ; ma tutto almeno 
Sìa noto al mio Sovrano :
Poi, se mi vuol sua sposa , ecco la mano i 

Tifo. Grazie, o numi del Ciel. Pure una volta 
Senza larve su ’1 viso
Mirai la verità . Pur fi ritrova 
Chi s’avventuri a dispiacer col vero. 
Servilia , oh qual contento 
Oggi provarmi fai ! Quanta mi porgi 
Ragion di meraviglia ’ Annio pospone 
Alla grandetta tua la propria pace !
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Tu n’cnfi un Impero
Per effergli fedele ! Ed io dovrei
Turbar fiamme sì belle ? Ah , non produce 
Sentimenti sì rei di Tito il core .
Figlia ( che Padre in vece
Di contorte m’avrai): Igombva daH’alma 
Ogni timore . Annio è cuo Spofo. lo voglio 
Stringer nodo si degno . Il c ì, empiri 
Meco a farlo felice : t n ibb'a poi 
Cittadini la patria egual a voi.

Serv. Oh T;to ; Oh Augnilo ! Oh vera. 
Delizia de’ moitali ! Io non ippici 
Come il grato mio cor ....

Tito. Se grata appieno
Effer mi vuoi Servilia ; agli altri ifpira 
Il tuo candor . Di pubblicar procura , 
Che grato a me fi rende
Più del falfo che piace , il ver che offende .

Ah le folle intorno al trono
Ogni cor cosi lineerò :
Non tormento un vallo Impero , 
Ma Cavia felicità .

Non dovrebbero ì Regnanti 
Tollerar sì giave affanno , 
Per dittinguer dall’inganno 
L’infidiata verità, (a)

SCENA X.

Servilia , e Vitella.

T? Elice me !
Vìt. jl Pollo alla mia Sovrana

Tom.II. E Of-
(a) Parte,
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Offrii1 del mio rispetto i primi omaggi ?
Pollo adorar quel volto , 
per cui d’amor ferito 
A’ perduto il ripofo il cor di Tito ’

Serv. ( Che amaro favellar ! Per mia vendetta
Si lasci nell’inganno . ) Addio .

Vit, Servilia
Sdegna già di mirarmi !
Oh Dei ! Partir così ! Così lafcìarmi !

Serx\ Non ti Jaguar s’io parto , 
O lagnaci d’amore , 
Che accorda a quei del core 
I moti del mio piè .

Alno non è portento
Chea te mi tolga ancora 
L'eccello d’tm contento, 
Che mi rapifce a me . (a)

5 C E N A XI.

l^ieHìa ,
^7, /^X Ucilo soffrir deggio

1/ Vergognoso disprezzo ? Ah con 
qual fallo

Già mi guarda coftei! Barbaro Tito ,
Ti parca dunque poco
Berenice antepormi ? Io dunque sono 
L’ultima de’ viventi! Ogni altra è degna 
Di te fuor che Vitellìa! Ah trema, ingrato, 
Trema d’avermi offesa.Oggi il tuo sangue.., 

Seft. Mia vita.
Vit. E ben che rechi ? Il Campidoglio

E’ao.
(a) Parte?
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E’ acceso ? E’ incenerito ?
Lentulo dove fta ? Tito è punito ?

Seft. Nulla intraprefi ancor.
Vit. Nulla! E sì franco

Mi torni innanzi ? E con qual metto ardifci 
Di chiamarmi tua vita ?

Seft. E’ cuo comando
Il sospender il colpo.

Vit. E non udirti
I miei novelli oltraggi ? Un altro cenno 
Aspetti ancor ? Ma ch’io ti creda amante 
Dimmi come pretendi *
Se così poco i miei pen fieri intendi ?

Sefi. S’una ragion poteffe
Almen giurtihcarmi .....

Vit. Una ragione !
Mille n’avrai : qualunque fia l’affetto « 
Da cui prenda il tuo cor regola , e moto . 
E la gloria il tuo voto ? Io ti propongo 
La Patria a liberar . Frangi i suoi ceppi , 
La tua memoria onora , 
Abbia il tuo Bruto il secol noAro ancora. 
iTi senti d’un’illuftre
Ambizion capace } Eccoti aperta 
Una Rrada all’Impero . I miei congiunti t 
Gli amici miei, le mie ragioni al soglio 
Tutte impegno per te. Può la mia mauQ 
Renderti fortunato ? Eccola , corri, 
Mi vendica , e son tua. Ritorna afperfo 
Di quel perfido fangue , e tu sarai 
La delizia , l’amore, 
La tenerezza mia . Non balla ? Afcolca , 
E dubita , se puoi. Sappi che amai 
TitQ fiu or ; che del mìo cor Pacquillo

B a EÌ
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Ei t’impedì : che se rimane in vita
Si può pentìr : ch’io ritornar potrei 
( Non mi fido di me) forse ad amarlo « 
Òr va : Se non ti muove
Defio dì gloria , ambizione , amore *, 
Se tolleri un rivale
Che usurpò , che contraila ,
Che involar ti potrà gli affetti miei ;
Degli uomini il più vii dirò che sei.

Se/i Quante vie d’ alìalirmi !
Balia, baila, non più : già m’ispirafti 
Vitellia il tuo furore: arder vedrai 
Eia poco il Campidoglio, e quell’acciaro 
Nelsen di Tito •. . ( Ah sommi Dei qual 
Mi ricerca le vene ! ) (gielo

y, t. Ed or che pentì ?
Sefi.Ah Vitellia.
Va. Il previdi :

Tu pentito già lei.
Se/L Non fon pentito ,

Ma . . •
Pn.Non fiancarmi più. Conosco ingrato , 

C he amor non ai per me . Folle ch’io fui ! 
Già ti credea, già mi piacevi, e quali 
Cominciavo ad amarti. Agli occhi miei 
li.volati per sempre , 
E scordati di me .

Sefi. Fermati , io ccdó^
Io già volo a fervuti .

Vìt. Eh , non ci credo .
M’ingannerai di nuovo . Li me^zo all’opra 
Ricorderai ..

Se/i. No , mi punìfca amore , 
Se penso ad ingannarti.

Viti
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'ìt. Dunque corri. Che fai? Perche non parti? 
eft. Parco, ma tu , ben mìo , 

Meco ritorna in pace : 
Sarò qual più ti piace , 
Quel che vorrai faro •

Guardami , e tutto obblio^ 
E a vendicarti io volo ; 
Di quello sguardo solo 
Io mi ricorderò . («)
SCENA XILi

Vìrelìia , poi Pudììq *

T T Edrai, Tito , vedrai che alfin sì vile 
V Qtieflo volto non è . Bafta a sedurti 

Gli amici almen , se ad invaghirti è poco. 
Ti pentirai . . .

Pub. Tu qui Vhellia f Ah corri, 
Cefare è alle tue ftanze .

Vit Cesare ! E a che mi cerca ?
pub. Ancor no’l sai ’

Sua Conforte t'Aeffe .
Vìt. Io non sopporto , 

■ Publio , d’efler derifa . 
Pub. Deriderti! Se andò Cefare iflefla

A chiederne il tuo affenso ,
yìt. E Servilia ?
pub. Servilia ,

Non so perchè , rimane efclnfa , 
y;t. Ed io .....
Pub. Tu sei la noftra Augufh.Ah Principe#: 

Andlam . Cefare attende .
Vit. Aspetta . ( Oh Dei ! )

B Se-
(a) Parte .
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Serto?... Mifera me! Serto?.... E’partito . (a) 
Publio corri . . • Raggiungi . .
Digli... No. Va più torto... ( Ah mi lafciaì 
Trafportar dallo fdegno.) E ancor noti vai?

Dove? Vit. A Serto.
^ub. E dirò? Pù. Che a me ritorni :

Che non tardi un momento .
pub. Vado . Oh come confonde un gran con

tento ! (£)

SCENA XIII.

Vitelli a «

CHE angnfila è quella'. Ah caro Tito’Io fui 
Teco ingiufta, il con felfo. Ah fefratanto

Serto il cenno efeguiffe il cafomio 
Sarebbe il più crudel... No , non fi faccia 
Si fanello prefagio. E le mai Tito 
Si tornafle a pentii-.. .. Perchè pentirli ? 
Perche Vò da temer ? Quanti penfieri 
Mi fi affollano in mente ! Afflitta , e lieta 
Godo , torno a temer, gelo , m’accendo « 
Me fteffa in quello flato io non intenda •

Qiiandò sarà quel dì 
Ch’io non ti fenta in fen 
Sempre tremar così 
Povero cote .

Stelle , che crudeltà ! 
Un fol piacer non v’è , 
Che quando mio fi fà 
Non fia dolore .

Fine eie IT Atto Primo .
ATTO

(a) Ver/o la Siena» (b) Parte .
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ATTO SECONDO.
SCENA PRIMA.

Portici.

Seflo falò , col di flint ivo de'coxgìu* 
rati ftfl manto.

OH Dei, che /mania è quella!
Che tumulto ò nel cor! Palpito, ag

ghiaccio , ( ombra
M’incammino , m’arrefio , ogni aura , ogni 
Mi fa tremare . Io non credea , che folle 
Si difficile imprefa effer malvagio .
Ma compirla convien : già per mio cenno 
Lentulo corre al Campidoglio : io deggio 
Tito affalir . Nel precipizio orrendo 
E’ scorta il piè . Neceflità divenne 
Ormai la mia ruma . Almen fi vada 
Con valore a perir. Valore ! E come 
Può averne un eradicar i Sello infelice , 
Tu traditori Che orribil nome ! E pure 
T^^iecti a meritarlo . E chi tradifei ?
Il più grande, il più giullo, il più clemente 
Principe della Terra : a cui tu devi 
Quanto puoi, quanto fei. Bella mercede 
Gli rendi in vero . Ei c’innalzò per farti 
Il carnefice fuo . M’inghiotta il fuolo 
Prima ch’io tal divenga . Ah non ò core , 
Vitellia , a fecondar gli fdegni tui : 
Morrei prima del colpo in faccia a lui.

B 4 S’im-
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5’ impedifca . . . Ma come (diamo 
Oj che tutto è difpofìo . . . Andiamo , an> 
Xentulo a trattener. Sieguane poi
Quei che’] fato vorrà . Stelle ! Che miro ! 
A .degià il Campidoglio / Aimè rimprefa 
Lentulo incominciò . Forfè già cardi 
Sono i rimorfi miei :
Difendetemi Tito eterni Dei . (a)

SCENA IL
^tinìo , e detto «

^nnìo. Efto dove t’affretti ì
Sejlo. O Io corro , amico . . .

Oh Dei. Non m’aireffar . (^J
Jnmo. Ma dove vai ì
Sejì. Vado ... Per mio roffor già lo fapfjù, (c)

SCENA III.

Annìo, poi Servì lì a , indi Puglie 
con guardie .

dnnìc. là lo Caprai per mio roffor ! 
V T Che arcano

Si naiconde in qué’detti ? A quale oggetcq 
Celarlo a me ' Quel pallido iembiance, 
Quel ragionar confuto
Stelle che mai vuol dir ? Qualche periglio 
So\uka a Svito « Abbandonar no’l deve 
Un amico fede! . Sicguaiì. (a)

Serv»
(a) Vuol partire * (b) Come/opra .

Wte , Vuol partire .
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Serv. Alfine

Annio pur ti riveggo.
Annio. Ah mio teforo , (irenti.

Quanto deggio al tuo amor ! Torno a mo» 
Perdonami , fe parco .

Ser-v. E perche mai
Così pretto mi laici >

Pub. Annio, che fai?
Roma tutta è in tumulto : ’l Campidoglio
Vafio incendio divora : e tu frattanto 
Puoi ftar fenza roffore , 
Tranquillamente a ragionar d’amore ?

Serv. Numi !
Zwwio. ( Or di Sello i detti

Più mi fanno tremar. Cerchili • • • ) (a)
Serv. ,E puoi

Abbandonarmi in tal periglio ?
Annio. ( Oh Dìo !

Fra l’Amico , e la Spofa
Divider mi vorrei . ) Prendine cura 
Publio per me*, di tutti i giórni miei 
L’unico ben ù raccomando in lei. (0)

SCENA IV.

Servili a , e Publio

T) Ubilo , che inafp^tat® 
JL Accidente trincilo ’

Pub. Ah voglia il Ciclo
Che un’opra fia del cafo , e che non abbia 
Forfè piti reo difegno
Chi dettò quelle fiamme •

B $ Sera).
(a) In atto dì partire. (b) Parte frettolofo>
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frr'v. Ah tu mi fai

Tutto il fangùe gelar .
fui. Torna , o Servilia ,

A tuoi foggiorni, e non temer « Ti lafcio 
Quei culi odi in difefa , e corro intanto 
Di Vitellìa a cercar. Tito m’imponc 
D’aver cura d’entrambe.

Serv. E ancor di noi
Tito fi rammentò ?

fui. Tutto rammenta.
Piovede a tutto . A riparare i danni : 
A prevenir ria fidie : a ricompone 
Gli ordini già Sconvolti... Oh fe’l vedefsi 
Della confufa plebe
Gl’impeti regolar ! Gli audaci affiena :
I timidi affìcura : in cento modi
Sa promeffe adoprar » minacce , e lodi • 
Tutto ritrovi in lui : Ci ve^i inficine 
Il difenfor di Roma :
J1 tener delle squadre :
L’Amico, il Prence, il Cittadino , il Padre.’ 

Serv. Mà forprelo così , come à faputo . . . 
fui. Eh Servilia , t’inganni.

Tito non fi forprende . Un impenfato
• Colpo non v’è , che noi riti ovi armato ;

Sia lontano ogni cimento ;
L’onda fia tranquilla , e pura ; 
Buon Guerrier non s’aflìcura , 
Non fi fida il buon Nocchier .

Anche in pace , in calma ancora , 
L’armi adatta , i remi apprefìa , 
Di battaglia , o di tempera 
Qualche alfalco a lolUner. (*)

SC^
(a) Parte .



ATTO SECONDO. 3s

SCENA V.

Servili» fila •

D All’odorato oggetto
Vederti abbandonar ! Saper che a tanti 

Rifchi corre ad efporfì ! In fen per luì 
Sentirli il cor tremante ! E nel periglio 
Non poterlo feguir ! QuefFè un affanno 
D’ogni affanno maggior : duello è soffrire 
Ea pena del morir, lenza morire •

Almen , se non pofs’io 
Seguir l’amato Bene » 
Affetti del cor mio 
Seguitelo per me.

Già lempre a Ini vicino 
Raccolti amor vi tiene ; 
E infolito cammino 
Quello per voi non è . («)

S C £ N A VI.

Vitellia, a poi Seflo .

yitt HI per pierà m’addita
- * Sello dov’è ? Mifera me ! Per tutto 

Ne chiedo in vano,in van lo cerco. Almeno 
Tito trovar potetti.

Sejì. Ove m’afcondo, 
Dove friggo infelice ! (4) 

Fit. Ah Setto , ah senti.
B 6 SeJÌ.

(a) lAru. (b) Senza veder
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Se//. Crude] farai contenta . Ecco adempìtQ 

Il tuo fiero coniando .
Vit. A ini è , che dici !
Se/ì. Già Tiro...Oh Dio! Già dal trafitto fieno 

Verfa l’anima grande .
Vit. Ah che facefìi !
Se/i. No , no’l fec’io , che dell’error pentito 

A falvarlo correa . Ma giunfi appunto 
Che un traditor del congiurate fìntolo 
Da tergo lo feria . Ferma , gridai 5 
Ma’! colpo era vibrato . II ferro indegno 
Lafcia colui nella, ferita. , e fogge « 
A ritrailo io m’alfretto •, 
Ma con I acciaro il fangue 
N’efce , il manto m’afperge, e Tito, Q 
Manca , vacilla , e cade .

Vit. Ah ch’io mi lento
Morir con lui .

Pietà , furor mi iprona
L uccifore a punir .• Ma il cerco in vano, 
Già da me dileguoffi . Ah PrincipeiTa 
Che fia di me ? Come avrò mai più. pace ? 
Quanto , ahi quanto mi colla 
Il dello di piacerti !

Vìt. Anima rea !
I iaceimi J Orror mi fai. Dove fi trova 
Molìro peggior di te ? Quando s’intefie 
Colpo piu scellerato ? Ai tolto al Mondo 
Quanto avea di più caro . Ai tolto a Roma 
Quanto avea di più grande . E chi ti fece 
Albino de buoi giorni 1 
Dì, qual colpa inumano 
Fumili in lui ? L’averti amato ? E’ vero 
Qucko è 1’ cuor di Tito 5

Ma
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Ma punir noi dovea chi l’à punito .

Se/i. Onnipotenti Dei! Son io? Mi parla 
Cosi Viteliia ? E tu non folli. . . .

Vìt. Ah taci »
Barbaro , e del tuo fallo 
jNon volermi accusar . Dove apprendevi 
A secondar le furie
D’ un’ Amante sdegnata ?
Qiial anima insensata
Un delirio d’ amor nel mio trasporto 
Comprefo non avrebbe 1 Ah tu nascerti 
Per mia sventura . Odio non v’è ch’offenda 
AI par deH’Amortuo. Del Mondo intero 
Sarei la più felice ,
Empio , se tu non eri . Oggi di Tito 
La delira Stingerei : leggi alla Terra 
Darei dal Campidoglio : ancor vantarmi 
Innocente potrei . Per tua cagione 
Son rea ; perdo 1’ Impero :
Non spero più conforto :
E Tito , ah fcellerato ! e TrtQ e morto $ 

Come potAEi oh Dìo !
Perfido tradito/ . . . . 
Ah che la rea son’ io : 
Sento gelarmi il cor , 
Mancar mi sento .

Pria di tradir la fe
Perchè crude! perchè . ; ? 
Ah che del fallo mio 
Tardi mi peutp . (a)

(a) Varte
S^
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SCENA VII.

Seflo e poi Annìo\

Se/. /^Raxie , o Numi crudeli : or non mi 
V T iella

! Più che temer . Della miseria umana 
Quefto è l’ultimo segno. O’ già perduro 
Quanto perder potevo . O’ già tradito 
L’Amicizia , J’Amor , Vitellia , e Tito. 
Uccidetemi almeno , 
Smanie , che m’ agitate : 
furie, che lacerate 
Quello perfido cor. Se lente liete 
A compir la vendetta , 
Io Hello , io la farò. (<)

ìCmsìo. Sello t’ affretta . 
Tiro brama .....

S</. Lo so : brama il mìo sangue i 
Tutto fi verferà. (é)

Annìo. Ferma : che dici »
Tito chiede vederti : al fianco suo 
Stupisce che non sei : che 1’ abbandoni 
In periglio sì grande.

Se/. Io !.. . Come ? . . è E Tiro 
Nel colpo non spirò ?

Anni»* Qual colpo ? Ei torna 
Illeso dal tumulto.

Se/}. Eh tu ni’ inganni.
Io lleffo lo mirai cader trafitto 
Da scellerato acciaro .

^Annio, Dove i
Seft.

(a) In fitto di /Mdnr fa fpada. (b) Come/oprai
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Seft. Nel varco angufto , onde fi ascende 

Quinci pretto al Tarpeo .
Annio. No : travedefti :

Tra’l fumo » e fra’l tumulto
Altri Tito ti parve.

Sejì. Altri ! E chi mai
Delle Cesaree veiìi
Ardirebbe adornarli ? H sacro alloro » 
L’ augnilo ammanco . . .

Annio. Ogni argomento è vano .
Vive Tito 5 ed è illeso. In quello filante 
Io da lui mi divido .

Soft. O Dei pietofi.’
Oh caro Princel Oh dolce Amico! A lascia 
Che a quello sen .. . Ma non m’inganni ?

Annio- Io merco
Si poca fe ? Dunque tu fletto a lui 
Corri , e ’l vedrai .

Soft. Ch’ io mi prefenti a TitQ 
Dopo averlo tradito ?

Annìo. Tu lo tradifti ì
Sejì. Io del tumulto , io sono

Il primo autor .
Annio. Come ! Perche ?
Se/}. Non poffo

Dirti di più.
Annio. Sello c infedele !
Sejì. Amico ,

M’ à perduto un iflante. Addio . M’invol$ 
Alla patria per fempre : 
Ricordati di me : Tito difendi
Da nuove infidie : io vo ramingo , afflitto > 
A pianger fra le selve il mio delitto .

Ann. Fermati, Oh Dei! Penlìam,„Senti; frn’or^
i-a
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La congiura è nascosa : ognuno incolpà 
Di quell’ incendio il caso : Or la tua fuga 
Indicar la potrebbe .

Sefl. E ben che vuoi?
Ann io.Che tu non parta ancorché tacci il fallo: 

Che torni a Tiro : e che con mille emendi 
Prove di fedeltà F error pattato .

Se/i. Colui, qualunque ha , che cadde efiinto, 
Balìa a scopi ir . . .

Annio. Làdov’ei cadde, io volo.'
Saprò chi fu : se ’l ver fi sa : Se parla 
Alcun di te : pria che s’ induca Augnilo , 
A temer di tua fe , potrò avvertirti , 
Fuggir potrai. Dubbio è il tuo maljSe retti; 
Certo , se parti.

Se/ì. Io non ò mente , Amico , 
Per diftinguer configli . A te mi fido : 
Vuoi ch’io vada? Anderò...Ma TitQ>oh Nu~ 
Mi leggerà su ’l volto ... (a) (mi, 

.Annio. Ogni tardanza ,
Sello , ti perde .

Se/i. Eccomi io vo ... Ma queftQ (&) 
Manto asperfo di sangue ?

Annio. Chi quel sangue versò ?.
Se/}. Qiiell’ infelice ,

Che per Tito io pìangea ► 
Annio. Cauto l’avvolgi,

Nascondilo , e t’ affretta .
Se/i. Il caso , oh Dio , 

Potria . . •
Annio. Dammi quel manto ! eccoti il mio. 

Corri, non più dubbiezze .
Fra

(a) S incarnino., e fi ferma.
[bj Come/opra. (c) Cambiano il manto ì
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Fra poco io ti raggiungo . (a) 

ìefi. Io son sì oppreffo, 
Così confuso io sono j
Che non so se vaneggio , 0 se ragiono 

Era ftupido , e penfoso
Dubbio così s* aggira 
Da un torbido riposo 
Chi fi desco talor.

£be delio ancor delira
Fra le sognate forme :
Che non sa ben se dorme 
Non sa se veglia ancor .

SCENA Vili.

galleria terrena adornata di Statue , cor* 
rispondenti a’ giardini .

Tito, e Servili a *

&ito\ I^Ontro me fi congiura ! Onde il $à- 
i'frv.Kj Chi de’Complici venne (pelli i

Tutto a scoprirmi, acciò da ce gl’imploi'ì 
Perdono al fallo.

Tito. E Leticalo è infedele ?
Serv. Lenculo è della trama

£0 scellerato autor . Sperò di Roma 
Involarci P Impero : uni seguaci : 
Dispose i segni; il Campidoglio accese, 
Per dettare un tumulto: e già correa 
Cinto del manco Augnilo
A sorprender , l’indegno, ed a sedurre 
Il popolo confuso .

Mi
(a) Parte . (b) Parte .
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Ma ( Giuftizia del Ciel ! ) Tiltelle velli 
Ch’ ei cinse per tradirti, 
Far tua difesa , e sua mina . Un empio 
Fra i sedotti da lui corse , ingannate 
Dalle Augnile divise , 
E per uccider te , Lentulo uccìse .

Tito. Dunque morì nel colpo ì
Serv. Almen se vive, 

Egli no ’l sa .
Tito. Come i’ indegna tela 

Tanto potè reftarjri occulta ?
Serv. E pure

Fra tuoi cuftodi iftefli
De’ complici vi son . Cesare , è quefi.^ 
Lo scellerato segno, onde fra loro 
Si conoscono i rei. Porta ciascuno 
Pari a quello , Signor , naftro vermiglio < 
Che su Tornerò deliro il manto annoda . 
OHervalo , e ci guarda.

Tito. Or dì Servilia ,
Che ti sembra un Impero ? Al bene altrui 
Chi può sagrificarlì
Più di quello ch’io feci? E pur non giunfi 
A farmi amar : pur v’ è chi m’odia , e tenta 
Quello sudato alloro
Svellermi dalla chioma :
E ritrova seguaci : e dove ’ In Roma ! 
Tito l’odio di Roma! Eterni Dei!
Io che spefi per lei
Tutti i miei dì ! Che per la sua grandezza 
Sudor , sangue versai,
E or sul Nilo , or su T Iftro irli , e gelai ! 
Io che ad altro, se veglio , 
Fuor che alla gloria sua pensar non oso :

Che
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Che in mezzo al mio riposo
Non sogno che’l suo ben: che a me crudele,1 
Per compiacere a lei, 
Sreno gli affetti miei , m’ opprimo in seno 
L’ unica del mio cor fiamma adorata !
Oh Patria ! Oh sconoscenza Oh Roma in- 

(grata !
SCENA IX.

Sejìo, Tìto , e Servili* •

S^(r?Cco il mio Prence. Oh come 
r< Mi palpita al mirarlo il cor fmarritoJJ

T'ito. Sello, mio caro Seflo , io son tradito • 
Sejì. ( Oh rimembranza ) 
Tìto. Il crederelli Amico ?

Tito è 1’ odio di Roma . Ah tu che sai 
.Tutti i penfieri miei ; che senza velo 
Ai veduto il mio cor : che folli Tempre 
L* oggetto del mio amor, dimmi se quella 
Aspettarmi io doveacrudel mercede .

Se^. ( L’anima mi trafigge, e non se ’l crede. J 
gito. Dimmi con qual mio fallo

Tant’ odio ò mai contro di me commoflo £ 
Sefi. Signor. . . Tito. Parla .
Sejì. Ah Signor , parlar non pollo .
gito. Tu piangi, amico Sello : il mio delfino 

Ti fa pietà . Vieni al mio seno . Oh quantg 
Mi piace , mi consola 
Quello tenero seguo 
Della tua fedeltà!

Seft> ( Morir mi sento , 
Non pollo più . Parmi tradirlo ancora 
C$1 nÙQ tacer. Si dilìnganni appieno. )

SCE,
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SCENA X.

Vìtelììa , Seflo » Tit& , e Servititi ;

F7r.( A H Sefto è qui : non mi scopriffe ab 
£~\ meno. )

Sefl, Sì sì , voglio al tuo piè •. . («)
Vìt. Cesare invitto (6)

Preser gli Dei cura di te .
Sejl. ( Mancava

Vitellìa ancor . )
p/t. Pensando

Al pafìato tuo rischio ancor paventò i 
( Per pierà non parlar . ) fO *

Seft. ( Quefto è tormento ! ) 
Tito, Il perder , Princìpeffa ,

E la vita , e P Impero 
Affliggermi non può . G'à miei non sono , 
Che per usarne a benefìcio altrui.
So che tutto è di tutti : e che neppure 
Di nascer meritò chi d’ cffer nato 
Crede solo per se . Ma quando a Roma 
Giovi eh’ io verfi il sangue , 
Perche infidi armi ? O’ ricusato mai, 
Di versarlo per lei ? Non sa 1’ Ingiata , 
Che son Romano anch’io, che Tito io sonos 
Perche lapir quel ch’offlerisco in dono ?

Serw< Oh vero Eroe!

SCE-
(a) Vuole andare a Tito .
fi) S'inoltra^ e l'i ut erronee, (c) Piano a Se^o,
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SCENA XI.

Se/lo , Vitellia, , Servilìa* ed
Annio col manto di Sefìo .

'Annio. (T^Ocefìi
X Sello a Werner ni'incenderà.) Si* 

gnore ( )
Già l’incendio cede: ma non è vero , 
Che ’l caso autor ne Ga : v’è chi congiura 
Contro la vira tua: pi endine cura .

Tito. Annio , lo so ... Ma che miro ! 
Servilia , il segno che di/iingue i rei 
Annio non à su il manto?

Serv. Eterni Dei !
Tuo. Non v’è che dubitar. Forma, colore? 

Tutto , tutto è concorde .
Serv. Ah traditore ! (ó)
Annio. lo traditor ’
Seji. ( Che avvenne ! )
Tito. E sparger vuoi

Tu ancora il sangue mìo ?
Annio, Figlio , e perche ! Che t’òfattoio ? 

'Annio. Io spargere il tuo sangue ? Ah pria ni’
Un fulmine del Citi . ( uccida

Tito. T’ ascondi in vano .
Già quel naftro vermiglio,
Divisa de’ Ribelli a me scoperse , 
Che a parte sei del tradimento orrendo.

'Annio. Quello ! Come !
Sejì. ( Ah che feci ! Or tutto intendo . ) 
Annio. Nulla , Signor , m’ è noto

Di .
(a) A Tito. (b) Ad Annio,



LA CLEMENZA DI TITO
Di tal divisa . In teilimonìo io chiamo 
Tutti i Numi celelli .

Tito. Da chi dunque 1’ avelli ?
Annio. L’ebbi...(Se dico il ver l’amico accuso.} 
Tito. E ben ?
Annio. L’ ebbi . . . Non so . . .
Tito. L’ empio è confuso.
Sefi. (Oh amicizia ! )
Vit. (Oh timor ! )
Tito. Dove fi trova

Principe , o Sefto amato ,
Di me più sventurato ? Ogni altro acquifta
Amici almen co’ benefici suoi ,
Io co’ miei benefic)
Altro non fo , che procurar nemici « 

Annio. (Come scolparmi?)
Sefi. ( Ah non rimanga oppreffa

L’ innocenza per me » Vitellia , ormai
Tutto è forza eh' io dica . ) (a)

Vit. ( Ah no ; che fai l
Deh pensa ài mio periglio . ) (£)

Sefi. (Che anguftia è quella! )
Annio. ( Eterni Dei configlio . )
Tito. Servilia, e un tale amante

Val sì gran prezzo ?
Serv. Io dell’ affetto antico

O’ rimorso , ò roffor .
Sefi* ( Povero amico! ) (ro (o)
Tito^ Ma dimmi anima ingrata , il sol penile*

Di tanta infedeltà, non è baliste 
A farti inorridir ?

Sefi. ( Son io l’ingrato . )
T/tf,

(a) in camminando fi a Tito 
(^ a Sefio. (c) 44 Annio,
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Tìto. Come ti nacque in seno 

Furor cotanto ingiurto ?
Sefi. (Più refifter non pollo.) Eccomi Augufto,

A piedi tuoi. (4)
Fù. ( Misera me ! )
Se/}. La colpa

Ond’ Annio è reo. ; ; ;
Vit. Sì , la sua colpa è grande ;

Ma la bontà di Tito
Sarà maggior . Per lui, Signor, perdono 
Sello domanda , e lo domando anch’ io . 
(Morta mi vuoi.) (i>)

Se/}. Che atroce caso è il mio ! (c) 
Tito. Annio fi sculi almeno.
Annìo. Dirò • • . ( Che pollo dir ? )
Tito. Sello , io mi sento

Gelar per lui. La mia presenza iHe/Ia 
Più confonder lo fa . Curtodi, a voi ’ 
Annio consegno . Esamini il Senato 
Il disegno , F errore
Di quello ... Ancor noia voglio 
Chiamarti traditor . Rifletti ingrato:
Da quel tuo cor perverso
Del tuo Principe il cor quanto è diverso • 

Tu infedel, non ai difese ,
E’ palese — il tradimento :
Io pavento — d’ oltraggiarti 
Nel chiamarti — Traditor .

Tu crudel, tradir mi vuoi
D’ amilìà — col finto velo :
Io mi celo —agli occhi tuoi
Per pietà — del tuo roffor. (d) 

SCE,
(a) S'ìngìnocchìa . (b) Piano a Sefai
(c) S'alza . (d) Parte •
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SCENA XII.

Se fio , Vitella, Servìlia, ed Ann io i

Pur dolce mia Sposa... (a)
Serv. r, A me t’invola:

Tua Sposa io più non son . (£) 
Annto. Fermati , e senti.
Serv. Non odo gli accenti 

D’ un labbro spergiuro, 
Gli affetti non curo 
D’ un perfido cor.

Ricuso , deteflo ,
Il nodo fune/to , 
Le nozze , lo Sposo , 
L’ amante , e 1’ amor . (c)

SCENA XIII.

Sfilo , Tutelila , ed Anni^.

Annìo. f T? Sello non favella !)
Se/i. l\ ( Io moro . )
Vit. ( lo tremo . )
Annio. Ma Sello, al punto eftremo 

Ridotto io sono : e non ascolto ancora 
Chi s’impieghi per me . Tu non ignori 
Quel che mi dice ognun,quel ch’io non dico. 
Quello è troppo soffrir . Pensaci amico .

Ch’ io parto reo , Io vedi :
Ch’ io son fedel, lo sai :

Di
(a) A Servìlìa . (b) Partendo.
(cj enne .
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Di te non mi scordai , 
Non ti scordar di me .

Soffro le mie cateneì
Ma quella macchia in fronte , 
Ma 1’ odio del m’o Bene 
Soffribile non è .

SCENA XIV.

Se fio , e Viteria.

Seft. al ^ue » 0 crudcle..........
Vit. £ Oh Dìo , Bore in querele

Non perdiamo cosi . Fuggi j e conferva 
La tua vita, e la mia .

Se/i. Ch’ io fugga , e lafci
Un Amico innocente ...

Vit. Io dell’ Amico
La cura prenderò .

Sejì. No , fin eh’ io vegga
Annio in periglio . ..

Vit. A tutti iNumi il giuro, 
Io lo difenderò .

Seft- Ma che ti giova
La fuga mia !

Vìt. Con la tua fuga è salva
La tua vita , il mio onor . Tu sei perduto 
Se alcun ti scuopre : e se scoperto sei 
Pubblico è il mio fegreto •

Seft. In quello seno
Sepolto reitera . Neffuno il Ceppe ;
Tacendolo morrò.

Vit. Mi fiderei , 
Tom. II. C Se

(a) Parte .
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Se minor tenerezza
Per Tito in te vedeflì , Il fuo rigore 
Non temo già , la Tua Clemenza io temo « 
Quella ti vincerebbe . Ah per que’primi 
Momenti, in cui ti piacqui : ah per le care > 
Dolci speranze tue , fuggi, aflìcura 
J1 mio timido cor . Tanto faceti! $ 
L’opra cofppjfci.il più gran dono è quello। 
Che far mi puoi. Tu non mi rendi meno , 
Che la pace , Fono; . Stilo , che dici ? 
Risolvi.

liji. Oh Dio !
V,t. Sì già ti leggo in volto

la pietà eh’ai di me: Conofco i moti 
Del tenero tuo cor . Di , m’ingannai ? 
t peiai troppo da te ? Ma parla o Stilo .

Sf/i. Partilo, fuggirò. ( Che incanto è quello!) 
y .t. Respiro. Sf/i, Almen talvolta

Quando lungi farò . . .

SCENA XV,

Publio con Guardie a e detti »

Ftb. CEfto.
Stji. O Che chiedi? Pub. La tua fpada . 
Stjt. h perche ? Pub. Per tua sventura

I cuculo non mori. Già il rollo intendi, 
Vieni.

1 .1. < Oh colpo fatale!) (a) 
Sefr. A Ifin tiranna .. .
Pub. Sefto partir conviene . E* già raccolto 

Per udirti il Senato , e non pois’ io
Di£

(a) dà la fpada,

cofppjfci.il
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Differir di condurti.

Seft. Ingrata addio .
Se mai senti fpirarti su’l volto 

Lieve fiato , che lento s’ aggiri ; 
Dì : Son quelli gli eftremi fospiri 
Del mio Fido , che more per me.

AI mio spirto dal seno difciolto 
La memoria di tanti martiri 
Sarà dolce con quella mercè . (a)

SCENA XVI.

Vitelli •

Misera , che farò ? Quell’ infelice , 
Oh Dio , more per me . Tito fra poco 

Saprà il mio fallo , e lo fapran con lui 
Tutti per mio roflbr . Non ò coraggio 
Nè a parlar , nè a tacere , 
Nè a fuggir, uè a reftar : Non fpero ajuto, 
Non ritrovo configlio . Altro non veggo , 
Che imminenti mine . Altro non fento , 
Che moti di rimorfo, e di {pavento.

.Tremo fra dubbj miei :
Pavento i rai del giorno : 
L’aure , che aicolto intorno } 
Mi fanno palpitar .

Naicondermi vorrei :
Vorrei fcoprir T errore : 
Nè di celarmi ò core , 
Nè core ò di parlar . (b) 

Fine dell'Atto Secondo .
C x ATTO 

(a) Vwte con Publioe guardie » (b) parte.
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ATTO TERZO.
SCENA PRIMA.

Camera chiufa con porte , Sedia , e Tavolino 
con [opra da fcrivere .

Tito , e Fublìo ',

VuAf^Ià de’pubblici giuochi,
V T Signor, l’ora trafcorre. Il dì solenne 

Sai che non (offre il trascurargli . £’ tutto 
Colà d’ intorno alla feftiva arena 
11 Popolo raccolco : E non fi attende , 
Che la prefenza tua . Ciafcun Cospira 
'Dopo il noto periglio
Di rivederti falvo . Alla tua Roma
Non differir si bel contento .

Tito. Andremo
Publio fra poco . Io non avrei ripofo ;
Se di Sello il delfino
Pria non fapcfli . Avrà il Senato ormai
J.e lue dilcolpe udire : Avrà /coperto
( Vedrai ) ch’egli è innocente : E non dov-
Tardar molto 1’ avifo . (rebbe

P«^. Ah troppo chiaro
lentulo favellò.

Ti o. Lentulo forfè
Cerca al fallo un compagno,
Per averlo al perdono . Ei non ignora 
Quanto Sello m’è caro . Arte comune 
Quella è de’ rei . Pur dal Senato ancora 
Non torna alcun ! Che mai farà ? Va,chiedi 
Che fi fa , che $’ accende . Io tutto voglio
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Saper , pria di partir.
■b. Vado . Ma temo
Di non tornar nuncio felice .

Tito. E puoi
Creder Sello infedele ? Io dal mio core
11 ftio mifuro : E un impoffwil parmì 3 
Ch’egli m’abbia tradito.

pub. Ma Signor non an tutti il cQt diTJ^ '
Tardi s* avvede 

D* un tradimento 
Chi mai di fede 
Mancar non sa j

Un cor verace » 
Pieno d’ onore 
Non è portento 3 
Se ogni altro core 
Crede incapace 
D’ infedeltà . (a)

SCENA IL

Tito, e poi Annto •

'Tito. \TO : Così fcellerato
pM 1/ mio Setlonon credo.Io J’ò veduto 

Non ibi fido , ed amico -, 
Ma tenero per me . Tanto cambiarli 
Un’alma non potrebbe . Annio, che rechi ? 
L’innocenza di Sello , 
Come la tua , di , fi svelò ? Che dice ? 
Confolami.

zinnia. Ah Signor , pietà per lui
Io vengo ad implorar.

C ì Tito.
(a) parte .
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Tito. Pietà ! Ma dunque 

Sicuramente è reo ?
Annio. Quel manto , ond’ io

Parvi infedele , egli mi diè : Da lui
Sai che fèppefi il cambio . A Sello in faccia 
Tìffer da lui {edotto
Lentulo afferma , e l’acculato tace :
Che fperar fi può mai 1

■Tito. Speriamo , Amico,
Speriamo ancora . Agl’ infelici è fpeffo 
Colpa la forte : E quel che vero appare
Sempre vero non è . Tu n’ ai le piove • 
Con la divifa infame
Mi vieni innanzi: ognun t’accufa: Io chiedo’ 
Degl’indie) ragion: Tu non rifpondi, 
Palpiti , ti confondi... A tutti vera.
Non parca la tua colpa l E pur non era . 
Chi sa ? Di Scilo a danno
Può il Calo unir le circoftan^e iftcHe ,
O fomighazrti a quelle, 

Annio. Il Ciel voleffe.
Ma fe poi folle reo !

Tito. Ma le poi fofle reo dopo sì grandi 
Pruove delfamor mio ; Se poi di tanfi 
Enorme ingratitudine è capace ;
Saprò {cordarmi appieno
Anch’ io... Ma non farà. Lo {pero almeno, 

SCENA III.
Tubììa con foglio , e detti -

Tub. Z^Efare no’l difs’io ? Sefto è l’autore 
Della trama crudel.

Tit». Publio > ed è vero £
tub.
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pub. Purtroppo: Ei di fua bocca

Tutto affermò . Co’ Complici il Senato 
Alle fiere il condanna • Ecco il decreto 
Terrìbile , ma giufto . (*)
Nè vi manca,o Signor,che’l nome AugiHio.

Tito. Onnipotenti Dei'. (6)
Annìo. Ah pìecofo Monarca « ♦ •
Tito. Annio per ora

Lafciami in pace . (</)
Pub. Alla gran pompa unite

Sai che le genti ormai. . .
Tito. Lo so . Partite, (e)
Annio, Pietà , Signor , di lui, *

So che ’J rigore è giufto J 
Ma norma i falli altrui 
Non fon del tuo rigor .

Se a prieghi miei non vuoi} 
Se all’ error fuo non puoi । 
Donalo al cor d’ Augufto , 
Donalo a te Signor. (/)

SCENA IV.

Tito filo a feders ,

CHe orrore ! Che tradimento
Che nera infedeltà ! Fingerfi anfco : 

EfTermi fempre al fianco : Ogni momento 
Efiger dal mio core
Qualche pruova d’amore , e ftarmi intanto 
Preparando la morte ! Ed io fofpendo

C 4 An-
(a) Dà il foglio a Tito . (b) Si getta a feder • 
(c) Ingìnocchìandofi • (d) Annio fi leva .
(e) Publio fi ritira . (f) Parte •
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Ancor la pena ? E la fentenzaancora 
Non legno ... Ah sì, Io fcellerato mora, (a) 
Mora .... Ma lenza udirlo
Mando Sello a morir ? Sì : già rintefe 
Abbaflanza il Senato . E s’egli avelie 
Qualche arcano a svelarmiÌ(Olà)s’afcolti.(£) 
E poi vada al Supplicio . ( A me fi guidi 
Selio . ) E’ pur di chi regna, (c) 
Infelice il delìmo ! A noi fi niega (d) 
Ciò che a’più baili è dato.In mezzo al bofco 
Quel Villanel mendico , a cui ricorda 
Ruvida lana il rozzo fianco , a cui 
E’ mal fido riparo
Dalle ingiurie del Ciel tugurio informe , 
Placido ì tonni dorme:
Palla tranquillo i di : molto non brama : 
Sa chi l’odia , e chi l’ama : Unito , o solo 
Torna fremo alla forella , al monte : 
E vede il core a ciafcheduno in fronte w 
Noi fra tante grandezze
Sempre incerti viviam : Che in faccia a nqì 
La Speranza , o il Timore
Su la fronte d’ ognun trasforma il core . 
Chi dall’infido Amico , (Qlà^ chi mgi 
Queftp temer dpvea !

SCE-
(a) Prende la penna per fottofcrivere , e poi s’ 

atrofìa .
(b) Siepone la penna^ intanto efce una guardia,
(c) Parte la guardia K (d) S* alza «
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SCENA V.

Publio , e Tito*

Tito. X yf A , Publio , ancora
1 Val Sello non viene ì

Pub. Ad efeguire il cenno
Già volavo i Cuftodi.-

Tito. Io non comprendo 
Un sì lungo tardar.

Pub. Pochi momenti
Sono fcorfi , o Signor

Tito. Vanne tu ileìlò :
Affrettalo.

'Pub. Ubbidì fco . I tuoi Littori (a) 
Veggonfi compai ir . Sello dovrebbe 
Non molto effer lontano . Eccolo .

Tito. Ingrato !
All’ udir che s’ appretta
Già mi parla a suo pio l’affetto antico ;
Ma no*, trovi il £uo Pienone non l’amico, (b)

SCENA VI.

Tito , Publio , Se fio , e Cu fi odi. Sello 
entrato appena fi ferma .

^.(XTUmi! E’quello eh’io miro (tifata 
111 Di Tito il volto ! Ah là dolcezza 

più non ritrovo in lui.Come divenne (c)
C 5 Ter-

(a) Nel partire .
(b) Tito fiede » e fi compone in atto di maefià.
(c) Guardando Tito .
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Terribile per me ! )

^Tito. (Stelle! Ed è quello
11 fembiante di Sello ? Il Tuo delitto 
Come lo trasformò ! Porta su’l volto 
La vergogna , il rimorfo , e lo (pavento . ) 

Pub. ( Mille affetti divelli ecco a cimento.) 
Tito. Avvicinaci. («) 
Sejì. ( Oh voce ,

Che mi piomba su *1 cor ! )
Tito. Non odi ? (b)
Sefi. ( Oh Dio ! (c)

Mi crema il pie : Sento bagnarmi il volto 
Di gelido fudore :
L’angofcia del morir non è maggiore . ) 

Tito. ( Palpita l’Infedel. ) 
Pub. ( Dubbio mi fembra

Se il penfar , che à fallito
Più dolga a Sello , o fe il punirlo a Tito . ) 

Tito. ( E pur mi fa pietà . ) Publio , Collodi,
L afe fate mi con lui . (d)

Seji. ( No : Di quel volto
Non ò coftanza a loftener l’Impero .

Tito. Ah Sello , è dunque vero 1 (e) 
Dunque vuoi Li mia morte?E in che t’offcfe 
Il tuo Prence , il tuo Padre , 
Il tuo Benefattor ? Se Tito Augnilo 
Ai potuto obbliar ; di Tito amico 
Come non ti fovvenne ì E premio è quella 
Della tenera cura

Ch’ 
(a) A Seflo ton maefìà .
(b) Come Sopra. (c) S’ avanza due pajjì. 
(ó) Parte Publio , e le guardie .
(e) Tito rim^fio fola con Se^o demone /‘aria 

waeftofa •
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Ch’ ebbe fempre di te ? Di chi fidarmi 
In avvenir potrò , fe giunfe , oh Dei ! 
Anche Sello a tradirmi ? E lo poetili ! 
E ’l cor te lo fofftrfe

Sejì. Ah Tito , ah mio (n) 
Clementiflìmo Prence , 
Non più , non più : Se tu veder poteTi 
Quello mifero cor ; Spergiuro , ingrato 
Pur ti farei pietà . Tutte ò su gli occhi 
Tutte le colpe mie : Tutti rammento 
I benefici tuoi : Soffrir non polio 
Nè l’idea di me lleffo , 
Nè la prefema tua . Quel facro volto , 
La voce tua , la tua Clemenza ifteffa 
Diventò mio fupplicio . Affretta almeno * 
Affretta il mio morir : toglimi preffo 
Quella vita infedel ; Lafcia eh’ io verfi , 
Se pietofo effer vuoi , 
Quello perfido fangue a piedi tuoi .

Tito. Sorgi, infelice (4) . (Il contenerli è pena 
A quel tenero pianto . ) Oc vedi, a eguale 
Lagrimevole flato
Un delitto riduce , una sfrenata 
Avidità d'Impero! E che fperalli 
Di trovar mai nel crono ; II fommo forfè 
D'ognl contento ? Ah fcoufigliato ! Offerva 
Quai frutti io ne raccolgo ;
E bramalo , fe puoi .

Sejì. No , quella brama 
Non fu , che mi feditile • 

Tito. Dunque che fu !
C 6 Sejf.

(a) Prorompe in un dirottiamo pianto , e fe 
gli getta, a piedi .

(b) Sì leva , \ }
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Sf/?. La debolezza mia j 

La mia fatalità .
Tito. Più chiaro almeno

Spiegati .
Sejì. Oh Dio ! Non pollò »
Tito. Od'mi , o Sello :

Siam foli : Il tuo Sovrano
Non è prefente . Apri il tuo cuore a Tito:. 
Confidati all’amico . Io ti prometto , 
Che Augnilo no’l faprà . Del tuo delitto 
Di la prima camion : Cerchiamo infieme 
Una via di fcufàici. lo ne farei 
Forte di te p:ù lieto .

Sejì. Ah , la mia colpa 
Non à difefa .

Tito. In contracambio almeno
D’amicizia lo chiedo . Io non celai 
Alla tua fede i più gelofi arcani : 
Merito ben , che Sefto 
Ali fidi un tuo fegieto .

Sejì' ( Ecco una nuova
Spezie di pena ! O dispiacere alito , 
O Vitelli^ accular ! )

Ti*0- Dtibici ancora ' (n) 
Ma Sefto , mi ferifei
Ne] più vivo del cor . Vedi che troppo 
Tu l’amicizia oltraggi
Con quello diffidar. Penfaci . Appaga 
Il mio giufto defio .

Se/ì* ( Ma qual aftro fpJendeva al nafeer mio!) 
Tito.f. taci? E non rifpondi ? Ah giacche puoi 

Tanto abufar di mia pietà..
Sejì. Signore ....

Sap£ 
(a) Tito comincia ci turbarfì .
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Sappi dunque.... ( Che io ? )

Tito. Siegui . (a)
Sejì. ( Ma quando

Finirò dì penar ? )
^ito. Parla una volta :

Che mi volevi dir ?
Se(ì. Ch'io fon Soggetto

Dell’ira degli Dei ; Che la mia forte
Non ò più forza a tollerar : Ch’ io fletto 
Traditor mi confeffo, empio mi chiamo : 
Ch’io merito la morte, e ch’io la bramo, (c) 

Tito. Sconofcente ! E l’avrai. Cuftodi, il reo
Toglietemi dinnanzi. (n?)

Sefl. Il bacio diremo
Su quella invitta man....

Tito. Parti. (e)
Se/i. Fia quello

L’ultimo don . Per quello folo illante 
Ricordati , Signor , l’amor primiero.

Tito. Parti : Non è più tempo . (f) 
Sefi. E’ vero : è vero .

Vodìfperato a morte :
Nè perdo già cottami 
A villa del morir . 

lunetta la mia forte
La fola rimembranza , 
Ch’ io ti potrei tradir. (g)

SCE- 
(a) Con impazienza .
(b) Con impeto dì difperazione ,
(c) Tito ripiglia l'aria di maefià .
(d) Alle guardie ? che faranno ufeite .
(e) Non lo concede .
(0 Senza guardarlo .
(») l'arte con le guardie.
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SCENA VII.

Tito falò •

E Dove mai s’intefe
Più contumace infedeltà ? Poteva 

Il pili tenero Padre un Figlio reo 
Trattar con più dolcezza ? Anche innocente 
D’ogni altro error , faria di vita indegno 
Per quello fol. Deggio alla mia negletta 
Difprezzata Clemenza una vendetta . (a) 
Vendetta ! Ah Tito ! E tu farai capace 
D’un sì baffo delio , che rende eguale 
L’offe lo alPoffenfor ! Merita in vero 
Gran lode una vendetta , ove non coftì 
Più che ’l volerla . 11 torre altrui la vita 
E’ facoltà comune
Al più vìi della Terra : II darla c folo 
De’Numi,e de’Regnanti.Eh viva....In vano 
Parlati dunque le leggi ? Io lor Cuilode 
L’efeguifco così ? Di Sefto amico 
Non sa Tito fcordarli ? An pur faputo 
Obbliar d’effer Padri, e Manlio , e Bruto . 
Sieguanfi i grandi ekmpj . Ogni altro 

affetto
D’amicizia , e pietà taccia per ora .
Sello è reo : Sello mora . (c) Eccomi affine 
Su le vie del rigore, (rf) Eccoci afperfi 
Di Cittadino fangue . E s’incomincia 
Dal fangue d’un Amico . Or che diranno

I po- 
(a) Va con ifdegno verfo il tavolino,? s'ar reflex 
(b) Siede . (c) Sottofcrive .
(d^ <$’ al<.a (
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I pofteri di noi ? Diran che in Tito 
Si ilancò la Clemenza , 
Come in Siila , e in Augnilo 
La Crudeltà : Forfè diran , che troppo 
Rigido io fui : Ch’ eran difefe al reo 
I natali , l’età : Che un primo errore 
Punir non lì dovea : Che un ramo infermo 
Subito non recide
Saggio Cultor , fe a rifanarlo invano 
Molto pria non fudò : Che Tito alfine 
Era l’offefo , e che le proprie ofrefe , 
Senza ingiuria del giufto , 
Ben poteva obbliar...Ma dunque io faccio 
Sì gran forza al mio cor ? Nè almen ficuro 
Sarò ch’altri m’approvi > Ah non fi Jafci 
Il folico cammin . Viva l’amico , (a) 
Benché infedele : E fe accufarmi il mondo 
Vuol pur di qualche errore ;
M’ acculi di pietà , non di rigore . 
Publio .

SCENA Vili.

Tito, e fubliQ .

Pub. filare.
Tito. Andiamo

Al Popolo che attende .
Pub. E Sello ?
Tito. E Sello .

Venga all’arena ancor.
Pub. Dunque il filo fato.,..,

Tira.
(a) Lacera il foglio • 
(b) Getta il foglio lacerato »
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Tito. Si, Publio , è già decilb .
Pub. ( Oh sventurato ! )
Tito, SeallTmpero, amici Dei, 

Necelfaiio è un cor leverò, 
O togliete a me l’Impero , 
O a me date un altro cor «

Se la fe de’ Regni miei
Con l’amor non afficuro ;
D’ una fede io aron mi curo , 
Che fia frutto del timor . («)

S C E N A IX.

VìtelUa ufcendo dalla porta oppofla ri
chiama Publio , che feguiva Tito .

Vit. T)Ublio , afcolta .
Pub. JL Perdona : (b)

Deggio a Celare appretto
Andar ....

Vit. Dove ?
Pub. AH’ arena . (Q
Vit. E Sello ?
Pub. Anch’ effo.
Vìt. Dunque morrà ?
pub. Pur troppo . (d)
Vìt. ( A ime ! ) Con Tit$

Sello à parlato ?
Pub. E lungamente .
Vit. E sai

Quel eh’ ei diceUe l
Pub*

(a) Parte . (b) 1^ atto dì partire .
(c) Gome /opra t (d) Come /opra i
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Puh. No ; Solo con lui

Redar Celare volle : efclufo io fui. (a)

SCENA X.

Vitelli^ , e poi Annìo, e Servilìa da 
diverfe partì »

Vìi. XTOn giova Infingardi (ideilo 
£ V Sedo già mi fcoperfe. A Publio 

Si conofce su’l volto . Ei non fu mai 
Con me sì ritenuto : Ei fogge : Ei teme. 
Di redar meco . Ah fecondato avelli 
Grìmpulfì del mio cor . Per tempo a TicQ 
Dovea svelarmi, e confedar l’errore . 
Sempre in bocca d’un reo , che la deteda « 
Scema d’orror la colpa . 6)r quedo ancora, 
Tardi faria . Seppe ij delitto Augnilo , 
E non da me . Queda ragione ideila 
Ea più grave ....

Serv. Ah Vitellia ! Annìo. Ah Princìpeffa ' 
Serv. Il nùfero germano . . .
Annìo. II caro amico . . .
Setti. E’ condotto a morir . ,
Annìo. Fra poco in faccia

Di Roma fpettatrice
Delle fiere farà palio infelice .

Vìt. Ma che podb per lui i 
Serv. Tutto . A tuoi prieghi 

Tito lo donerà .
Annìo. Non può negarlo 

Alla novella Augnila .
Vìt. Annio , non. fono

AugtH 
(a) Parte s
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Augufla ancor .

Annio. Pria, che tramonti il Sole
Tito farà tuo fpofo . Or , me preferite > 
Per le pompe feftive il cenno ei diede .

Vit. Dunque Sefto à tacciuto ! (Oh amore!
Oh fede ! )

Annio . Servilia andiam...» ( Ma dove corro 
Così fenza penfar ? ) Partite amici, 
Vi feguirò.,

[Annio. Ma fe d’un tardo ajuto
Se fio fidar fi dee -, Sello è perduto . (a) 

Vit. Precedimi tu ancora. Un breve illante (£)
Sola reftar delio.

Serv. Deh non lafciarlo
Nel più bel fior degli anni 
Perir così. Sai che finor dì Roma 
Tu la fpeme , e l’amore . Al fiero eccello 
Chi fa chi Tà fedotto ’ In te farebbe 
Obbligo la pietà. : Quell’infelice 
T’amò più di le fletto : ave a ira labbri 
Sempre il tuo nome : impallidia } qualora 
Si parlava di te. Tu piangi !

Vit. Ah parti «
Serv. Ma tu perchè rettati Vitellla ah parmi... 
Vit. Oh Dei! Parti * verrò , non tormentarmi. 
ferw. S’altro che lagrime

Per lui non tenti ;
Tutto il tuo piangere 
Non gioveià .

A que/ìa inutile 
Pietà , che fenti , 
Oh quanto è fini ile 
La crudeltà . (c)

SCE- 
(a) Parte . (b) A Servilia . (c) Parte .
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scena XI.

Vitelli a fola.

ECco il punto , o Vitellìa .
D'efaminar la tua cottanza . AVVÌI 

Valorche batti a rimirare «/àngue 
Il tuo Setto fedel ? Setto che t’ama 
Più della vita fua ì Che per tua colpa 
Divenne reo ? Che c'ubbidì crudele ? 
Che ingiufta t’adorò l Che in faccia a morte 
Sì gran fede ti ferba ? E tu frattanto 
Mon ignota a te fletta , andrai tranquilla 
Al talamo d’Augufto ì Ah mi vedrei 
Sempre Setto d’intorno . E fa lire , e i falli 
Temerei che loquaci
Mi fcopriflero a Tito. A piedi fuoi 
Vadali il tutto a pakfar ; lì fcemi 
1'1 delitto di Setto ,
Se fcufar non fi può . Speranze addio 
D’Impero , e d’imenei. Nutrirvi adefip 
Stupidità faria . Ma , pur che tempre 
Qtietta [mania crudel non mi tormenti , 
^i gettin pur falere fperanze a’ venti • 

fretta il Nocchier talora
Pur que’tefori all’onde 
Che da rimote fponde 
Per tanto mar portò .

E giunto al lido amico 
Gli Dei ringrazia ancora * 
Che ritornò mendico , 
Ma falvo ritornò . (a)

SCE*
{a) Parie'.
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SCENA XII.

Luogo magnifico , che introduce a vacilli- 
mo anfiteatio , di cui per diverfi archi fcuo- 
prefi la parte interna . I fedii! dell’anfiteatro 
fuddetto faranno ripieni di numerofo popolo 
fpettatore, e fi vedranno già nell’arena ; com
plici della congiura condannati alle fiere . Nei 
tempo che fi canta il feguente Coro , prece
duto da’ Littori , circondato da’ Senatori , e 
Patrizi Romani , e feguito da’ Pretoriani 5 
efce Tito , e poco dopo A«nio , e ServiRg 
da diverfe parti.

Cors •

GHe del Cidi , che degli Dei 
Tu il penfier, l’amor tu fei , 
Grand’Eroe, nel gùo angufto 

Si moftrò di quello dì .
Ma cagion di meraviglia

Non è già , felice Augufto , 
Che gli Dei chi lor fomiglia 
Cuftodìfcano così .

Tito. Pria che principio a’ lieti
Spettacoli fi dia . Collodi , innanzi 
Conducetemi il reo . ( Più di perdono 
Speme ei non à . Quanto afpettato meno» 
Più caro effer gli dee . )

Annio. Pietà , Signore .
Serv. Signor , pietà.
Tito. Se a chiederla venite

Per Sello ? è tardi . E’il fuo definì decite .
Annìo>.
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Annìo. E sì tranquillo in vilo

Lo condanni a morir !
Serv. Di Tito il core

Come il dolce perde coftume antico ?
Tito. Ei s’appretta ; tacete .
Serou* Oh Sello /
^.nnio. Oh amico !

SCENA XIII.
Publio , e Sefto fra Littori , poi Vi- 

telila , e detti.
Tito. QEfto de’ tuoi delitti 

O Tu fai la ferie , e lai
Qual pena ti ti dee . Roma 'Sconvolta , 
L’ofìèfa Maeftà , le leggi offefc, 
L’amicizia tradita , il Mondo , il Cielo 
Voglion la morte tua . D ’ tradimenti 
Sai pur ch’io fon l’unico oggetto: Or lenti ;

Vìt. Eccoti, eccelfo Augnilo , (a) 
Eccoti al piè la più confida . . .

Tito. All forgi ,
Che fai? Che bramii

Vìt. Io ti conduco innanzi 
L’antor dell’empia trama .

Tito. Ov’è ? Chi mai
Preparò tante infidie al viver 'mio ?

Vìt. No’l crederai .
Tito. Perche?
Vìt. Perchè fon io .
Tito. Tu ancora ?

^;3Oh
Anni#» 

(a} Infinocchiandofi .
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Oh Numi !;

Tito. É quanti mai, 
Quanti liete a tradirmi !

Vit. Io la più rea
Son dì ciafcuno : Io meditai la trama :
Il più fedele amico
Io ti fedulfi : Io del filo cieco amore 
A tuo danno abufai •

Tito. Ma del tuo fdegno 
Chi fu camion ì

Vit. La tua bontà , Credei
Che quella folle amor. La delira, e’1 trono 
Da te fperava in dono ; e poi negletta 
Reftai due voice , e procurai vendetta .

Tito. (Ma che giorno è mai quello ! Al punto 
ilìeffo (E quando

Che afìblvo un reo , ne fcuopro un altro ! 
Troverò , giuflì Numi , 
Un’anima fedel ? Congiurali gli adii 
Cred’io, per obbligarmi a mio difpetto 
A diventar crudel . No : Non avranno 
Quello trionfo . A follener la gara 
Già s’impegnò la mia virtù . Vediamo 
Se più collante fra
L’altrui perfidia, o la clemenza mia. ) 
Olà , Sello fi fciolga : Abbia di nuovo 
Lentulo , e i fuoi feguaci 
E vita , e libertà : Sia noto a Roma 
Ch’io fon l’illeflo , e ch’io
Tutto fo , tutti alfolvo , e rutto obblio. 

Ardilo. ) Qh generofo !

Serv. É chi mai giunfe a tanto ?
Sejf.
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Sefi. Io fon di fallo !
Vit. Io non trattengo il pianto .
Tito. Vitellia , a te promifi

La deftra mia , ma . , ,
Vit. Lo conofco , Augnilo

Non è per me : Dopo un tal fallo , il ilpdo 
Moftruofo faria ,

Tito. Ti bramo in parte
Contenta almeno . Una rivai fu’I trono 
Non vedrai , te’l prometto . Altra io non 

voglio
Spofa , che Roma : I figli mìei faranno
I popoli (oggetti :
Serbo indi vilà a lor tutti gli affetti.
Tu d'Annio, e di Servilia 
Agl’Imenei felici unìfci i tuoi , 
Principeffa , fe vuoi . Concedi pure 
La delira a Sello : Il fofpirato acquilo 
Già gli corta abballanza .

Vit. In fin ch’io viva
Eia fempre il tuo voler legg« al mìo core. 

Sefl. Ah Celare , ah Signore E poi non foffri
Che t’adori la Terra ? E che deilini (do 
Tempj i] Tebro al tuo nume?E come,e qua»- 
Sperar potrò che la memoria amara 
De’ falli miei ....

Tito. Sello non più ; Torniamo
Di nuovo amici j e de’ trafcorfi tuoi 
Non fi parli più mai » Dal cor di Tito 
Già cancellati fono:
Me gli (cordo } t’abbraccio , e ti perdono •

Cero.
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Coro.
Che del Ciel , che degli Dei 

Tu il penfier , l’amor tu fei, 
Grand’Eroe , nel giro angufto 
Si mollrò di quello dì .

Ma cagion di meraviglia 
Non è già , felice .Augnilo , 
Che gli Dei chi lor lomiglia 
Cullodilcano così.

L I C E N ZA.
ON crederlo , Signor : Te non prete!?
Ritrarre in Tito . Il rifpettofo ingegno 

Sa le file forze appieno , 
Nè a quello legno io gli rallento il freno. 
Veggo ben , che ciafcuno 
Ti riconobbe in lui : So che tu Hello 
Quegli affetti clementi
Che in fe lito fentiva, in fen ti Lenti : 
Ma , CESARE » è mia colpa 
La conofcenza altrui ?
E’ colpa mia , che tu Tornigli a lui ? 
Ah , vieta, Invitto AUGUSTO, 
Se le immagini tue mirar non vuoi, 
Vieta alle Mule il rammentar gli Erpi.

Sempre Eillefib afpetto
A’ la virtù verace : 
Benché in divello petto , 
Divella mai non è .

E ogni virtù più bella 
Se in te Signor , s’aduna ; 
Come ritrarne alcuna 
Che non lomigli a te ?
IL FINE.
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ARGOMENTO.

(^Ofroe 11. Re di Per fio, , trasportato 
da povere bi a tenerezza per Medar* 

fe,fuo minorfigliuolo , giovane di falla
ci coflurai , volle afiociarlo alla corona , 
defraudandone iugiufiamente Siroe,fuo 
primogenito, principe valorofo s ed intol
lerante \ il quale fu vendicato di quello 
torto dal popolo , e dalle fquaàre , che 
infinitamente ramavano, e fi Sollevaro
no a [uofavore.

Cofroe^nel dilatar con le armi i con
fine del domìnio perfiano , fi era tanto 
innoltrato con le fine conquifie verfo l3 
Oriente, che avea tolto ad Ambite, Re di 
Cambaja, il regno , e la vita . A?è dalla 
licenza de' vincitori avea potuto falvar- 
fi alcuno della regia fameglia , fuori che 
la Principefia Emira , figlia delfudetto 
bibite , la quale , dopo aver lungamen
te peregrinato , per fu afa al fine non me
no dall amore , che avea già conceputo 
antecedentemente per Siroe , che dal de- 
fiderio di vendicar la morte del proprio 
padre, fi ridufie nella corte di Cofroe

in 



7?
in abito vìvile , col nome d'idafpe , dovè 
diflìmulando fempre l'odio fuo^ incognita 
a ciafcuno , fuori che a Sìroe , ed intra* 
dotta da lui me de fimo , feppe tanto avan* 
zar fi nella grazia di Cofroe » che diven
ne il dì lai più amato confidente . Sopra 
quefii fondamenti, tratti in parte dagli 
Scrittori della Storia Bizantina , ed in 
parte verifmilmente ideati, fi ravvol
gono gli avvenimenti del Dramma .

La Scena è nella Città dì Seleu* 
eia •

D z PER-



PERSONAGGI.

COSROE Re dì Perpa , amante dì 
Lacdìce,

SIROE primogenito del medepmo } e 
amante di Emira •

MEDARS£ fecondogcnìto dì Cofroe •

EMIR.A principefia dì Cambaja, in abi
ta da uomo, fotta nome d’idafpe, aman
te di Siroe•

LAOD1CE araante dì Siroe , e forella 
di Grafie.

ARASSE Generale delle armi perpane^ 
ed amico di Siroe .

DEL
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ATTO PRIMO.
SCENA PRIMA.

£ran Tempio, dedicato al Sole, con ara , 
e fimulacro del medefimo .

Cofroe, Sìrie > « Medarfì.

C«/r. TMgli > d‘ voi "on r”en° ’
14 Che del regno fon padre : io deg- 

gio a voi
La tenerezza mìa ; ma deggip al regno
Un fuccelfore , in cui
Della reai mia Sede
Riconofca la Perfia un ckgno erede .
Oggi un di voi fra fcelto,e quellodo voglio» 
Che meco il foglio afcenda , 
E meco il freno a regolarne apprenda .
Felice me , fe pria,
Che m’ aggravi le luci il Tonno eftremo , 
Potrò vedersi gloriofo il figlio , 
Che in pace , ofra le fquadre 
Giunga la gloria ad ofcurar del padre .

Med. Tutta dal tuo volere
La mia forte dipende •

Sir. E in qual di noi
Il più degno ritrovi?

Cofr- Eguale è il morto .
Amo in Shoe il valore ;

3 La
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La modeftia in Medarfe ;
In te l’animo altero ; (a)
Xa giovanile etade in lui mi fpiace :
Ma i difetti d’entrambi il tempo , e l\tio 
A poco a poco emenderà . Frattanto 
Temo , che a nuovi sdegni
La mia fcelta fra voi gli animi accenda .
Ecco f ara , ecco il Nume :
Giuri ciafcun di tollerarla in pace ;
E giuri al nuovo erede
Serbar , fenza lagnarli , offequio , e fede >

Sir. ( Che giuri il labbro mìo*
Ah no. )

Ned. Pronto ubbidifco ( il Re fon io » )
A te , Nume fecondo >
Qui tutti deve ipregi fuoi tintura t
3" e^re Medarfe , e giura
Porgere al nuovo fyge il primo omaggio : 
lituo benigno raggio ,
S io non adempio il giuramento intero 9 
Splenda fempre per me torbido , e nero.

Go/r. Amato figlio . Al Nume , 
Siroe , t’accolta , e dal minor germano 
Ubbidienza impara .

Ned. Ei penfa , e tace .
Cofr. Deh perchè la mia pace

Ancor non affienii?
Perchè tardi ? Che penfi ?

Sir. E vuoi» eh’ io giuri ?
Quefta ingiufta dubbiezza
Abbaftanza ni’ offende . E quali fono 
I vanti, onde Medarfe afpiii al crono ?

Tu
(a) X Siroe
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Tu fai » padre , tu fai,
Dì quanto lo prevenne il nafcer niio . *
Era avvezzo il mio core
Già gVinfulti a taffrir d’empia fortuna , 
Quando udì il genitore
I fuoi primi vagiti entro la cuna • 
Tu /ài di quante fpoglie
Sìroe fin ora i tuoi trionfi accrebbe «
Sai cu quante ferite
Mi cofti la tua gloria . Io fotta il pefo 
Gemea della lorica in faccia, a morte 
Fra ’l sangue , ed il ludore 5 ed egli intanto 
Traeva in ozio imbelle
Fra gli amplcfil paterni i giorni ofcuri.
Padre fai tutto quello , e vuoi,ch’io giurì ?

Cofr- So ancor di più. Fin del nemico Asbite 
Sò, ch’Emira la figlia
A malli a mio difpetto , e mi rammento , 
Che lofpirar ti vidi
Nel dì, ch’io tolfi a lui la vita , e’I Regno. 
Odio allor mi giu ratti :
E s’ Emìra vivere,
Chi sa, fin dove il tuo furor giungere • 

Sir. Appaga pure , appaga
Quel cieco amortche a me ti rende ingiallo.
Sconvolgi per Medarfe
Gli ordini di natura . Il vegga in trono 
Dettar leggi la Perlìa ; e me frattanto 
Confuta fra la plebe
De’ popoli va Halli
Imprimer vegga in su l’imbelle mano » 
Baci fervili al mìo minor germano .
Chi sa? VeglianoiNumi
In ajuto agli opprefli . Egli è fecondo

D 4 Dan-
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D’anni, é di metti, e ci conofce il mondo 

Cofr. lutino alle minacce ,
Temerario t’innokri ? Io voglio ...

fMed. Ah Padre ,
Non ti sdegnar , a lui concedi il trono : 
Balìa a me 1’ amor tuo .

Gvfr. No ; per fua pena ,
Voglio , che in quello di fu© Re t’adori ;
Voglio oppreffo il fuo fallo, e veder voglio 
Oliai mondo s’armì a follevarlo al soglio .

Se il mio paterno amore 
Sdegna il tuo cuore 
Altero j
Più giudice leverò,’
Che padre a te farò - /

E 1’ empia fellonia , 
Che forfè volgi in mence f 
Prima, che adulta fra , 
Na/cente 
Opprimerò . (a)

SCENA II,

Siros, e ^darfe .

Sir. I~~^ Puoi fenza arrofiirti, fi lumi? 
pittar, Medarfe, in su ’I mio volto 

Med. Olà, così favella
Siroe al fuo Re 1 Sai, che de’ giorni tuoi 
Oggi 1’ arbitro io fono ", 
Cerca di meritar la vita in dono .

Sir. Troppo pretto t’avanzi
A parlar da Monarca . In su la fronte

La
(a) Parte.
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La corona paterna ancor non hai ;
E per pentirti , al padre
Rimane ancor di quello giorno affai.

SCENA III.

Emira in abito da nomo , co/ riorné 
d'idafpe, e detti.

Emìr. Turche di tanto sdegno , 
I Principi, vi accendere ?

Ah ceffi no una volta
Le fraterne contefe . In sì bel giorno ,
D’ amor , di genio eguali
Seleucia vi rivegga , e non rivali.

Ned. A placar m’ affatico
Gli sdegni del germano ,
Tutto fopporto , e m’affatico in vano i 

Sir. Come fìnge modeitia !
Emìr. E’ a me palefe

L’ umiltà di Medarse .
Sir. Ah caro Idafpe,

E’ fuo cottume antico
D’infultar Emulando.

Ned. Il fendi, amico! (a)
Quaut’ odio in fono accolga
Vedilo al volto accefo , al guardo bieco . 

jEmìr. Parti, non l’irritar, lafciami feco . (b} 
Sir. Perfido .
■ffled. Oh Dio ! M’ oltraggi

,Sen2a ragion: deh tu lo placa , Idapfe .
Digli, che adoro in lui
DellaPerfia il foftegno , e’l mio sovrano ; •

D 5 Emir.
(a) ^.d ^mira • (b) Me dar fé .
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tmir. Vanne, (a)
Mcd, (Il trionfo mio non è lontano.) (é)

SCENA IV.

Emi 7 a, e Siroe •
Sìf. T^Ella Emira adorata.. .1/ Taci, non mifcuoprir, chiamami 

Idafpe.
Sir. NefTun ci afcolta, efolo 

A me nota qui fei .
Senti qual torto io (offro 
Dal padre ingiufto .

"^mìr. Io gid F intefi : e intanto
Siroe che fi ì Ripofa
Stupido, e lento in un letargo indegno ;
E alior , che perde un regno , 
Quali inerme fanciullo armi non trova , 
Onde contraili al fuo dettili crudele , 
Che infecondi fofpiri , c che querele .

Sir. Che pollo fari
imir. Che puoi 1

Tutto potieHì» A tuo favor di sdegno 
Arde il popol fedele : un colpo fola 
Il tuo trionfo affi etra , 
Ed unifce alla tua la mia vendetta.

Sir. Che mi chiedi, mia vita ?
Emir. Un colpo io chiedo

Neceflario per noi. Sai quale io fia I
Sir. Lo so . L’ idolo mio , 

L’ indica principeffa , Emira fei.
fwir.Ma quella io fono,a cui da,Cofroe

Asbi- 
(a) A Medarfe . (b) Parte •
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Asbìte il genitor fu già svenato :
Ma fon quella infelice ,
Che fotte ignoto Ciel, priva del regno, 
Erro lontan dalle paterne foglie, 
Per delio di vendetta in quelle fpoglìe .

Sìr. Oh Dio ! Per opra mia
Nella Reggia ^avanzi, e giungi a tanto , 
Che di Cofroe il favor rutto pofliedi i 
E ingrata a tanti doni, 
Puoi rammentarti, e la vendetta , e l’ira ?

Emir. Ama Idafpe il tiranno , e non Emira. • 
Penfa , se tua mi brami, 
Ch’ io voglio la fna morte .

Sir, Ed io potrei
Da Emina e/Ter accolto ,
Immondo di quel sangue , 
E coll’orror d’un parricidi® in volto?

Emir. Ed io potrei (pergiura
Veder del padre mio l’ombra negletta , 
PaUida, e sanguinosa
Girarmi intorno , e domandar vendetta ?
E fra le piume intanto
Pofar dell’uccifore al figlio accanto ?

Sir. Dunque • • •
J»ir. Dunque fe vuoi

Stringer la delira mia , Siroe, già fai
Che devi oprar . *

Sìr. Non lo fperar giammai.
Emìr. Senti, fe il tuo mi nieghi ,

E’già pronto altro braccio. In quello giorno. 
Compier l’opra fi deve : e fon io ileflà 
Premio della vendetta . Il colpo altrui 
Se la tua delira prevenir non olà , 
J^on falvi il Padre , e perderai la fpofa .

D 6 Sir-



§4 S I R O E
Sir. A fi, non fon quelli, o cara ,

Que’ fenfi» onde addolcivi il mio dolore ?
Qui l’odio ti conduce,
E fìngi a me,che ti conduca amore

Emir. Io ti celai lo sdegno ,
Finche Cofroe fu padre ; or ch’è tiranno j
Vendicar teco volli i torti miei ;
Nè il figlio in ce più ritrovar credei.

Sir. Parricida mi brami ! E sì gran pena
Mei ta l’ardir d’averti amata ?

Emir. Affai
M’è paiefe il tuo cor : no, che non m’ami $ 

Sir, Non t’ amo ?
Emir. Ecco Laodice , ella , che gode

L’ amor tuo , lo dirà .
Sir. Soffio collei

Sol per Cofroe , che l’ama ; in lei Infingo
Un poffente nemico .

SCENA V.

Laodice , e detti *

^mìr. A L fin giungerti
ZY A confolar,Laodice5im fido amante/

O quante volte , o quante
Ei fofpii ò per te .

%aod. L’afferma Idafpe :
Il crederò .

Emir, Ti dirà Siroe il reffo .
S/r.fChe nuovo ftil di tormentarmi è quello?)
Laod. E potrei Infingardii

Che s* abballi ad amarmi, («)
Pren-

(a) A Sìroe »
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Prence illuftre , il tuo cor ?

Imìr. Per te ficuro
E’ 1’ amor fuo *

Sir. Per lei ? («)
Emìr. Taci {pergiuro , (6)
laod. E rende amor sì poco

Il fuo labbro loquace}
Em. Sai, che un fido amarore avvampai tace è 
lacci. Ma il filenzio del labbro

Tradifcon le pupille , ed ei nemmeno 
Gira un guardo al mio volto, ami confafo
Stupidi fitta in terra i lumi fuoi .
Direi, che dìfapprova i detti tdoi.

Emir. Eh, Laodlce , t’inganni :
Shoe tu non conofci, io lo corìntio .
D’Idafpe egli ha roflore .

Sir. Non è vero , Idol mio . (c)
Emir. Sì traditore . (d)
laod. Siroe roffor ! Finora

Taccia non ha ; ma fe v’è taccia in lui 4 
Sai eh’è l’ardir, non la modeftia .

Emir. Amore
Cangia affatto i cohumi ;
Rende il ùmido audace , 
Fa 1’ audace modello .

Sir.(Che nuovo UH di tormentarmi è quello!)
Emir. Meglio è lafciarvi in pace: a’fidi amanti 

Ogni altra compagnia troppo c molelìa.
laod. Idalpe , e pur mi iella

Un gran timor , ch’ei non ni‘inganni.
Emir. Affatto

Condannar non ardifco il tuo folpetto i
Mai

(a) Piano ad Imìra , (b) Piano a Sìrce\
(c) Piano ad Imita • (d) Piano a Siroe «
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Mai nel fidarli altrui
Non fi teme abballarla , il sò per prova: 
Rar a in amor la fedeltà lì trova .

D’ ogni amator la fede
E’ fempre mal ficura;
Piange , promette , e giura ; 
Chiede , poi cangia amore t 
Facile a dir, che muore , 
Facile ad ingannar .

£ pur non ha lollore 
Chi un dolce affetto cbblia , 
Come il tradir non fia 
Gran colpa nell’ amar. (a)

SCENA VI.
Sìroe » e Latice .

Z«orf.C'Iroe,uon parli? Or dì che temi? Idafpe 
O Più preferite non è,fpiega il tuo foco.

Sir. ( Che importuna ! ) Ah Laodice , 
Scorda un amar, che c tuo periglio, e mio. 
Se Cofioe , che t’ adora , 
Giunge a fcuoprir...

Lud. Non paventar di lui, 
Nulla faprà .

Sir. Ma Idafpe . . ? Laod. Idafpe è fido» 
E appruova il iioflro amore .

Sir.Non è fempre d’accordo il labbro, e’j core, 
Laod. Ci tormentiamo in vano ,

S’alua ragion non v’è , per cui fi ponga 
Tanto affetto in obblio .

Sir. Altre ancor ve ne fon . Laodìce, addio . 
Laod, Senti, perche tacerle ?

Siri
(a) Parte »
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Sir. Oh Dio ! Rifparmia

La noia a te d’ udirle , 
A me il roffor di palesarle .

Lacci. E vuoi
Sì dubbiofa lafciarmi ? Eh, dille, o caro .

Sìr. (Che pena! ) Io le dirò ... No no,perdona, 
Deggio partir .

Laod. No ’1 foffì ii ò , fe pi 12 
L’ arcano non mi sveli.

Sir. Un’ altra volta
Tutto faprai .

No no . Sìr. Dunque ni’ alcolta , 
Ardo per altra fiamma, io fon fedele 
A più vezzofi rai;
Non c’ amerò, non t’amo , e non t’amai u 
E fe fperi, eh’ io polla
Cangiar voglia per te , lo fperì in vano .
Mi lei troppo importuna . Ecco P arcano .

Se il labbro amor ti giura ,
Se moftra il ciglio amor 5
Il labbro è mentìtor , 
T inganna i\ ciglio .

Un altro cor procura , 
Scordaci pur di me ; 
E fa Ja tua mercè 
Qucfìo configlio; (a)

scena VII.

La odi ce.

E Tollerar potrei
Così acerbo di/prezzo ? Ah non fìa vero .

Si 
{^l’arte.
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Sì vendichi 1’ ofRfa : ei non trionfi
Del mio roffor : mille nemici a un punto 
Contro gli defterò : farò, che’l padre 
Nell’affetto , e nel legno 
Lo creda fno rivai : farò, che tutte 
Araffe il mio germano
A Medarfe in aita offra le fchiere ;
E fe non godo appieno , 
Non farò fola a iofpirare almeno.

SCENA Vili.

Arape , e detta .

Ara/. te ’ £erm2na , in traccia 
J J Sollecito ne vengo .

Laod. Ed opportuno 
Giungi per me .

Ara/ Più neceffarìa mai 
L’opra tua non mi fu .

IL a ed. Nè mai più ardente
Bramai di favellarti. Or lappi....

Ara/. Afcolta .
Cofroe di fdegno accefo
Vuol Medarfe su’l trono : il cenno è nato 
Del folcane appaiato : il popol freme , 
Mormorano le (quadre .
Tu dell’ ingiufto padre
Svolgi , fe puoi , lo fdegno ,
Ed in Siroe un eroe conferva al regno 

Laod. Siroe un eroe? T’inganni; ha un’alma ini
Stoltamente feroce, un cor fuperbo, (fem? 
Che folo è di se fteflò
Infano ammirarci , ch’altri hph cura, 

" ' E che
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E che tutto in tributo
Il mondo al fuo valor crede dovuto . 

’Xraf. Che infolita favella ! E credi. 
Laod. £ credo

Neceffaria per noi la Ria rovina .
La caduta è vicina , 
Non t'opporre alla forte . 

diraf. E chi mai fece
Così cangiar Laodice 1

J*md. Penetrar quefto arcano a te non lice.
Ara/. Condannerà eia felino

Il tuo genio volubile , e leggiero . 
’kAod, Coftanza è (petto il variar psnfìero »

O placido il mare
JLufinghi la fponda, 
O porti con 1’ onda 
Terrore e /pavento ; 
E’ colpa del vento , 
Sua colpa non è.

S’io vo con la forte
Cangiando lembìanza ;
Virtù l’incoftanza
Diventa per mè . (a)

SCENA IX.

Grafie -

NOn tradirò per lei
L’amicizia , il dover . Chi sà , qual fia 

La taciuta cagione , ond’ è sdegnata ? 
Sarà ingiufta , o leggiera . E’ ftile ufato 
Dei molle sedo . Oh quanto ,

Qtian.
(a) Parte
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Quanto , Donine leggiadre , 
Savia più caro il voftro amore a noi , 
Se coftanza , e beltà s’aniife in voi •

L’onda , che mormora 
Fra fponda , e fponda , 
L’aura , che tremola 

v Tra fronda , e fronda , 
E' meno iliabile 
Del voftro cor.

Pur l’alme (empiici 
De’ folli amanti 
Sol per voi fpargona 
Sofphi, e pianti, 
E da voi (perano 
Fede in amor . (a)

SCENA X.

Camera interna di Cofroe con tavolino,e fedii,

Sìroe con foglio.

DAlì* ìnfìdìe d’Emìra
Si tolga il genitor. Con quello foglio 

Di mentiti caratteri vergato 
Si palefi il periglio , 
Ma fi celi l’autor . Se il primo io taccio , 
Tradi feo il padre : e fe il fecondo io svelo, 
Sacrifico il mìo ben . Così... Ma parmì (4) 
Che il Re s’ìnnoltri a quella volta.Oh Dio! 
Che farò ? S’ei mi vede , 
Dubiterà , che venga
Da me l’avvifo , ed a (coprirgli il reo 

traili in-
(a) Parte . (b) Pofa il foglio .
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M’alhìngerd . Meglio è celarli. O Numi . 
Da voi difefa fia
Emira , il padre , e l’innocenza mia »

SCENA XI.

Cofroe, Sìroe in dinari* > c 
poi Laodice .

Còfr. /^He da un fuperbo figlio ( re»
Vj Prenda leggi il mie cor’Treppo fa- 

Stupido in tollerarlo. E quale, o cara, (a) 
Infolita ventura a me ti guida ?

Laed.Vengo a chieder difefa.In quella Reggia 
Non balia il tuo favor, perch’io non cerna* 
V’è chi m’oltraggia, e chi m’infulta •

Cofr. A tanto
Chi potrebbe avanzarli ?

La°d. E ’l mio delitto
E’ Pcffer fida a te .

Cofr. Scuopri l’indegno ;
E lafcia di punirlo a me la cura •

La.od. Un tuo figlio procura
Di fedirne ij mio amor ? perch' io rie ufo
Di renderlo contento, 
Minaccia il viver mio . 

Sir. ( Numi , che fento ! ) 
Co/r. Dell’amato Medarfe

Efler colpa non può . Siroe è l’audace •
Laod. Pur troppo è ver , tu vedi

Qual uopo è di fcccorfo : imbelle, e foia 
Contro un figlio reai , che far pofs’ io ? 

Sir. ( Tutto il mondo congiura a danno mio.) 
Co/r.

(a) Vedendo La odi ce ,
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Ccfr. Anche in amor cofini

Rivale ho da (offrir ? Tergi i bei lumi , 
Raflìcurati, o cara. Ah Sìroe ingrato, (a) 
Ancor quello da te ? Cofroe non fono , 
S’io non farò.... baila.... vedrai...»

Sìr. ( Che pena ! )
Laod. ( Fu mio saggio coniglio

Il prevenir l’accufa . )
Cofr. Indegno figlio ’ (é)
Laod. S’io prevederpotea (gito

Nel tuo cor tanto affanno,aurei..: (qual fo- 
Stupido ei legge , e impallidisce / y

Co/r. Oh Numi !
E che più di funeffo
Può minacciarmi il Ciel ? Che giorno è 

quello ? (e)
Laod. Che t’affligge, o Signor?

SCENA XII.

'Medavfe , e detti.

IJAdre, 10 “ m“°
I Cangiato in volto .

Cojr. Ah (enti
Caro Medarfe , e iaorridifci.

Med, ( Un foglio ! )
Laod. ( Che mai farà ! )
Cofr. Cofroe, chi credi amico fd) 

Jnfidia la tua vita. I» quejlo giorno 
il colpo ha da cader • Temi in ci afe uno 

il 
(a) Vaneggiando • (b) Siede , e /’ avvede

del foglio , lo prende , e legge da fe .
(c) s'alza. (d) Legge.-
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lì tvaditor • Morrai > fe i tuoi pi* cari 
Della preferito tua tutti non privi 
Chi ti avvi fa è fedeli credilo 9 e vivi * 

TLaod. Gelo d’ orrore !
Cofr. E qual pietà crudele

E’ il fai v armi così ? Da mano ignota 
Mi vien Pavvifo, e mi lì «ce il reo . 
Dunque temer degg’ io 
Gli amici , i figli ? In ogni tazza alcofa 
Crederò la mia morte ? In ogni acciaro 
La minaccia crudel vedrò /colpita ?
E quello è farmi falvo ? E quella è v'ita ? 

S/r. (Mileio genitori ) 
Ned. ( Non fi traferri

Sì opportuna occafìon . )
Cofr. Medarfè tace , 

Laodìce non favella ? 
Land. Io fon confufa . 
McdSìo non parlai fin or^olli al tuo sdegno

Un reo celar , che ad ambi è caro. Alfine 
Quando giunge alVeilremo il tuo cordoglio, 
Non ho cor di tacerlo. E’ mio quel foglio. 

Sìr. ( Ah mentitor . ) 
Cofr. L’empio conofcì y e ancora 

L’alcondi all’ira mia l
^led. Padre adorato , (a)

Perdona al traditor : balli, che Calvi 
Siano i tuoi giorni. Ah non voler pel fangue 
Di quello reo contaminar la mano>
Chi t’infidia è tuo figlio , e mio germano 1 

Sir. Che tormento è tacer ! } 
Cofr. Sorgi . A Medarfe

Chi rarcano feoprì ì
Medi(a) S'inginocchia.
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ned. Fu S’roe ideilo .
Laod. ( Chi ’l crederebbe ! )
Hed. Ei mi volea compagno

Al ciudel parricidio : in van m’oppoii, 
La tua morte giurò ; perciò Medarfe 
In quel foglio fcoprì l’empio delio .

Sir. Medarfe è un tradito! . Quel foglio è 
Med. ( Oh Ciel ! ) (mio . (a)
Laod. (Che veggio mai ! ) 
Cofr. Siroe naftolo

Nelle mie ilnize !
ned. Il fuo delitto è certo 7
Sir. Ei mente : a te mi traile

Il delio di falvarti : un core ardito
Ti delidera erti uro , e fei tradito.

SCENA XIII.

pmira folto nome d'Idafpe 9 e detti •

fw./^Hi tradifce il mio Re ? Per fua difeià 
V 7 Ecco il braccio , ecco l’armi.

Sir. Sol® Idafpe mancava a tormentarmi .
Cofr. Vedi, amico, a qual pena (à) 

Mi ferba il Ciel .
Laod. ( Che ìnafpettati eventi! )
Emir. D’onde l’avvift ? E’ noto il reo ? (c)
Med. Medarfe

Tutto svelò .
Sir. 11 Germano

Trigamia , Idafpe , io palefai l’arcano;
Cofr.

(a) Si fcuopre .
(b) Dà il foglio ad Emira^uale lo legge dafel 
(cj Rende il foglio a Cofroe ,
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Cofr. Dunque, peiche non le «opri 

L’infidiatos ?
Sìr. Dirti di più non deggio .
Ew7r. Perfido , e in quefta guifa

Di mentita virtù cuopri il tuo fallo ?
A chi giovar pretendi ? Hai già tradito 
Uoffenfore , e Toffefo . Ei non è (alvo, 
Interrotto è il dileguo ,
E vanti per tua gloria un foglio indegno ! 

Traditore io vorrei ....
Signor, de’ sdegni miei (a)
Perdon ti chiedo, è il mio dover,che parla. 
Peiche fon fido al padre, 
Io non rifpetto il figlio , 
E’ mio pioprio intcrelfe il tuo periglio .

"Laod. ( Che ardir ! )
Co/r. Quanto ti deggio , amato Idafpe . 

Impara, ingrato, impara . Egli è (Laniero; 
Tu lei mio fangue : il mio favore a lui» 
A te donai la vita : e pure , ingrato, ~ 
Eimj difende , e tu m’infidj il trono .

Sir. Difendermi non poffo , e reo non fono» 
Ned. L’innocente non race , io già parlai . 
T-m. Via,che pendi che fai!chi giunfe a tanto

Può ben l’opra compir. Tu non rifpondi ? 
Sò,peiche ci confondi. Hai pena,e Ideano, 
Che del tuo *core indegno 
Tinca l’infedeltà mi fra palefe .
Perciò taci , e arr®lllfci, 
Peiciò nemmeno in volto oli mirarmi .

Sir. Solo Idafpe mancava a tormentarmi;
Cofr.. Medarfe , quel fiknzio

Giufiifìca l’accula .

(a) A Cofroe . Med»
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Med. Io non mentifco ,
^mir. Se un mcntitor fi cerca ,

Siroe farà .
Sìr. Ma quello è troppo, Idafpe, 

Non ti balla ? Che vuoi ?
£m'r. Vuò , che tu affo!va

Da’ lofpetti il mio Re .
Sir. Che dir pofs’ io ?
jEw.Dì,che’l tuo fallo c mio.Dì pur,ch’io foqo 

Complice del delitto j anzi che tutta 
E’ tiza la fedeltà , la colpa è mia .
Capace ancor di quefto egli faria . (a)

Cofr. Ma lo farebbe in van . Tacile imprefà 
L’ingannarmi non è . Sò la tua fede.

^.mir. Cosi folle per te di Siroe il core .
Cofr. Lo sò, ch’è un traditore.E* non procuri 

Difefa , nè perdono .
Sir. Difendermi noti pollo , e f€Q HQn fonp*
Med. E non è reo chi niega

Al padre un giuramento i
Laod. Non è reo l’ardimento.

Del tuo foco amorofo ?
Cofr. Non è reo chi nafcofo

Io fteffo ho qui veduto ?
^mir. Non è reo chi ha potuto

Recar quel foglio , e fi sgomenta' » e tace 
Quando feco io ragiono ?

Sir. Tutti reo mi volete , e req non fonp.
La forte mia tiranna 

Farmi di più non può 
M’accufa, e mi condanna 
Un’ empia , ed un germano,’ 
L’amico , e ’J geniror . Ogni

(a) A Cofrce >



ATTO PRIMO;
Ogni foccorfo è vano, 

Che più fperar non sò • 
Perche fedel son io, 
Quello è il delitto mio , 
Quello diventa enor. (a)

SCENA XIV.

Cofrcc , Emìva , Me darre, e Laodìce »

Cofr. ZALù s’offervi il Prence .
Emìr. </ Alla tua cura

Io veglierò .
Med. Qiiand' hai tant’alme fide

Paventi un traditor ?
L,aod. Troppo t’affanni.
Cofr. Chi sà,qual fia fedele,e qual nfingàniù.
Emir. E puoi temer di me ì
Cofr. No , caro Idafpe j

Anzi tutta confido
Al tuo bel cor la ficurem mia .
Scuoprì l'indegna trama ,
Ed in Cosroe difendi un Re, che t'ama .

Emir. Ad anima più fida
Commetter non potevi il tuo ripofo . 
Del mio dovei gelofo, il (angue Hello 
Io verferò , Signor , quando non balli 
Tutta l’opra , e ’l configlio .

O/.Trovo un amico allorché perdo un figlio.’ 
Dal torrente , che rovina

Per la gelida pendice , 
Sia riparo a un infelice 
La tua bella fedeltà .

Tom.II. E ’ Il
(a) Parte .
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Il periglio s’avvicina .

A fuggirlo è incerto il piede.
Se gli manca la tua fede. 
Altra fcorta un Re non ha . (a)

SCENA XV.

Entra s Me dar [e t e Laodice •

Ned. A ma’ creduto
21 In Siroe un traili tor ì

Land. Tanto infedele
Lo prevederti, e temerario tanto?

inìr. E qual viltade è quella
D’infukar chi non v’ode ? Alhn dovrebbe 
Piti rifpetto Medarfe ad un germano , 
A un principe Laodice .
Non iempre delinquente è UH infelice « 

Ned. Che pietà ! Laod. Che difefa ! 
Ned. E tu fin ora

Non rìnfukafti ?
Laod. Or qual cagìon ti muove 

A fd»gnarti con noi ?
Emir. A me lice in fu] tarlo, e non a voi. 
Ned, Cosi pretto ti cangi ì Or lo difendi , 

Or lo vorrefti oppreffo.
Zmir. A voi par,ch’io mi cangi, e fon Fitteffo»
L.aod. L’itteflo Io non t’intendo.
Ned. Eh non produce

Sì diverfa favella Un fol penlìero . 
tmìr. So che Arano vi fembra, e pur c vero •

Vedette mai fu’l prato
Cader la pioggia ettiva ?

la-
(a.) Parte .
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Talor la rofa avvivi
Alla viola appretto : 
Figlio del prato illeflo 
E’ Timo , e l’altro fiore , 
Ed è l’ifteffo umore, 
Che germogliar glifi.

Il cor non è cangiato , 
Se accufa , o fe difende . 
Una cagìon m’accende 
Di fdegno , e di pietà . (a)

SCENA XVI.

'Laudi ce , e Me dar [e.

Laod. Ran miflero in que’ detti Idafpe 
V T alconde.

Med. Semplice , e tu lo credi ? A te dovrebbe 
Effer nota la Corte . E’ di chi gode 
Dei principe il favor quello il coftume . 
Gli enigmi artificlofi
Sembrano arcani alcoli . Allor, che’l volgo 
Gfincende men , più voìentier gli adora , 
Figurandoli in etti
Quel, che teme, odefams Tempre in vano» 
Che v’è fpefso l’enigma , e non l’arcano. 

l>aod. Non credo , che fian tali (do:
D’Idafpe i lenii . E’ver, ch’io non gl’inteH- 
Ma vo , quando l’alcoko, 
Cangiando al par di lui voglia, e penfiero^ 
Nè lo più quel,che temo, o quel,che fpero.

L’inceico mio penlìere
Non ha di che temere , 

E a Di
(a) Parte.
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Di che fperar non ha, 
E pur temendo và , 
Pur và fperando .

Senza faper perchè , 
N’andò cosi da me 
La pace in bando . (a)

SCENA XVII.

Medarfe ?

GRan cofe io tento, e Fintraprelo inganno 
Moftra il premio vicino.In mezzo a ran- 
PerigHofi tumulti io non pavento . (ti 

Non fi commetta al marchi teme il vento .
Era Forror della tempera , 

Che alle ftelle il volto imbruna,’ 
Qualche raggio di fortuna 
Già comincia a fcinùllar .

Dopo forte sì fime/èa , 
Sarà placida quefì’aima , 
E godrà , cornata in calma, 
1 perigli a rammentar.

line dell'Atto primo .

A ITO
(a) Parte »
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ATTO SECONDO.
SCENA PRIMA:

Palco Reale ;

Laodice , poi Siroe.

He funefto piacere
V j E’ mai quel di vendetta !

Figurata diletta ,
Ma lafcia confeguita il pentimento.
Lo lo ben io , che lento
Del perìglio di Siroe iu mezso al core 
II rimorfo , e l’orrore .

Sir. Alfin Laodice ,
Sei vendicata j a me (offrir conviene
La pena del tuo fallo .

Knod. Amato prence , 
Cosi confufa io tono , 
Che non ho cor di favellarti • 

Sir. Avelli
Però cor d’accufarmì .

haod. Un cieco fdeguOy
Figlio del tuo difprezzo , 
Periuafe l’acctifa . Ah tu perdona 
Perdona , o Siroè , un violento amore ; 
Mi punifce abbaftanza il mio dolore . 
Non foffrirai della menzogna il danno . 
lo fcoprìrò l’inganno .
Saprà Cofroe, ch’io fui....

Sir. La tua mina ’
Nqb fà la mia salvezza . Anche innocente 

E 3 * Di
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Di qnefla colpa , ic dì più grave errore 
Già fon creduto autor . Taci, potrebbe 
Dettar la tua pietà nuovi fofpetti 
D’amorofa fra noi
Segreta intelFgenza .

létiod. E quale ammenda
Può farmi meritare il tuo perdono ?
Tu me Paddira ; a quanto
Prefcriver mi vorrai, pronta fon io.
Ma poi fcordati, o caro , il fallo mìo .

Sìr. Più no’l rammento , e fe ti par, che fia 
La fofferenza mia di premio degna , 
Più non amarmi.

Laod. Oh Dio , come potrei
Lafciar sì dolci affetti in abbandono ?

Sìr. Quello da te domando univo dono .
L,aod. Mi lagnerò tacendo

Del mìo dettino avaro,
Ma ch’io non t’ami, o caro , 
Non lo fperar da me.

Crudele , in che t’offendo , 
Se retta a quello petto 
Il mifero diletto 
Di fofpìiar per ce ? («)

SCENA IL

iSiroe ,poi Emiro fatto nwiie d'idafpe e

Sìr. Ome quel di Leodice , 
VJ Potetti almen lo fdegno

Placar dell’ idol mio .
Ewìr. Fermati indegno .

S/r.
(aj lune.
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! Sir. Ancor non fei contenta ?

Emir. Ancor pago non fei ?
Sir. Forfè ritorni

Ad infultar un mìfero innocente ?
Fruir. Vai forte al Genitore

A pakfar quel , che taceva il foglio ?
Sir. Quel foglio in che t’offeftilo fon creduto 

Uro del delieto, e me’J foppoito } e taccio.
Emir. Ed io , crude] , che faccio , 

Qualor finfulco ? Atncurar procuro 
Cofroe della mia fè , più per tuo fcampo, 
Che per la mia vendetta.

Sir. Ah dunque , o cara ,
Fà più per me. Perdona al padre, o almeno 
Se brami una vendetta , apri il mio fieno .

Emìr. Io confonder non sò Cofroe co] figlio . 
Odio quello , amo re s vendico diòico 
Il proprio genitore .

Sir. E’1 mio , che vive , 
per legge di natura anch'io difendo . 
Sempre della vendetta 
Più giufta è la dite fa .

Fruir. La generofa imprefa
Dunque cu fregili, io feguìiò li mia .
Ma fai però qual Zia
Il debito d’entrambi ? A noi , che fiamo 
Figli di due nemici, 
E’delitto l’amor , dobbiamo odiarci. 
Tu devi il mio difegno
Scuoprir a Cofroe , io prevenir l’accufa » 
Tu feorgere in Emira il più crudele 
Implacabil nemico , in Siroe io deggio 
Abbonir d’ Un Tiranno il figlio inde» 

gno.
E 4 Co*
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Comìnci in quefto pùto il nollro fdegiio. (a) 

Sir. Mio ben , t’arrella .
fmir. Ardifci

Dì chiamarmi tuo bene ! Unir pretendi
Il fido amante , ed il crude] nemico -,
E ti moftri a un iftante
Deboi nemico, ed infedele amante , 

Sir. A torto l’amor mio . , , .
Emir. Taci, l’amore

E’ nell’od'o fepolto.
Parlami di furore ,
Parlami di vendetta, ed io t’afcoltQ .

Sìr. Dunque così degg’io! ....
Emìr. Sì, (cordarti d’Emìra .
Sir. Emi.a, addio.

Mi vuoi reo , mi vuoi morto ? 
T’appagherò . Del tradimento al padre 
Vado a fcuoprirmi autor -, la tua fierezza 
Così farà contenta . (£)

Ewr. Sentimi , non partir .
Sìr. Che vuoi , ch’io lenta ?

Lafciami alla mia forte , 
fmir. Odi, non giova

Nè a me , nè a Cofroe il farti reo .
Sir. Ma balta

per morir innocente . Afcolta : alfine
Son più figlio , che amante ; a me non lice 
E vivere, e tacer. Tutto palefe 
Al genitor farò , quando non pollo 
Toglierlo in altra guifa al tuo furore.

&mr. Và pur, và traditore, 
Accufami, o t’accufa , a tuo difpetto 
Il contrai io io farò, vedrem di noi

Chi
(a) In fitto di partire, (b) In atto di partire
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Chi troverà più fede . (a)

Sir. Il mio fangue fi chiede, 
Barbara , il verferò . L’animo acerbo 
Pafci nel mìo morir . (£)

SCENA III.

Cofroe fenza guardie , e detti.

Cofr. He fai fuperbo ?
Emir. O Dei !
Cofr. Contro un mio fido

Stiingi’l brando , o felloni Niega, fe puoi
Or non v’è chi t’accufi - Il guardo mio 
Non s’ingannò. Di, che mentiico anch’io . 

Sir. Turco è vero,io fon reo,tradilco il padre
Sou nemico al germano , infu Ito Idafpe,
Mi fi deve la morte . Ingiulìo sei,
Se la ritardi adeffo .
Non curo uomini , e Dei,
Odio il giorno , odio tutti, odio me ftefio

Emir. (Difendetelo o Numi. )
Cefr. Olà, colimi s’arreiti. (c)
Emir. Ei non voleva

Offendermi, o Signor : cieco disdegno
Forfè concio di fe volgea l’acciaro .

Cofr. In van cerchi un riparo _
Con pietofa menzogna al fuo delitto :
Perche fuggir ?

Emir. La fuga
Tema non era in me .

Sir. Taci una volta ,
E $ Idafpe,

(a) Vuol partire . (b) Cava la /pad a .
(c) Efcono alcune guardie .
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Idafpe , taci ; il mio maggior nemico 
E’ chi più mi {occorre . Il mio tormento
Termini col morir •

Cofr. Sarai contento.
Pochi iftanti di vita
Ti reftano » infedel .

^mir. Mio Re, che dici 2
Neceflaria a’ tuoi giorni
E’ la vita di Shoe , ei non ancora
I complici fcuoprì. Morrebbe fec© 
11 temuto fegreto.

Cofr» E’ vero . Oh quinto (lato.
Peggio al tuo amor . Vegliami Tempre a 

Sir. Porfe incontro al tuo fato
» Corri così. Non può tradirti Idafpc ? 

fmir. Io tradirlo !
Sir. In ciafcuno

Può celar/ì ij nemico : ah, non fidarti,
Chi Pempìo quaTèf

Cofr. Chetati , e parti .
Sir. Mi credi infedele ?

Sol quello m’affanna .
Chi fa chi t’inganna ?
( Che pena è tacer ! )

Sei padre, fon figlio , 
Mi (caccia , mi /grida . 
Ma pcnla al periglio , 
Ma poco ti fida, 
Ma impara a temer . (a)

(a) Parte con guardie »
SCE-
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SCENA IV.

Cvfroe, ed Ernira •

^mìr. ( T) Enfofo è il Re . ) (a)
Cofr. JL ( Per tante prnove , e tante

Sò, che’l figlio è jnfedel, ma pur citici det
ti .... ; (6)

Zmìr. ( Forfè credi a’ fofpetti, 
Che Siroe fuggerì . (r)

Gofr. ( Tradirmi Ida/pe.'
Per qual ragion? 00

Emir. ( S’ei di mia fe paventa ,
Perdo i mezzi al dileguo. Or non m’oflerva, 
Siam foli : il'ttmpo è quello . (e)

Cefo. (Un reo l’accula
Per render forfè il fallo fuo minore . (/)

Emìr. ( La vittima lì fveni al genitore . (^)

SCENA V.

Medavfe 9 e detti.

Med. (2^Snore‘
Emir. ÌJ ( Oh Dei ! )
Mud. Perche quel ferro Idafpe ?
Emir. Per deporlo al fuo pièzv’è chi ha potuto 

Farlo temer di me . Troppo gelofo 
lo fon dell’onor mio .

E 6 Io
(a) A farle da fe . (b) A parte da fe ,
(c) Ctme /opra . (d) Come /opra .
(e) Come jopra . (0 Come /opra .
(g) inuda la fonda , per ferir Cofroe .
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Io traditore ? Oh Dio ’
Nel più vivo del cor Siroe m’ofFefe .
Finché non fcuopri il vero , 
Eccomi difarmato , e prigioniero »

Cofr. Che fedeltà !
Ned. Forfè il gemuti procura

Divider la ina colpa .
Cojr. Idafpe , torni

Per mia difefa al fianco tuo la fpada .
Perdonami,© mio Regnando è in periglio 

D’un Sovrano la vita,ha corpo ogni ombra. 
Prima dall’alma fgombra
Quell’idea, che m’oltraggia, e al fianco mio 
Pofcia per tuo riparo
Senza taccia d’error torni l’acciaro .

Cofr, No no , ripiglia il brando .
Emir, Ubbidirti non deggio .
Cofr. Io te’l comando . (metti,
£mìr. Cosi vuoi, non m‘oppongo. Almen per».

Ch’io la Reggia abbandoni, acciò non dia 
Di novelli lo (petti
Colpa l’invidia all’innocenza mia .

Cof And voglio , che Idafpe
Sempre de’ giorni miei vegli alla cura • 

"Lmìr. Io ! Cofr. Si.
^mìr. Chi m’afiicura

Della fede di tanti, a cui commedia
E’ la tua vita ? Io debitor farei
Della colpa d’ognun ; s’io rulli lolo ...» 

Cofr. E folo eflér tu dei .
Fra le reali guardie
Le più fide tu fcegli : a tuo talento
Le cambia , e le difponi, c fia tuo pelo 
Di fcuoprir chi m’infidia .
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Emìr. Al regio cenno

Ubbidirò, nè dal mio fguardo-accorto
Pgcrà celarfi il reo . ( Sondali in porco. )

Sgombra dall’anima 
Tutto il timor: 
Più non cì palpiti 
Dubbiofo il cor : 
Ripofa , e credimi. 
Ch'io fon fede! .

Se al mio Regnante , 
Se al dover mio 
Per un filante 
Mancar pofs’io, 
Con me fi vendichi 
Sdegnato il Ciel. (a)

SCENA VL

Co fra e , e Medar/e »
JWerf. T On è picelo la forte , 

Ch’imo ftraniev così fedel ti fia.’
Ma non bafta , o mio Re ; maggior riparo 
Chiede il noftro dellin.

Cofr. Sarai nel giro
Di quello dì tu mio compagno al foglio.;
E opporti a due Regnanti
Non potrà facilmente un folle orgoglio ;

IMed. Anzi il tuo amor l’irrita. Hà già fedotta 
Del popolo fedel Siroe gran parte.
Si parla , e fi minaccia . Ah, fe non fvelU 
Dalla radice fua la pianta infefla , 
Sempre per noi germoglierà funefla. ' , 
Atroce, ma ììcuiq

U (a) Vartf:
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II rimedio faria : recito il capo , 
Perde cucco il vigore 
L’audacia popolate .

Cofr. Io non hò core .
Medi Anch’io gelo in peccarlo; altro non refta 

Dunque per tua falvezza , 
Che appagar Siroe , e {allevarlo al crono • 
V’olencier gli abbandono 
La concefa corona . Andrò lontano 
Per placar l’ira tua . Se quello è poco » 
Sazialo del mio fangue, api imi il feno. 
Sarò felice appieno > 
Se può la mia ferita
Render la pace a chi mi diè la vita • 

Co/. Sento per tenerezza
Il ciglio inumidir . Caro Medarfe , 
Vieni al mio fen . Perche due figli eguali 
Non diemmi il Cielo? Med.Se rie u far porcili 
Di fcemar j per falvarti, i giorni miei, 
Degno di sì gran padre io non farei .

Deggio a te del giorno i rai 
E per te , come vorrai , 
Saprò vivere , o morir .

Jo vivrò, fe la mia vita 
E’ riparo alla tua forte: 
Io morrò « fa la mia morte 
Può dar pace al tuo marcir . (a)

SCENA VII.

Cofroe •

Più dubitar non pollo ,
E’ Siroe rinfedel , Vprrci punirlo, 

* Ma 
(a) Parte
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Ma rifolver non sòj che in mezzo all’ira 
Per lui mi parla in petto
Un retto ancor del mio paterno affetto.

Fra (degno , ed amore 
Tiranni del core , 
1/ antica fua calma 
Quett’ alma 
perde .

Gelofo del trono , 
Piccolo del figlio 
Incerto ragiono , 
Non trovo confìgHo : 
E intanto non fono 
Nè padre, nè Re. (a)

SCENA Vili.
Appartamenti terreni corrifpondend 

a’ giardini con fedie .

Sìroe fenza fpada , ed Ara^e »

draf. /^Hi cicuta un' aita
V, j Giuftifica il rigor della fua forte . 

Difperaco , e non forte , 
Prence, ri moitri aliar , che in me condanni 
Un zelo, che fomenta
Del popolo il favor per tuo riparo .

S/r. L’ira del fato avaro 
Tollerando fi vince .

JIraf. Al merco amica
Rade volte è fortuna , e prende a (degno 
Chi meno a lei, che alla virtù fi affida.

Sìr» Laima} che in ire annida,
Più, 

{a) Vurte .
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Più , che felice , e rea , 
Mifera ed innocente efier delia

Araf. Una innocenza obblia , 
Che avria nome dì colpa . 11 volgo fuole 
Giudicar dagli eventi, e fempre crede 
Colpevole colui, che refla oppreffo .

Sìr. Mi balla di morir noto a me Hello.
Ara/. Ad onta ancor di quella

Rigorofa virtù, farà mia cura 
Toglierti all’ira dcll’ingiufto padre: 
Il popolo , e le fquadre 
Solleverò per cosi giuda impreCa .

Sìr. Ma quello è tradimento , e non difeCa t 
Araf. Se pugnar non lai col fato , 

Innocente fventurato , 
Balio io folo al gran cimento , 
Quando langue il tuo valor » 

Rende giudo il tradimento 
Chi puniCce il traditor .

SCENA IX.

Medavfe t e detto , 
Med. f^Ome ! Ncflìmo è teco ! 
Sir. VJ Hò fempre a lato

La crudel compagnia di mie sventure .
Med. Son già quali heure

Le tue felicità . Deve a momenti
Qui venir Cofroe , e folle 
A confolarti ei viene . 

Sìr. Or vedi quanto
Sventurato fon io . pel padre in vece 
Giunge Medarfe •

Medi
(a) Parte.
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Med. Il tuo piacer faria

Poter fen^a compagno
Seco parlar , porrefti in ufo allora
Lufinghe , e prieghi, e ricuoprir con arte
Saprefti il maltalento.
Semplice , fe lo fperi, io no ’l confentQ •

Sir. T’ inganni, a me non fpiace
Favellar te prefente ,
Chi delitto non ha rofìòr non lente.
Pena in vederti c il fovvenùmi fola, 
Ch’abbia fonte comune il sangue noftro .

Med. Sarà mio meno e la corona , e fedirò^

SCENA X.

Cofros , Emira col nome d'idafye, 
e detti »

Cofr.\ Illuda , Idafpe , aU’ingreffo, e ’l cen-, 
V Nelle vicine flange ( no mio

Laodice attenda . Emir. Ubbidirò. («) 
Cofr. Medarfe,

Parti .
Med. Ch’io parca ? E chi difende intanto s 

Signor, le mie ragioni .
Cofr. Io le difendo .
Sir. Reilì, fe vuol . Cofr. No , cec$

Solo effer voglio .
Med. E puoi fidarti a lui ?
Co[r. Piti oltre non cercar . Vanne .
Med. Ubbidifco .

Ma poi . . .
Co/. Taci , Medarfe » e t’allontana .
AW.(Mi comìnci a tradir force inumana.) (è)

SCEt 
(a) Si ritira in diparte . (b) Parie .
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SCENA XI.
Cofroe, Sèroe, cd Emira in diparte.

Co/r. Chiedi , Siroe , e m’afcolta . (padre .
O Io vengo qua’ mi vuoi giudice , o

Mi vuoi padre ? Vedrai
Fin dove giunga la clemenza mia .
Giudice vuoi, ch’io fia ?
Sotterrò ceco il mio reai decoro .

Sir- Il giudice non temo : il padre adoro, (a) 
Cof Pollo /perar dal figlio

Ubbidito un mio cenno ? Infin ch’io parlo , 
Taci, e moftrami in quello il tuo riipetto . 

Sir. Finché vuoi tacerò , cosi prometto .
^mir. ( Che dir vorrà.' )
Cofr. Di mille colpe reo,

Siroe , tu fei. Per quella volta foifù , 
Che le rammenti. Un giuramento io chiedo 
Per ripofo del regno , e tu ricufi .
Ti perdono, e t’ abufi
Di mia pietà . Mi fa palefe un foglio ,
Che v’è tra miei più cari un traditore , 
E mentre il mio timore
Or da un lato, or dall’altro era dubbialo , 
Io veggo te nelle mie flange alcofo.
Che più ? Medarfe iftefiò
Scuopre i tuoi falli • * .

Sir. E creder puoi veraci . . .
Cofr. Serbami la prometta , afcolta , e taci. 
f.mir, ( Mifero pi enee ! )
Cofr. Ognun di te fi lagna ,

Hai fcon volta la reggia , alcun ficuro
Dal

(a) Siede .
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Dal tuo orgoglio none» Medarfe infiliti . 
Tenti Laodice , e la minacci: Idafpe 
In fin su gli occhi miei svenar procuri : 
Nè ti balla . I tumulti a danno mio 
Ne’ popoli risvegli .

Sir. Ah ion fallaci ....
Cofr. Serbami la prometta , afcolta , e taci» 

Vedi,da quanti oltraggi
Quali sforzato a condannarti io fono .
E pur tutto mi {cordo , e ti perdono . 
Torniam, figlio, ad amarci, il reo mi svela, 
O i complici palefa . Un padre oftefo 
Alti’ammenda non chiede
Dall’ offenfor, che pentimento, e fede. 

^mir. ( Veggio Siroe commoffo .
Ah mi fcopriffe mai! )

Sir. Parlar non pollo .
Cofr. Odi, Siroe. Seremi

Per la vita del reo , paventi in vano Ì
Se quel tu fei, nel confeffarlo al padre 
Te beffo affolvi, e tifai ftrada al trono } 
Se tu non fei, ti dono, 
Purché noto mi Ila , falvo Tindegno . 
Ecco, fe vuoi, la reai delira in pegno .

^mir. ( Ahimè . )
Sir. Quando ficuri

Sieno dal tuo gaftigo i tradimenti, 
Dirò ...

Emir. Non ci rammenti ,
Che ’l tuo cenno, Signor, Laodice attende .

Sir. ( Oh Dei ! )
Cofr. Lo so , parti .
Emìr. Dirò frattanto . . .
Cofr. Di ciò,che vuoi.

Emìr.
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Emir. T’ubbidirò fedele.

( Perfido , non parlar . ) («) 
Sir. ( Quanto è crudele ! ) 
Cofr. Spiegati , e ricomponi

I miei fcon volti affetti. Or perchè taci/ 
Perche quel turbamento ?

Sìr. Oh Dio ! Cofr. T’ intendo .
Al nome di Laodice
Refifter non fapefti . In quello ancora 
T’appagherò , già ti prevenni -, io svelo 
La debboiezza mia , Laodice adoro , 
Con mio roffore il dico , e pin e io voglio 
Cederla a te , fol dalla trama afccfa 
Affic arami , o figlio , e fia tua fpofa • 

Sìr. Forfè non crederai, . .
Emìr. Chiedea Laodice

Importuna l’ingreffo ; acciò non folle 
A te mole/ia , allontanar la feci.

Cofr. E parti I Emir. Si , mio Re . 
Cefo. Vanne» e Vantila .
Emìr. Vado ( mi vuoi tradir ? ) (è) 
Sir. ( Che pena é quella ! )
Cofr. Parla . Laodice è tua, di più che brami 

Dubbiofo ancor ti veggio ì
Sir. Sdegno Laodice , e favellar non deggio 
Cofr, Perfido , alfin tu vuoi Qj

Morir da tradito! , come vìveri.
Che più da me vorreiti ?
Ti leu io , ci perdono , 
Ti richiamo su ’l trono * 
Colei, che m’ innamora 
Ceder ti voglio , e non ti balla ancora ?

(a) X Siroe .
(b} A Siroe . (c) S’ alza.
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La mia morte , il mio sangue
E’ il tuo voto , losò . Saziati indegno : 
Solo , e lenza ibccorfo
Già teco io fon , via, ti foddisfa appieno 
Difarmamì inumano , e m’apri il feno ,

Emìr. Echi tane’ira accende ?
Cosi tema difefa
In periglio lafciarci a me non lice ;
Eccomi al fianco tuo .

Cofr. Venga Laodìce . (a) 
Sir. Signor , fe amai Laodice , 

Punifca il Ciel.....
Cofr. Non irritar gli Dei 

Co’ novelli (pergiuri.

SCENA XII.

Laodìce , Emìra , e detti :
LAOi/.r^Ccomi a’cenni tuoi.
Cofr. i*\ Siroe , m’ afcolta .

Quella è l’ultima volta, (trono 
Ch’ offro uno (campo . Abbi Laodice, e ' 
Se vuoi parlar ; ma fe tacer pretendi, 
In carcere crude! la morte attendi .
Reili Idafpe in mia vece : a lui confida 
L’autor del fallo 5 in libertà ti lafcio 
Pochi momenti, in -tuo favor gli adopra ;
Ala fe il fulmine poi cader vedrai, 
La colpa è tua , che trattener no’l sai

Tu di pietà mi fpogli, 
Tu defti il mio furor , 
Tu lolo , o traditor , 
Mi fai tiranno.

/ . Non(a) Emira parte ì
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Non dirmi, no, fpietatOo 

E’il tuo crude! defio, 
Ingrato , 
E non son io, 
Che ti condanno . (a)

SCENA XIII.

Stroe , Emi? a, e Laudi ce •

Sir. ( d^He rìfolver degg’ìoì)
Emir. Felici amanti.

Delle volile fortune oh quanto io godo. 
Oh Perfia avventinola , 
Se imitando la fpofa
I figli prenderai! forme leggiadre , 
E fe aurati fedeltà limile al padre.

Sir. ( E mi deride ancor ! ) 
haod. Secondi il Cielo

Il lieto augurio . Ei però tace , c farmi 
Irrefoluto ancor.

J^mir. Parla . Saria (£) 
Stupidità, fe più taceflì .

Sir. Oh Dei 1
Lafciami in pace .

£mìr. Il Re , sai, che t’inipofe
Di fceglier me prefente 
I! carcere , o Laodice .

Laod. Or che rifolvi ?
Sìr. Per me rifolva Idafpe . II fuo volere 

Sarà legge del mio . Frattanto io parco , 
E vò fra le ritorte
L’efito ad affettar della mia forte.

Emir, 
(a) ratte . (b) X Sìroe .
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Emiri Ma , prence , io non fapici...
Sir. Sapelli affai , 

Tormentarmi finora .
( Pinovi Filìefìa pena Emìra àncora.) 

Fra dubb} affetti miei 
Rilòlvermi non sò j 
Tu pendaci, tu sei (4) 
L’arbitro del mio cor*

Vuoi , che la morte attenda! 
La morte attenderò : 
Vuoi, che per lei m’accenda ì 
Eccomi tutto amor , (ó)

SCENA XIV.

E mira, e Laodìce •

Emir. ( A cortei che dirò? )
Laod. Da’ labbri tuoi

Ora dipende , Idalpe ,
Il ripofo d’un regno , il mio contento » 

Emir. Di Siroe , a quel ch’io lento ,
Senza noja Laodìce .
Le nozze accettarla •

Laod. Satei felice .
Emir. Dunque l’ami ?
Laod. L’ adoro .
Emir. E /peri la fua mano ...
Laod. Stringer per opra tua •
Emir. Lo fperi in vano .
Laod. Perchè ?
Emir. Pollo svelarti un mio fegreto ?

(a) Ad Em-ra . (b) Parte ,
Laod.
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Laod. Parla 1
Emìr. Del tuo fembiante, 

Perdonami Tardile , io vivo amante ?
Laod. Di me ?
Emìr. Sì , chi mai puote

Mirar fenz’avvampar quell’aureo crine , 
Quelle vermiglie gote, 
Le labbra coralline , "
Il bianco sen , le belle
Due rilucenti ftelle ? Ahfe non credi
Qual foco ho in per co accolto ,
Guarda,e vedrai,che mi ro/Teggia in volto, 

L'acd. E tacefti . . . *
Emìr. Il rifpetto

Muto finor mi refe .
Laod. Afcolta , Idafpe :

Amarti non poterò.
Emìr. Così crudele ! Oh Dio !
Laod. S’è ver , che m’ami ,

Servi agli affetti mìei . L’amato prence 
Con virtù di te degna a me concedi.

Emir. Oh quello no : troppa virtù mi chiedi » 
Laod. Siroe fi perde .
Emìr. Il Cielo

Gl’ innocenti difende.
Laod. E fe la fpeme

Me pietofa ti finge , ella t’inganna 
Emìr. Tanto meco potrefti effer tiranna ? 
Laod. La tua crudel fentenza

Infegna a me la tirannia.
Emir. Pazienza .
Laod. T’odierò finch’ io viva , e non potrai 

Riderti de’ miei danni .
Emir. Saranno alme» comuni i npflri affanni ;

Laod.
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’Laod, Amico il fato

Mi guida in porto > 
E tu fpietato 
Mi fai perir .

Ti renda amore
Per mio conforto ;
Tutto il dolore , 
Che fai fo/fr/r . (a)
SCENA XV.

Emira •

SY diverfi fembianti
Per odio,e per amore or lafcio, or prendo 

Ch’io me /Iella talor nemmeno intendo . 
Odio il tiranno , ed a svenarlo io fola 
Mille non temerei nemiche /quadre ; 
Ma penfo poi, che del mio bene è padre 
Amo Siroe , e mi pento 
D’e/Ter io la cagion del fno periglio ;
Ma penfo poi , che del tiranno è tìglio ; 
Così tempre il mio core 
E’ infelice nell’odio , e nell’amore.

Non vi piacque inglulìi Dei , 
Ch’ io nalcefìi patìorella : 
Altra pena or non aurei , 
Che la cura d’un* agnella , 
Che l’affetto d un paftor .

Ma chi nafce in regia cuna 
Più nemica ha la fortuna : 
Che nel trono afcofi Hanno 
E 1’ inganno , 
Ed il timor .
fine del?A-tto Secondo .

E ATTO 
(a) Tarte .
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SCENA PRIMA.

Cortile .

Cofroe , ed Grafie
Cf/r.\TO do , voglio che mora .

1 \| Abballanza fin ora 
Piecofa a me per luì parlò naturi.

Jlraf. Signor , chi t’alsìcma , 
Che Siroe uccifo , il popolo ribelle 
Non voglia vendicarlo , e quando fperi 
I tumulti fedar , non fian più feri ?

Cojr. Sollecito , e nafeofo
Previeni i fediziofì . A lor lì molili, 
Ma recito del figlio il capo indegno . 
Vedrai gelar lo fdegno , 
Oliando manca il fomento .

Araf. Innanzi a quello
Violento rimedio , altro polliamo 
Men fanello tentarne .

Cofr. E quale ? Hò tutto
Pollo in ufo finora . Idafpe , ed io 
Sudammo in vano . 11 figlio contumace 
Morto mi vuol, ricufa i doni, e tace .

Araf. Dunque degg’ io ... .
Cofr. Sì vanne ; è la fua morte 

Ncceffaria per me . Pronuncio, Araffe , 
Il decreto fatai j ma Tento , oh dio 
Gelarfi il core , inumidirli il ciglio , 
Parte del fangue mio verfo nel figlio .

Araf. Ubbidirò con pena ;
Ma pure ubbidirò . Di Siroe amico

Io
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Io fono , è ver , ma fon di te vaflallo j 
E sà ben la mia fede, 
Che al dover di vaffallo ogni altro cede • 

Al tuo fangue io fon crudele 
Per ferbarti fedeltà .

Quando vuoi d’un Re l’affanno 
Per fua pace un reo trafitto ;
E’ virtù l’effer tiranno > 
E delitto
E’ la pietà . (a) 

Cofr. Finché del ciel nemico 
Io non provai lo fdegno , 
Mi fu dolce la vita , e dolce il regno . 
Ma quando il confervarii 
Coita al mìo coi così crudel ferita « 
Grave il regno è per me , grave è la vita .

SCENA II.

Laodice , e detto •
■Laod. \A^° ' c^e • ^reme re^’IVI già intorno

Un fediziofo fìuol , che Siroe chiede , 
Cof.L’auià,l’aura.Già d’un mio fido al braccio

La fua morte è commetta , e folle adelfo 
Per le aperte ferite
Fogge l’anima rea . Così gliel rendo.

Laod. Mifera me , che intendo 
E che facefti mai ?

Cofr. Che feci ? Io vendicai 
L’offtfa maeflà , l’amore ofRfo, 
I tuoi torti , ed i miei.

laod.Ah che ingannato fei.Sofpendi il cenno,' 
F a. Nell’

(a) Parte •
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Ndi’amor tuo giammai
Il Prencipe t’offeic ; Io t’ingannai .

Cofr. Che dici ? l.aod. Amore in vano 
Chiefi da Siroe , il tuo difprezzo io volli 
Con Paccufa punir .

Cofr. Tu ancor tradirmi ?
Laod. Sì , Cofroe , ecco la rea :

Quella s’uccida , e l’innocente viva 7
Cofr. Innocente chi vuol la morte mia ?

Viva chi t’innamora ?
E’ reo di fellonia ,
E’ reo, perchè ti piacque; e vuò che nicml 

JLacd. La vita d’un tuo figlio è sì gran dono, 
Ch’io temeraria fono,
Se fpero d’ottenerlo . A che giovate , 
Sembianze sfortunate ?
Se placarti non fanno ,
Mai non rn’amafìi, e fu l’amore inganno ;

Cofr. Pur troppo, anima Ingrata, io t’adorai.
Ein della Perda al trono
Sollevai ti volea ; nè tutto ho detto .
Ho mille cure in petto ,
TI conofco infedele ,
E pur , chi ’l crederla ? Nell’alma io fento, 
Che fei gran parte ancor del mio tormento. 

lacd. Dunque alle mie preghiere
Cedi, o Signor . Sia falvo il Prence poi 
Uccidimi fe vuoi . Sarò felice , 
Se il mio fangue potrà . ..

Cofr. Parti, Laodice .
Chiedendo la lira vita ,
Colpa gli accrefci, e il tuo pregar m’irrita;

Lacd. Se il caro figlio
Vede in periglio,

Diven-
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Diventa umana
La tigre ircanà , 
E lo difende 
Dal cacciatoi.

Più fiero core
Del tuo non vidi , 
Non fencì amore , 
La prole uccidi : 
Empio ti tenue 
Cicco furor . (a)

scena IH.
Cofroe , poi Emìra .

Co/r. X TEdiam fin dove giunge
V Del mio dettino il barbaro rigore , 

Tutto /offrir fa prò ....
Emìr. Rendi , o Signore ,

Libero il Prence al popolo sdegnato . 
Minaccia in ogni lato 
Co’ fremiti confv.fi
La plebe infana > e s’cde in un momento 
Dì Siroe il nome in cento bocche e cento .

Cofr. Tanto crebbe il tumulto?
Emìr. Ogni alma vile

Divien fuperba . In mille delire e mille 
Splendono i nudi acciari , e fuor dell’ufo 
I caldi vecchi , i timidi fanciulli , 
Fatti arditi , e veloci , 
Somminì/lrano l’armi a’più feroci.

Cofr. Se ancor pochi momenti
L’impeto fi fofpende , io più no’l temo . 

Emir. Perchè ? Cofr. Già il fido A rafie
Corfe a svenar per mio comando il figlio .

F 5 Emir.
(a) Parte .

confv.fi
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Imìr. E potetti così,... Rivoca , oh dìo!

La temenza funefta, 
Nunzio n’andrò di tua pietade io fte/Io.... 
Porgimi il regio impronto • 

tp/r. In van lo chiedi , 
La fua morte mi giova . 

jm/r. Ah Cofroe , e come
Così da te diveifo ? E dove or fonò 
Tante virtù già tue compagne al trono ? 
Che mai dirà la Perfia ?
Il Mondo che dirà ì Folti finora 
Amor de’ tuoi vatfalli, 
Terror de’ tuoi nemici : 
L’ armi tue vincitrici 
Colà su’l ricco Gange,' 
Colà del Nilo in su le foci ertreifte 
E l’Indo , e PEtìopo ammira, e teme • 
Quanto perdi in un punto! Ah te ci fcerdi 
Le leggi di natura , 
Un fatto fol tutti i tuoi preggi ofcura • 
Deh con miglior configlio . , .

Ccfr. Ma Siroe è un tradito! • 
gmir. Ma Siroe è figlio .

Figlio , che di te degno , 
Dalle paterne imprefe 
L’arte di trionfar sì bene apprefe : 
Che fu bambino ancora
La delizia di Cofroe , e la fperanza .
So , che a pugnar qualora 
Partirti armato , o vincitor tornarti , 
Gli ultimi, e i primi baci erano i fuoi : 
Ed ei lieto, e ficuro
AI tuo collo rtendea la mano imbelle , 
Nè il fanguinofo lume

Te-
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Temea dell’elmo^ o le tremanti piume .

Cofr. Che mi rammenti !
Emir. Ed or quel figlio ifteffo ,

Quello s’uccide, e chi l’uccide? Il padre 1 
Cofr. Oh dio ! Pili non iefilto .
Emir. Ah fe alcun premio

Merka la mia fe , Siroe non mora •
Vado ? Rifolvi. Or ora
Trattener non potrai la fua ferita .

Cofr. Prendi , vola a Calvario . (a)
Emir. Io torno in vita .

SCENA IV.

drupe , e detti •
Emir. A Rafie O Ciel !
Cofr. L \ Ab che turbato ha il ciglio.?
Emir. Vive il Prence ? Arnf. Non vive . 
Emir. Oh Siroe ! Cofr. Oh figlio ?
<4r«/.Ei cadde al primo colpo,e l’alma grande

Su ’1 moribondo labbro
Sol tanto s’arredò , finché mi difle »
Difendi il padre , e poi fuggì dal feno . 

Cofr. Deh foccorrimi, Idafpe, io vengo meno . 
Iwr. Tu, barbaro, tu piangi ! E chi l’uccife ì

Scellerato , chi fu > Di chi ti lagni l
Va , tiranno , e dal petto ,
Mentre palpita ancor, svelli quel note.
Sazia il furore interno ,
Torna di fangue immondo ,
Moftro dì crudeltà , furia d’averno, 
Vergogna della Perfia , odio del mondo .

Cofr. Così mi parla Idafpe ! E’ ftolco, o finge ?
F 4 Emir.

(a) Gli dà f impronto regio .



S I R O Eìis
^mir. Finii fin or , ma folo

Per trafiggerti il cor .
Cofr. Che mai ti feci ?
finir. Empio, chemifacefti?

Lo spofo m’ ucciderti,
Per te padre non ho , non ho più trono .
Io fon la tua nemica , Emira io fono.

Cofr. Che fento ! "
Araf. Oh meraviglia !
Cofr. Aderto intendo

Chi mi fedufle il figlio 7
£mìr. E’ ver , ma invano

Di fedurlo tentai . Per mia Vendetta ;
E per tormento tuo , perfido , il dico.
Sappi, eh’ ei ti difefe
Dall’odio mio : eh’ ei ti recò quel foglio : 
Che innocente mori : eh’ ogni fofpetto , 
Ch’ ogni accula è fallace :
Va , penfaci, e fe puoi, ripofa in pace ? 

Cofr. Serba , Alalìe , al mio fdegno ,
Ma fra ceppi , cortei.

Araf. Pronto ubbidifeo .
Olà deponi .. . .

fmìr. Io lìeffa
Difarmo il fianco mio , prendi, fingane 
Se credi (paventarmi.

Cofr. Ah parti, ingrata .
D’ un’ alma difperata
L’odiofa compagnia troppo m’aftìigge , 

tmìr. Perche tu rerti afflitto,
Balla la compagnia del tuo delitto . (£)

SCE-
(a) A Cofroe , e da la fpada ad Ara/Je, quale 

predala entra) e poi efee con guardie .
(bj Parte con guardie .
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SCENA V.

Cofroe , ed Grafie •
Co/r.^AVe fon ! Che m’avvenne? E’ vi-

Vx vo ancpra •
Ara/. Confolati, Signor « Penfa per ora 

A conferrarti il vacillante impero.
Penfa alla pace tua .

Ccfr. Pace non fpero .
Ho nemici i vaffalli ,
Hò la forte nemica , il Cielo ili elfo
Aftrì non ha per me, che fian felici, 
Ed io fono il piggior de’ miei nemici.

Gelido in ogni vena
Scorrer mi Cento il Cangile , 
L’ombra del figlio clangne 
M’ingombra
Di terror . ' ,

E per maggior mia pena
Veggio , che fui crudele 
A un’ ani_ma fedele , 
A un’ innocente cor «

S, C E N A VI.

Grafie, poi Emira con guardie , è 
fenza fpada.

Itomi il prigioniero. I miei dilegui 
Secondino le llelle. Ohi partite. (A)

Ew.Che vuoi d’un empio Re più reo minilho? 
Forfè svenarmi?

F 5 -draf.
(a) Parte . (b) Le guardie conducono fuori 

Zmìra , ed al comanda d'graffe partono ,
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eAraf. No , Vivi, e ti ferba >

Illuftre Principeffa , zi tuo gran Ipofo , 
Sìroe refpira ancor .

f-mìr. Come Araf. La cura 
D’ucciderlo accettai, ma per falvarlo »

Smìr. Perchè tacerlo al padre,
Pentito dell’error ? Araf. Parve pietofo, 
Perchè più no’l temea ; fe vivo il crede , 
La fua pietà di nuovo 
Diverrebbe timor. Cede alla tenia 
Di forza la pietade .
Quella dal noiìro , e quella,
Solo dall’altrui danno in noi fi dette . 

ìEwir. Sìroe dov’ è ? Araf. Fra’ lacci 
Attende la fua morte .

^mìr. E no ’l falvafti ancor ?
Araf. Prima degg’ io

1 mìei fidi raccòrrò
Per fcorgerlo ficaio, ove Io chiede
Il popolo commoffo . Or che dal padre
Sì crede eftinto , auremo
Agio ballante a maturar l’ìmprefa .

^mir. Andiamo . Ah vien Medarfe .
Araf. Non sbigottirti, io partirò , tu retta 

I difegni a fcuoprir del Prence infido • 
Fidati , non temer .

Imìr. Di te mi fido . (a)

SCENA VII.

Emira , e Medarfe .
J??»ìr.Z^He ti turba , o Signor ? 
vieti. Tutto è in tumulto *

E mi
(a) P arte A nife •
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E mi vuoi lieto , Idafpe ?

Ew.(Ignota ancor gli fon.)Dunque n’andiamo 
Ad opporci a’ ribelli.

Ned. Altro foccorfo
Chiede il noftro periglio, a Siroe io vado.

Ewr. E liberar vorrefti
L’indegno autor de’ liofili nuli ?

Ned. Eh ranco
Stolto non fon , corro a svenarlo .

Emir. Ititeli ,
Che già Siroe morì .

Ned. Ma per qual mano t
Emir. Non so , dubbia , e confufa

Giunfe a me la novella . E tu no’l sai ?
Ned. Nulla Ceppi. Emìr. Le Colite faranno 

Popolari menzogne .
Ned. Elìinto , o vivo , 

Siro« trovar mi giova .
iwzr. Io ti precedo .

De’ tuoi difegni amai
Idafpe efecntor ( fcoperfi affai. (4)

SCENA Vili.

Me (forfè .

SE la ftrada del nono
M’interrompe il germano,il voglio eftinto: 

£’crudeltà , ma neceffaiia j e iolo 
Quell’ aita permette
Di sì pochi momenti il giro angufto .
Ne’ mali eftremi ogni rimedio è giufto .

Benché tinta del l'angue fraterno 
La corona non perde fplendor .

F 6 Quél-
fa) Parte
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Quella colpa, che guida, su’] trono , 

Sfortunata non trova perdono , 
Ma felice fi chiama valor .

SCENA IX. 
luogo anguflo , e racchiufo nel caftello ; 

desinato per carcere a Siroe.

Siroe , e poi Emira 'i
$ìr, COn fianco , ingiufti Numi,

O Di fotfrir l’ira voftia. A che mi giova 
Innocenza , e viltà! S’opprime il giufio , 
S’innalza il traditor . Se i merci umani 
Cosi bilancia Afirea j
O regge il calo , o l’innocenza è rea .

Tmir. Araffe non mentì , vive il mio bene à 
Sir. Ed Emira fra tanti

Rigorofi cuHodi a me fi porta ?
^mir. Qiieff impronto reai fu la mia fcorta : 
Sir, Come in tua man ?
^mir. L’ ebbi da Cosroe ifteffo.
Sir. Se del mio fato efiremo

Scelfe te per miniera il genitore ;
Per così bella morte
Io perdono alla force il fuo rigore, 

Emir, Senti Emira qual fia ....

SCENA X.

Medarfe , e detti .
Med. XTOn temete, o cufiodi,il Re mìnvu’ 

1\| Oh Numi !
Idafpe èqui ! Senza il tuo brando

Ti 
(?) iurte .



ATTO TERZO.
Ti porti in mia difefa ?

Emir. In su 1’ ingreffo
Me ’i tolsero i cuftodi
( Giungeffe Alalie . ) (4)

Sir. Ad infukarmi ancora
Qui vien Medarfe ! E in qual lìmoto Hd< 
Pollo celarmi a te ?

Med. Taci , o c’uccido . (b)
Emir. E’ lieve pena a un reo

La follecita morte . Ancor fofpendi 
Qualche momento il colpo, ci ne ravvili 
Tutto l’orror , potrò sfogare intanto 
Seco il mio sdegno antico .
Tu fai , ch’è mio nemico , e che ft tingendo 
Contro di me fin nella reggia il ferro 
Qiiafi a morte mi traile .

Sir. E tanto ho da {offrir ?
Emir. ( Giungeffe Arsile . ) (c)
Sir. E Idafpe è cosi infido , 

Che unito a un traditor . ..
Med. Taci , o t’uccido .
Sir. Uccidimi crude 1. Tolga la morte 

Tanti oggetti penofi agli occhi miei.
JMed. Mori ( mi trema il cor .)
Emir. ( Soccorfo o Dei ! )
Med. Sento , nè so che fia ,

Un incognito orror , che mi trattiene .
Sir. Barbaro, a che fanelli l
Emir. ( E ancor non viene . ) (d} 
Me ci. Chi mi rende sì vile ?
Emir. Impallidirci !

Dammi quei ferro, io svenerò l’indegno,'
Io

(a) Guardando per ìa /cena . (b) Snuda la /pa^ 
da . (c) Come /opra. (d) Come /opra .



rj4 SIROE
Io svellerò quel core , io Colo , io fola 
Ballo di tanti a vendicar gli oltraggi .

TAed. Prendi, F u fa in mia vece . («}
Sir. A quello fegno

Ti fon od iota l
^mir. Or lo vedrai, fuperbo,

Se fperi alcun riparo ....
( Difenditi mia vita, ecco l’acciaro. )

Ned. Che fai, che dici, Idafpe ? E mi tradiici 
Quando a te m’abbandono ?

Jwir. No,più non fono Idalpc, Emira io fono.
Sir. (Che farà ! )
Med. Traditoti ,

Verranno ad un mio grido
1 cuflodi a punir . ..

Sir. Taci, o t’uccido.

SCENA XI.

Arape con guardie, e detti .
Araj. X fieni , Siroe.
JMed. V Ah difendi,

Araffe , il tuo Signor.
Ara/. Siroe difendo .
Med. Ah perfido .
Ara/. Dipende (c)

La città dal tuo cenno . Andiam , confola
Con la prefenza tua tant’alme fide .
Libero è il varco, e lafcio
Quelli in difefa a te vieni , e fapraì
Quanto finor per liberarti oprai (d)

SCE*
(a) Dà la fpnda ad Emìra .
(b) imira dà la [pad a a Siroe . (c) A Siroe »
(d) Parte , e reflanoeon Siroe le Guardie .



ATTO TERZO.

SCENA XII.
Siroe , Fornirà , e Medarfe .

Med. "^kT^mì ! Ognun m’abbandona. 
£mìr. L > Andiamo , o caro , («)

Dell’ amica fortuna
Non G trafeuri il dono ,
Sicgui i miei patii , ecco la via del trono • 

Sir. E’ pur vero , Idol mio ,
Che non mi fei nemica ? Oh dio / Che peni 
Il crederti infedele ! Emir. E cu potetti 
Dubitar di mìa fé ì

Sir» Perdona, o cara .
Tanto in odio alle lìdie oggi mi vedo , 
Che per mio danno ogn’impoinbil credo .

Emìr. Ch'io mai vi pofsa 
Lafciar d’ amare , 
Non lo credete, 
Pupille care , 
Nemmen per gioco 
V’ ingannerò .

"Voi fotte , e liete 
Le mie faville , 
E voi farete , 
Care pupille, 
Il mio bel foco 
Fin ch’io vivrò. (l>)

SCENA XIII.
Sìroe, Medarfe , e guardie •

Med. ^E°c , già so, qual forte
O Sovrani a un traditor.Più della pena 

Mi sgomenta il delitto. Ai foglio afeendi, 
SvC'

C'Q di Siroe « (b) E arte »
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Svenami pur , lenza difefa or fono i

Sir. Prendi,vivi, t’abbraccio, e ti pei dono, (4) 
Se 1’ amor tuo mi rendi,

Se più fedel farai, 
Son vendicato afidi, 
Più non defio da te.

Sorte più bella attendi, 
Speia più pace al core, 
Or che al fender d’onore 
Volgi di nuovo il pie . (4)

scena xiv.
Mdarfe .

AH con mio danno imparo ,
Che la più certa guida é l’innocenza ;

Chi fi fida alla colpa,
Se nemico ha il dettino , il tutto perde 
Chi alla virtù fi affida. , 
Benché provi la forte ognor funefta , 
Pur la pace dell’ alma almen gli retta .

Torrente crefciuto 
Per torbida piena , 
Se perde il tributo 
Del giel , che fi feioglie , 
Fra 1’ aride fponde 
Pili 1’ onde non ha .

Ma il fiume , che nacque 
Da limpida vena , 
Se privo è dell’ acque, 
Che il verno raccoglie , 
Il corfo non perde, 
Più chiaro fi fà. (e)

SCE’ 
(a) Gli dà la fpada .
(b) parte son le guardie» (c) Parte . -



ATTO TERZO:

SCENA XV.
pian piazza di Seleucia con veduta del pa« 

lazzo leale, e con apparato magnifico, or
dinato per la coronazione di Meda rie , che 
poi ferve per quella di Siroe . Nell’aprir 
della Scena lì vede una mifchia tra i ribel
li , e le guardie reali, le quali fono rin
calzate , e fuggono.

Cofrot, Emìr A, e Siroe, T imo dopo f nitro 
con ifpada nuda ; indi Ar offe, con tutto il 
Topato. Cofroe, difendendofi da alcuni Con^ 
giurati, cade.

Cofr. \ ZInto ancor non fon io
Emìr. \ Arrecatevi amici, il colpo è mio.’ 
Sir. Ferma Emira. Che fai? Padre, io fon teco.

Non temer . Emìr. Empio ciel 1
Cofr.Figlio,tu vivi !
Sìr. Io vivo,e poffo ancora

Morir per tua difefa . Cojr. E chi fu mai 
Che lerbò la tua vita ?

JLraf. Io la ferbai .
Libero il Prence io volli,
Non oppre/To il mio Re. Di più non chiede 
Il Popolo fedel. Se il tuo contento 
Non fa la mia difcolpa , 
Puoi la colpa punir.

Cofr. Che bella colpa .

SCENA ULTIMA.
Wedarfe, Laodice, e detti .

Med. T^Adre .
ì-mA. Sf Signor ;

Med.
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Med. Del mio fallir ti chiedo

Il perdono , o la pena .
lacci. Anch’ io lon rea*

Vengo al giudice mio, l’incendio accetto 
In gran parte io dettai. Co/r.Siroe é l’offe/q.

Sir. Nulla Siroe rammentatÉ tu mio bene (a) 
Deponi alfin lo sdegno . Ah mal s’unifce 
Con la nemica mia , la mia diletta . 
O /cordati l’amore , o la vendetta .

^mir. Più refifter non pollo . Io con l’efemplo 
Dì sì beila virtù l’odio abbandono .

Cofr. E perchè quindi il trono 
Sìa per voi di piacer Tempre foggiorno , 
Siroe farà tuo fpofo .

^,r') O lieto giorno . 0

Co/r. Ecco , Per/ìa , il tuo Re . Patti dal mio 
Su quel cria la corona . Io fianco alfine 
Volentier la depongo . Ei, che a giovarvi 
fu da piim’ anni imel'o , 
Saprà con più vigor foffrirne il pelo .

Coro.
I tuoi nemici affetti 

Di sdegno , e di timor 
Il placido pentter 
Più non rammenti.

Se nafeono i diletti
Dal grembo del dolor, 
Oggetto di piacer 
Sono i tormenti.

IL f INE,

(a) Ad Emrra .
(b) Siegue i incoronaz.ione •



SEMIRAMIDE
RICONOSCIUTA.



Ì40
ARGOMENTO.

E’ noto per rifìorie , cbe Semiramide
Afcalonita , di cui fu creduta ma

dre una Ninfa d’un fonte , e nudrìci le 
colombe ,gi unfe ad efier conforte di Ni ' 
fio. Re degli Afirj ; cbe dopo la morte di 
lui regnò in alito vlrifefacendoft crede
re il picciolo Nino fuo figliuolo, ajutata 
alla finzione dalla fmiìitudine del volto, 
e dalla grettezza , colla quale vivevano 
non vedute le donne dell'Afta ; e che al 
fine ricónofciuta per donna , fu confer
mata nel regno da'Sudditi, cbe ne uvea- 
tio efperiracntata la prudenza , ed il 
valore.

L'azione principale del Dramma c 
quejìo nconofcimento di Semiramide, al 
quale,per dare occafione,e per togliere nel 
tempo ijlefo l'inverifimi/itudine della 
favolosa origine di lei, fi finge, che fope 
figlia di Vip or e Re d'Egitto ; che avefie 
un fratello chiamato Mìrteo, educato da 
bambino nella Corte dì Zoroafiro,Re de' 
Rattriani ; che t'invaghipe di Scitalce, 
principe d'una parte dell'Indie, il quale 
capitò nel là Corte dì Ve fior e,col finto no

me



i4f 
me d'idreno*, che noti avendolo potuto ot
tenere in i[po[o dal padre , foggifie foco ; 
che quefli nella notte ijìcpa della foga la 
feripe.e gettale nel Nilo,per una violen
ta gelofia, fattagli concepire per tradi
mento da Sicari, fuofinto amico , e non 
creduto rivale ; e che indi j'opravviven* 
do ella a quella [ventura , peregrinale 
foonofcìula , e che poi le avvenire quan
to d'iJÌQvico fi è accennato di /opra .

Il luogo , in cui fi rapprefenta l'azione 
è Babilonia ; dove concorrono diverfi 
Principi pretendenti il matrimonio di 
Tamìri,principefìa ereditaria de’ Bat- 
trianì'tributaria di Semiramide credu
ta Nino .

Il igmpo è il giorno desinato da Ta
piri alia [celta del fuo [pofoiquaie [celta 
chiamando in Babilonia il concorfo di 
molti princìpi frani eri, altri curio fi 
della pompa , altri defiderofit dell' acqni
fi a, forami nijir a una veri fumile occafione 
di ritrovavfi Semiramide nel luogo ifle[- 
fo , e nell' ijìefio giorno col fratello Mir
teo coll'amante Scitaìce, e col tradi
tore Sibari ; e che da tale incontro na- 

fca la necefftà del di leifoovrimento •

PER-



'personaggi.
SEMIRAMIDE in abito virile , fotta 

nome di Nino, Re degli AJftrj, aman
te di Scitaìce , conofciuto, ed amata 
da lei antecedentemente nella corta 
d'Egitto , come Idrcno .

MIRTEO principe reale d'Egitto, fra* 
te Ilo di Semiramide , da luì non co- 
nofciuta, e amante di Tamiri •

IRC A NO principe Scita, amante di 
Tamiri.

SCITALCE principe reale d'una par
te dell Indie , creduto Idreno da Se
miramide , pretenfore di Tamiri > ed 
amante di Semiramide .

TAMIRI principe fa reale de' Bai- 
trioni, amante ài Scitaìce.

S1B ARI confidente , ed amante occulto 
di Semiramide.

DEL-





Sem/rama Sibari

7eppurull Seul



DELLA

SEMIRAMIDE
RICONOSCIUTA

ATTO PRIMO.
SCENA PRIMA.

Gian portico del palazzo reale , corr'fpon- 
dente alle fponde dell Eufrate . Trono da 
un lato , alla fìnilha del quale un Cedile più 
ballo per Tamiri. In faccia al fudetto Tro
no tre altri Tedili. Ara nel mezzo , col si
mulacro di Belo Deità de’Caldeirgran pon
te praticabile, con ftatuc: navi su’! fiume: 
.villa di tende , e faldati su l’altra fponda.

Semi rami d e creduta Nino con 
guardie , e poi Sicari.

Se»?. Là ; fappia Tamiri ,
H ■ Che i Principi fon pronti, 

c/je fUman fare,e che al fai enne 
Di già l’ora s’appreffa , (rito
ChCt Re l’attende . («)

Ciè. ( Io non m’inganno , è defla . )
Laìcia che a’ piedi tuoi ... (b)

Sentiri
(a) Ricevuto Cordine, parte una guardia. Nel 

mentre parla Semiramide , Sibari guar
dandola con meraviglia la riconosce .

(b) S'mginocihia .



144 LAS HMIRAMIDE 
Semir. Sibari ! ( O dei ! )

S’allontani cìalcunf^) (che incótroJ)Sorgi(^) 
Dall’Egitto in Alili la 
Oliale afFar ti conduce ?

Sìb. E’ noto altrove , 
Che la reai Tamii! 
Dell’impero de’ Battìi unica erede 
Qui fcegliendo lo fpofo , oggi decide 
L’oftinate contefc ,
Cheì volto Ino , che’l fuo retaggio accefc I 
Sperai fra quelle mura 
In si bel giorno accolta
Tutta l’Afi? mirar j ma non fperaì 
In fembianza vii il fu’l trono aflìro 
Di ritrovar la fofpirata , e pianta 
Principeffa d’Egitto 
■Semiramide .

Semir. Ah taci : in quello luogo
Nino ciafcun mi crede , e’1 palefarm i
Vita, regno, ed onor potria coftarmi.

Sìb. Che alcolto ! E’ teco Idreno ì 
Che fa ? Dov’è ?

Semir, Di quell’ingrato il nome 
Non rammentarmi.

Sìb. A lui (Laniero , e ignoro 
Nel tuo reai foggiorno 
Il cor donafti.. .

Semir. E abbandonai con lui
La patria, il regno , il genipr » le nozze 
Del Monarca Numida .
Sibari te’l rammenti ? Sìb. E come mai 
Obbliar lo potrei, s’ogni tua cura

Tu
(a) Le guardiefi ri tirano in dietro.
(b) Sibari sbalza*
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Tu m’affidavi allor ; fe Duce io fletto 
De’ reali cultodi , a tua richiefta 
Agio concetti alla notturna fuga ?

Semir. E pur , no’l crederai, fifteiTo Idreno/ 
Che nVìndutte a fuggir , tentò fvenarmi»

Sìb, Quando ?
Semir. La notte ifteffa , 

Ch’io feco andai , del Nilo 
Dalla pendente riva
Li mi gettò ferita » e femiviva «

Stb. Ma la cagione ?
Semir, Oh dio !

La cagione io non fo «'
( La fo ben io . ) 

E rimanefli in vita ?
Semir. Unica , e lieve

Fu la ferita , e la felvofa fpondà
Co’ pieghevoli falci
La caduta feemò , mi tolfe a morte .

Sìb. Qual fu poi la tua forte ?
Semìr. Lungo fora il ridirti.

Quanto errai,che m’avvenne. In mille gliife 
Spoglia , e nome cangiai, 
Scori! Cittadi , e felve 5
Fra tende e fra capanne
Il brando Ih in fi , pafcolai gli armenti, 
Or felice , or mefehina
Paflorella, guerriera , e pellegrina j 
Finche il Monarc.a attiro , 
Folle merito , o forte , 
Del talamo reai mi volle a parte .

Sìb. Ma ti conobbe ?
Semir. No : Finii, che un fonte 
l’origine mi dette , e che agli augelli

Tom.II, G De’
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De’ piimi giorni miei dovea la cura .

Sib. E all’eftinto tuo fpofo
Non fucceffe nel regno il piccioi Nino ? 

Semir. Il crede ognun: lafomiglianza inganna
Del mio volto col fuo .

Sib. Ma come soffre
Il legittimo crede 
Te nel fuo trono ?

Semir. Effeminato , e molle
Fu mia cura educarlo . Ora in mia Vece 
Gode vivendo in femminili fpoglie 
Nella reggia racchiufo, e’i regno teme 
Non lo delia .

Sib. Che narri ! ( E quando fpero
Miglior tempo a fcuovrirle i miei martiri $ 
Ardir. ) Sappi....

Sentir, T’accheta , ecco Tamiri. (*)

SCENA II.
9

Tamìrì con [eguito , e detti.
Tarn. KT Ino , deve al tuo zelo (affetti 

i Oggi l’Afia il ripofo , io degli 
La libertà .

Semìr. Ma Babilonia deve
Alla bellezza tua l’afpetto illuftre 
De’ Principi rivali . E quella cura » 
Ch’io di te prendo , all’ombra 
Del tuo gran genitor , che fu d’Aflìn’a 
Più difenfor , che tributario , io deggio * 
Vengano . Al fianco mio , (b)

Pria*
(a) Vedendo venir Tamiri, (b) Una guarditi 

va fu lpontef e accenna) che vengano .
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Principefia , c’alfidi ,
E i merci di ciafcun fenti, e decìdi. («)

SCENA II L

Mìrteo t Ircano, Scìtalce , e detti ;
Mir. K L tuo cenno,gran Re,depofte Farmi, 

/k Si prefenta Mìrteo . Fra gli altri 
anch'io

Alla vaga Tamiri offro la mano • 
L’Egitto....

Ire. Odi (è) la bella,
Che fra noi fi contende, e cjuellaJ

Mir. E’quella, (e)
L’ Eggitco è il Regno mio . . . •

Ire. Del Caucafo natio (d)
Fin dal giogo felvofo
Vien l’arbitro de’ Sciti amante , e fpofo i 

Mir. Ircano, a quel ch’io veggio,
Tu d’Affilia i coffumi ancor non fai «

Ire. Perche ’
Sentir. Tacer tu dei.

Parli il pi enee d’Egitto .
Ire. In Affilia il parlar dunque è delittof 

G i Mir.
(a) Semiramide va fui trono : Tamiri a finì* 

fira nel [edile ; Sibari in piedi a defira . E 
intanto preceduti dalfuono d'iftromenti bar- 
bari , pajfano il ponte Mìrteo , Ircano , e 
Scitalce col loro feguito: quali fi fermano 
fuori del portico , e poi entrano l'un dopo 
l'altro , quando tocca loro a parlare •

(b) A Mìrteo interrompendo . (c) A dire ano . 
(d) A Semiramìd.
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Wr. L’Egitto è il regno mio j fofpiri , e 

pianti ,
Rifpetto , e fedeltà fono i miei vanti .

Semir. Siedi,principe, e fpera(«) . A lei, che 
adori

Non è il tuo metto afcofo .
( Qual ti fembra Miiteo ? ) (b)

Tarn. ( Molle , e nojdfo . ) (c) 
Semir. Or narra i pregi tuoi . 
Jrc. Dunque a voftro piacer .. . , 
Tarn. Parla , fe vuoi.
Ire. E ben , io parlerò • Dove a lor piace 

Regnano i Sciti . Ai variar dell’anno , 
Variano i lor confini ; erranti abbiamo 
E le cittadi, e 1 tetti , 
E fon le nolhe mura i noftri petti . 
Quei pianti , quei fofpiri
Non fon preggi fra noi : preggio allo Sciti 
E’ l’indurar la vita
Al caldo , al giel delle ftagìoni intere, 
E domar combattendo uomini , e fere .

Tarn. E’ noto .
Semir. Or fiedi Ircano . (d)

( Qua/, ti fembra colini ) (e)
Tarn. ( Barbaro , e tirano . ) (/) 
Semìr. Venga Scitalce .
Sib. ( O Stelle ! Io veggo Idreno !

Qual’ arrivo funefto ! )
Semir. Sibaji, oh DioJ Quello è Scitalc? ? M 
Sib. E’ quello .

Semi ri 
(a) Mirteo va a federe,(lo) Piano a Tamiri i 
(c) Piano aSemiram. (d) Ircano va a federe! 
(c) Piano aTamiri . (f) Piano a Semir. 
(g) Piano a Sibari vedendo Scitalce
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Semir. Sarà.
Scit. (Numi, che volto!) Il Re novello, 

Ircano , dimmi , è quel, ch’io miro ?
Ire. E’ quello.
Scit. Sarà .
Sentir. Prence , il tuo nome 

Dunque è Scitalce ?
Scit. Appunto .
Sentir. ( Qual voce ! )
Scit. ( Qual richieda !

Io gelo . )
Sentir. ( lo vengo meno . )
Scit. ( Semiramide è quella • )
Sentir. ( E’ quello Idreho . )
Ire. Tu impallidirci amico 5 (a)

Perche 1
Scit. Perche mi vedo •

Si gran rivale a fronte .
Mir. Io non lo credo .
Tarn. Nino , ni avvampi in vplto « •

Che fu ì
Sentir. Così m’accendo 

Per coflume talora.
Tom. ( lo non Vìncendo . )
Sentir. Fin dalFindico clima

Ancor tu vieni alla reai Tamìri
Il tributo ad offrir de’ tuoi fofpiri?

Scit. Io ... (Che dirò. ) Se venni ••• (Oh dei? ) 
Non fperai... mi credea ... ma veggo . . . 

Semir. ( Si confonde il crudel fu gli occhi 
miei. )

Tarn. Siedi,Scitalce , il turbamento io credo 
Figlio d'amor, nè a paragon d’ogni altro

Q 3 Pi^
(a) Se i t (tic e .



LA SEMIRAMIDE
Piccìol merito è quello.

Scìt. Ubbidifco.
Semìr. ( In fede] ! )
Scìt. ( Sogno , o fon dello ? )

Ma veramente è quegli
Il fucceffor della corona aflira ? («) 

Jrc. Non te’l dilli ?
Scìt. Sarà . (b)
Ire. Quelli delira.
Tarn. (Nino, perche non chiedij 

Qual mi Cembri colini ? (?)
Semìr. ( Perche ravvifo (d)

In quel volto fallace
Segni d’infedeltà . )

Tam. ( Però mi piace . )
Semìr. ( O gelolìa ! )
ire. Che più s’attende i £’ tempo , 

Che Tarn hi decida »
Tarn. Son pronta .
Semìr. (Ohimè ! ) Ma prima

Giurai lì dee di tollerar con pace
La feelta d’un rivale. Il nume , e fai# 
Eccovi, o prenci.

Mir. Ogni tuo cenno è legge , (?)
Scìt. ( Son fuor di me . ) (f)
Semìr. ( Spergiuro . )
Mir. Io l’appruovo . (f)
Scìt. Io raffermo .
Ire. Io l’aflìcuro . (h)

Sentir.
(a) Ad Ircano . (b) Siede . (c) Piano a Semìr.
(d) Piano a Tamiri . (e) S’alz.ay e va all’ara.
(f) Come fupra . (g) Scitalce , e Mirteo pon^ 

gono la mano fu l’ara^ fiando uno per parte.
(h) Ircano s’al^a , e non parte dal fuo luogo.
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Sentir. Ircano , al nume , all’ara

Non c’avvicini ?
Ire. No , giurai , nè voglio

Seguir l’altrui coftume :
Quella è l’ara de’Sciti,e quello eilNume.(^) 

Tarn. ( Qual afprezza ! ) Ire. Si fceglie
Oggi lo Ipofo, o i ella 
Altro rito a compir ?

Tarn. No : del mio core
B genio ormai farò pakfe ,

Semir. (Ah temo. 
Che Scitaìce farà ! )

Tarn. L’ardir d’Ircano ,
Di Mirteo l’umiltà veggo, ed ammiro : 
Ma un non fo che ....

Semir. Sospendi
La feelta, o Pnncipe/Ta ; un lieve impegno 
Quello non è : del tuo ripolò anch io 
Son debiror . Meglio penùndo , almeno 
Me dal roffor di poco faggio affolvi, 
Efamùn , rifletti, e poi rifolvi •

Tarn. Abbaftanza penfai.
Ire. Dunque favelli.
Semir. No ; Principi v’attendo (l) 

Entio la reggia all'ofcurar del giorno « 
Ivi a meofa fediva
Sarem compagni , e fpiegherà Tamiri 
Ivi il fuo cor . Voi tollerate intanto 
li brieve indugio .

Mir. Io non m’oppongo . Ire. Ed io 
Mal foffio un Re de’ miei contenti avaro »

Sem. Delìaco piacer giunge più caro , 
G 4 Non

(a) Ponendo la mano alletto e accennando la 
Jpada. (b) Semiramide s’alz.ay e [eco tutti .
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Non fo fe più t’accendi (a)

A quella , a quella face ;
Ma penfaci, ma intendi; 
Forfè chi più ti piace 
Più traditor farà .

Amia lo ihal d’amore 
Troppo foavi tempre, 
Se la beltà del core 
Corrifpondefle fempre 
Del volto alla beltà , (b)

SCENA IV.

Tamìrì » Mìrteo, Ircano, e Scìiaìcè à 
Sor. He vidi ! Che afcolcai ! (t)

Semiramide vive !
Ma non Fucci/ì io iìeifo ?
O fognavo in quel punto , o fogno adeffo.) 

Tarn. Sì penfolò o Scitalce ? Ami, o non ami ?
Sprezzi, o brami i miei lacci ?
Da lungi avvampi , e da vicino agghiacci , 

Scit. Perdonami , o Tamiri,
Se tu fapeflì.. . Oh Dio ! Tarn. Parla 

Scit. Se parlo ,
Più confufa ti rendo .

Tarn. O tutto mi palefa , o nulla intendo 4 
Scit. Vorrei fpiegar l’affanno , 

Nafconderlo vorrei , 
E mentre i dubbj miei 
Così crefcendo vanno, 
Tutto /piegar non ofo , 
Tutto non sò tacer.

Sollecito , dubbiofo ,
Pen- 

(a) A Tamiri. (b) Parte con Sibari. (c) Fra fe.
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Penfo , rammento , e vedo ; 
E agli occhi miei non credo, 
Non credo al mio penfier . (a)

SCENA V. . 
t •

Tamivi Mìrteo t Ir catto.
Tarn. T~^ lù che ad ogni altro fpiace

x La dimora a Scicalce , eì penfa , c 
Ire. Non curar di quel folle (tace.

Il filenzio , i peniìeri.
Godi di tua ventura , 
Che Tamor t’allìcura oggi d’Ircano .
Non rifpondi ? Ne temi ? Ecco la man»;

Mirt. Che fai ? Non ti rammenti 
il comando reale ?

Ire. E’1 Re qual dritto
Hà di frapporre a i miei cortei! affetti 
O limiti, o dimore ?

Tarn. Ma tu conofci amor ? Dìceflì, Ircano}
Che tutto il tuo piacere
E’ domar combattendo uomini, e fere

Ire. E’ ver , ma il tuo fembiante
Non mi fpiace però : godo in mirarci, 
E curiofo il guardo
Più delTufato intorno a te s’arrefla .

Gran forte in ver del mio fembiante è 
' quefta .
Che quel cor , quel ciglio altero 

Senta amor., goda in mirarmi ;
Non lo credo , non lo fpero .
Tu voi farmi 
Infuperbir .

G $ O p?e- 
(a) Yurte ?
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O pretendi allor che torni 

Ai felvaggi tuoi foggiorni 
Rammentai così per gioco 
L’amo; ofo mio marcir, (a)

SCENA VI.

Ircano , c Mìrteo , 
tre. T A Principeffa udiiti l Ella Superba 

| Và degli affetti miei.Mifero amante!
Ti Tento foTpirar , ri veggo afflitto : 
Cangia , cangia delio ,
E per configlio mio torna in Egitto .

Mìr. Sei degno di pietà , fe non diiVmgui 
DalToffequio il diTprezzo.In quegli accenti 
Ti rinfaccia Tamiri» 
Che de’meriti tuoi troppo prefumi

Ire. Io de’ volili colìumi incendo meno , 
Quanto gli afcolco più . Qui le parole 
Dunque bau fenfr diverfi : a voglia altrui 
Qui fi parla , e lì tace : al regio cenno 
Deve un’alma adattar gli affetti Tuoi ;
Chi mai mi traffe a delirar con voi i

JW». In quella guifa , Ircano , 
In Affilia fi vive. Amando ancora 
Imitar ti conviene il noftro Itile . 
Con lingua più gentile alle Reine 
Si ragiona d’amor . Non lon già quelle 
L’erranti abitatrici 
Dell’Ircane forche ....

Ire. E qual è mai
Quello voffro d’amar nuovo colpirne ? 

idi). Qui la beltà d’un volte
Ri*? 

(a) furie .
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Rifpettofo s’ammira.
Si tace , fi fofpìr a , 
Sì tollera , fi pena t 
L’amorofa catena 
Si foffve volentier , benché fcvera . 

Ire. E poi s’ottien mercede ?
Mir. E poi fi fpera .
Ire. Miferabil mercè ! Meglio fra noi

Si trattano gli amori. Al primo Iguardo , 
Senza taccia d’audace ,
Si palefa fardor . Cangia d’affetto 
Ciafcun’ a fuo talento -, 
Ama , finche è diletto ;
E tralafcia d’amar, quando è tormento • 

Mir. O barbaro è il coltume ,
O non s’ama fi a voi. Gioja èia pena:
Ed un’ alma fedele
Sè per l’amato ben pone in obblio .

Ire» Ciafcun fiegua il fuo fide,io fieguo il mìo. 
Maggior follia non v’è ,

Che per godere un di 
Quella (offrir cosi 
Legge tiranna .

Io giuro amore , e fè 
A più d’una beltà ì 
Nè ferbo fedeltà , 
Oliando m’affanna . («)

SCENA VII.

Mirteo.

F Elice te , fe puoi
Sopra gli affetti tuoi

G 6 Re-
(a) Parte .
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Regnar così $ ma non è ver ; fe un giorno. 
Al par di me cadrai
In fervitù d’ima crudele , e bella , 
Sarai men franco , e cingerai favella ,•

JBel piacer faria d’un core 
Quel potere a fuo talento , 
Oliando amor gli dà tormento , 
Ritornare in libertà .

Ma non lice ; e vuole amore. 
Che a foffrir l’alma s’avvezzi , 
E che adori anche i difprezzì 
D’una barbara beltà . (a)

SCENA Vili,

Orti penfili.

Sci talee, e Sì bari «
S/A. A Mico , in rivederti) (dona»'

£1. O qual piacere è il mìolSignor per» 
Se col nome d’amico ancor ti chiamo . 
per Idreno in Egitto , 
jsjon per Scitalce il principe degli Indi 
Sai pur , ch’io ti conobbi .

Scit. Àllor giovommi
Nome , e grado mentir. Così ficuro , 
Per render pago il giovani! delio, 
Vai j colhimi apprefi , 
Molto errai, molto vidi, e molto inte/ì » 
Ah , non avelli mai
Portato il piè fuor del paterno tetto , 
Che ad agitarmi il petto, 
O lomigliante , o vera ,

(a) l’arte ,
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Tornar fu.gli occhi miei 
Semiramide infida or non vedrei.

Sìb. Semiramide J Come ?
E’ teco ? Ove s’afconde ì

Scìt. E così cieco
Sibari fei ? Non la ravvili in Nino ?

Sì^.(Ah la conobbe.)Scìt.A me la fcnòpre affai 
Il girar de’ tuoi fguardi
Placidi al moto, il favellar , la voce , 
La fronte , il labbro, e funa, e l’alcra gota , 
Facile ad arroffir ; ma più d’ogui altro 
Il cor , che al noto alpetto 
Subito torna a palpitarmi in petto .

Sìb, Eh t’inganna il delio . Se folle tale 5 
Al germano Mirteo nota farebbe .

Scìt. No , che bambino ei crebbe 
Nella reggia de’ Battìi.

Sii. E poi trafeorfi
Tre luftri fon dacché fuggì d’Egitto , 
Nè più di lei novella
Fra noi s’intefe , e ognun la crede eftinta < 

Scìt. Chi più di me dovrebbe
Crederla eftinta? In quella notte illeiìa , 
Che fuggì meco , io la trafitti.

Oh Dio !
Che faceili ì Scìt. E dovea 
Impunita reiìar ? Tutto fu vero 
Quanto fvelafti a me . Nel luogo andai 
Deftinato da lei. Venne l’infida , 
Meco fuggi ; ma poi 
Non lungi dalla reggia
L infidie ritrovai. Cinto d’armati 
V’era il rivale .

E’1 cynofcefti * Scìt. In parte
Pa-'
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Pago farei , fe il ravvisava ; in lui 
Potrei l’ira sfogar .

Sib. ( Non sa, ch’io fui. )
Ma come ci fai vaili
Dal nemico furor ? : •

Scìt. Fra l’ombre , e i rami 4
Mi dileguai ; ma prima
Del Nilo in fu la fponda
L’empia tiafifll , e la balzai nell’onda .

Sib. Dunque di fua fventura
Fu cagione il mio foglio ? E non ballava 
Punirla con l’obblio?

Scit. E’ veritroppo trafcorfi,il veggio anch’ioi 
Ma chi frenar può mai
Gl’impeti dello fdegno , e dell’amore?
Difperato , gelofo,
Appagai l’ira mia, ma non per quello 
La pace ritrovai . Sempre ho fu gli occhi 
Sempre il tuo foglio, il mio fchevnito foco, 
La fponda, il fiume, il tradimento, il loco.

Sib. Serbi’ 1 mio foglio ancor? Perche non togli 
Un fomento al tuo duolo ?

Scit. Io meco il ferbo
Per gloria tua , per mia difefa

Sib, Almeno
Cauto lo cela : è qui Mirteo : potrebbe 
Della germana i torti
Contro me vendicar. Scìt. Vivi Gemei 
Ma non fcuoprir , che Idrene
In Egitto mi finii .

Sib. Alla mia fede
Lieve pruova domandi ; io te’l prometto • 
Ma tu fcaccia dall’alma
Qiid fallace defio , clic ti figura

Se»



ATTO PRIMO. ij?
Semiramide in Nino . Offri a Tamiri 
Oggi tranquillo il core , 
£ dal primo ci fani un suovo amore

Come all’amiche arene 
L’onda rincalza fonda , 
Cosi fanar conviene 
Amore con amor »

Piaga d'acuto acciaio 
Sana l’acciaro iileffo $ 
Ed un veleno è fpefso 
Riparo
AU’altio ancor . (a)

SCENA IX.

Scìtaice, poi Tamiri .
Scit. f>Hi fa ! Parie il delio

Vj Ingannarmi potrebbcral Re fi vada3
Si ritorni a veder . (0

Tarn. Dove Scitalce ?
Scit. Al Monarca d’Affilia , a lux degg’ìo 

Di nuovo favellar .
Tarn, L’iifeffa brama

Di ragionar con ce Nino dimoftra •
Scit. Vado .
'Tarn. Un momento ancora

Tu puoi meco r citar .
Scìt. Ma non conviene

Che’l Re cosi m’attenda .
Tarn. Il Re s’appreffa .

Fermati.
Scit. (Oh Dio! Che dubitarne? J? defili. ) (A

SCE-
(a) Parte . (b) In atto dì partire »
W Vedendo Semiramide •
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SCENA \ 

Semiramide , e detti. 
IF^.Qlgnor , brama Scitalce

O Teco parlar . (*)
Semir. (Vorrà ic Uoprirfi . ) Altrove 

Piacciati , o Prìncìpefla , 
Portale il piè . Tutta àgli accenti lupi 
Lafcia la libertà »

Tarn. Parto. S’ci m’ ami
Scorgi .... Chiedi....

Semir. Va pur. So quel che brami. (^ 
( Siam foli, or parlerà . )

Scit. ( Parti Tamirì ,
Or con me fi palefa. )

Semir. ( Il rollor lo ritarda . ) 
Scit. (Teme quel cor fallace. ) 
Semir. ( Tace , e mi guarda . ) 
Scit. ( Ancor mi guarda, e tace . ) 
Semiri Principe, tu non parli?

Impallidirci, avvampi , e lei confalo ?
Scit. Signor , nel tuo fembiante 

Una donna incollante , 
Che ìn Egitto adorai , 
Veder mi parve 5 e mi turbò la mente t 
Quella crudel mi figurai preferite .

Semir. Tanto limile a Nino
Era dunque colei ? Scit. Slmile tantp , 
Che fotto un’ altra fpoglia
QneH’infida direi , che in te s’annida . 

Semir. Se fu limile a me , non era infida . 
Scit. Ah menzognera , ah ingrata , 

Ani-
(a} A Uìno « (b) Turni ri parte .
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Anima fenz’ amore ,
Nata per mio roffore , 
Nata per mia sventura ,. »

Semir. Olà ! Scìtalce
Così meco ragiona ?

Scit. Io m’ingannai . Perdona
Uno sfogo innocente .
Quella crudel mi figurai prefente .

Sentir. Se prefente al tuo sguardo ,
Siccome è al tuo penderò ,
Folle colei , non fi vedrei sì fero ;
Delle ingiufte querele .
Di tanti sdegni tuoi pietà j perdono
Forfè le chiederefli,
E perdono , e pietà forfè otterrefìi .

Scit. ( Quello di più ! L’ingrata
Vegga, ch’io non la curo. ) Ah fe tu VHQÌ, 
Quefto mio core opprelìb 
Felice tornerà .

Semìr. (Si fcuopre adeHo
Libero parla »

Scit. Oh dìo !
Temo lo fdegno tuo.

Semir. Del ni io perdona
Non dubitar : /piegati pur ;

Scit. Vorrei,
Pistola a’ miei martiri
Mercè del tuo favor render Tamiri •

Semir. ( O smania! O gelolìa ! )
Scit. Ella è la fiamma mia ,

Adoro il Ino Umbiante ... ( amante.'
Semir. Non più . ( Fingiam. ) Ti compatifco 

Parlerò con Tamiri, e la tua brama , 
Più che npn credi, a favorir mi apprefto .

Sciti
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Srzt.Ecco appunto Tamirì, il tempo è quello.
Sentir. (Importuno ritorno! ) Odimi j intanto 

Ch’io le parlo di te , colà dimoia.
Scit. Vado ( fi turba . y (a)
Sentir, ( Ed io refiflo ancora ? )

S E C N A XI.

Tamirì , e detti.
Vam.'ryErdonami , s’io torno

X Impaziente a te . Qiiali predici 
Venture alFamor mio ?

Semir. Poco felici . (è) 
Sudai fin ora in vano
Con Scitake per te . Di lui ti (corda » 
Non è degno d’ amor .

Tarn. Perche ì Semir. Per ora 
Più non cercar . Ti batti (c) 
Saper, che non fi trova
Il più perfido core , il più rubello.

9ttt, Signor parli di me ? (d) 
Semir. Di te favello ,
Scit. ( E pure impallidifce . ) ff) 
Tarn. A lui fi chieda ,

Perche fi fa rivale
D’Ircano , e di Mirteo .

Semir. Fermati, e feco (/)
Non ragionar , fe la tua pace brami . 

Tarn. Ma la cagion ?
Semir.

(a) Si ritira in un lato della Scena .
(b) Piano a Tamiri. (c) Come /opra.
(d) A Semiramide . (e) Torna alfuo luoge, 
(f) Piano a Tamiri .
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Sentir. Tu fei

Semplici nell’amore , ed egli ha l’arte 
Di affafcinar chi fue lufmghe afcolta .

Scìt. Nino . Semir. Eh taci una volta , 
Non turbarmi così .

Scìt. Ma qui fi tratta
Del mio rìpofo , e compatir mi dei, 
Se bramolb di quello
Io turbo la tua pace .

Semir. Lo so , di te favello;
Scit. ( E pur le fpiace . ) (a)
Tarn. Senti, Scitalce ; alfin da’ labbri tuoi

Oliando fia che s’intenda
Quel eh* afeondi nel feno ?

Scìt. In seno afeondo
Un incendio per te . Da tue pupille 
Efcono a mille a mille
Ad impiagarmi i dardi .
Mancherà , fe piu tardi, 
A temprare il mio foco , 
"Elea alla fiamma , alle ferite il Iocq ;

Semìr. ( Perfido )
Scit. ( Si tormenti. )

Io non intendo,'
Se Ciano i detti tuoi finti, 0 veraci ;
Eccedi, e quando parli, e quando taci •

Scit. Se intende sì poco (ó) 
Che ho l’alma piagata , 
Tu dille il mio foco , 
Tu parla per me . 
(Sofpira l’ingrata , (c) 
Contenta non è . 1

Sai
(a) In atto dì ritornare al fuo luogo .
(b) A Semiramide . (c) Da fe .
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Sai pur, che l’adoro , 

Che peno , che moro , 
Che tutta fi fida 
Queft’ alma di te , 
(Si turba l’infida, p) 
Contenta non è . ) (J

S C E N A XII. 
j e Tardivi» 

fam.f IDilli il Prence ? Egli è divello affa:
V# Da quel, chele figuri.

Sewir. Io lo previdi,
Che poteva ingannarti. Ah tu non sai 
Quanto a fingere è avvezzo. A fuo piaceri 
Con fallaci maniere ad ora ad ora 
S’accende , e fi /colora : il pianto , il rifo 
Sà richiamar su ’l vifosallor che vuole , 
Nè fon figlie del cor le fue parole .

Tarn. Pur non Sembra così .
Sentir. Di quel crudele

Non fidarti, o Tamiri : altro intereffe 
Non ho , che ’l tuo ripofo .

Tarn. Io ben m’ avvedo
Dd zelo tuo , ma sì crudcl no ’l credo * 

Ei d’amor quafi delira,
E ’l tuo labbro lo condanna : 
Ei mi guai da , e poi fofpirz , 
E tu vuoi , che fia crude! .

Ma fia fido , ingrato fia , 
Sò, che piace all’alma : 
E fe piace allor , che inganna , 
Che farà quando è fedeli (d)

SCE* 
(a) A Sfinir amide . (b) Da fe.
(c) Parte. (d) Parte .
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SCENA XIII. 
'Semi? arride , poi beano , e Mirteo i 
Sem. Arà dunque Scitalce

O Spelo a Tamiri, e tollerar lo deggio’ 
Lo ila . Qual cura io prendo 
D’un tradicor ? Potefii almen {piegarmi , 
Dirgli ingrato, infedeli ma in gran periglio 
Pongo me lìdia . Ah che farò ? Vorrei 
E parlare, e tacer . Dubbio/à incanto 
E non parlo , e non taccio , 
Di sdegno avvampo,e di timore agghiaccio» 
Princìpi, i voftri affetti (*) 
Son sventurati.

Wirt. E d’onde il sai ? Semir. Tamiri 
Scuopeife il fuo pender.

Ire. Come ? Semir. Non giova
Coni limare in querele il tempo in Vano * 

Min. Che far polliamo ?
Semir. Ad un rivai lì lafcia

Così lìbero il campo ? Andate a lei, 
Ditele ì voftii affanni, 
Pietà chiedete , e fe mercè bramate / 
Qualche fidila di pianto ancor veliate » 

frc. Non è si vile Ircano .
^ir. A placar quell’ingrata il pianto è vano. 
Sem. Voi non Capete quanto

Giovi a dettar faville 
Quell’ improvifo pianto , 
Che verfan due pupille 
In faccia al caro ben .

Ogni bellezza altera
Và dell’ altrui dolore :

Si^a) Vedendo Ircano , e Mirteo .
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Si rende poi men fera , 
E aitili geimoglia amore 
Alla pìccade in sen . (a)

SCENA XIV.
Mirtea , ed Ircano .

Mìr. peniì beano ?
Ir e. vHai tu coraggio ? Mìr. Il brando 

Risponderà , quando tir voglia .
Ire. Andiamo

L’importuno rivale
Uniti ad alfalir . S’ accerti il colpo t 
Mora Scitalce , e poi, 
Tolto il rivai, deciderem fra noi, 

Mìr. Così molhi il rifpetto
Al? ospite reai , così confervi 
La fè prome/fa , ed i giurati patti ? 
Per afìalir un idi cerchi con frode 
Vergognofo vantaggio ,
E tal pruova domandi al mio coraggio ?

Ire. Che rifpetto? Che fede? Il mio furore 
Chiede vendetta . Io tollerar non deggio 
Ch’altri ufurpi quel cor. Tremi Scitalce, 
Tremi d’Ircano alla fatai minaccia : 
La fu a caduta è certa , 
Qualunque tifar mi piaccia 
Afcofa frode , o violenza aperta ;

Talor se il vento freme 
Chiufo negli antri cupi, 
Dalle radici elìreme 
Vedi ondeggiar le rupi , 
E le smarrite belve 
Le selve 
Abbandonar •

(a) Parte < Se



ATTO primo;
Se poi della montagna 

Efce da i varchi ignoti ; 
O và per la campagna 
Struggendo i campi intieri > 
O dilìipando i voti 
De’ pallidi Nocchieri

• Per 1’ agitato mar . (a) 
SCENA XV.

Mirteo •

D’ Un indomito Scita
Barbari fenfi ! Ei minor pena crede 

Meritar la sventura , 
Che tollerarla ; e da un’ indegna frode 
Spera felicità . Se a quello prezzo 
La defila di Tamiri
Solo acquifiar li può , Ha d’ altri . Ed io 
Privo dell’ Idol mio ,
Che mai farò ? N’ andrò ramingo , efolo 
In folitarie fponde (de.
Rammentando il mio duolo all’aurc, alFon» 

Rondinella , a cui rapita
Fu la dolce fua compagna , 
Vola incerta , va smanica 
Dalla selva alla campagna , 
E lì lagna 
Incorno al nido 
Dell’ infido 
Cacciatói.

Chiare fonti, apiìche rive 
Più non cerca > al di s’invola , 
Sempre fola , 
E finche vive
Si rammenta il primo amor , 

Fine dell' Ano Primo .
(a) Parie . *t»
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ATTO SECONDO.
SCENA PRIMA.

Sala regia, illuminata in tempo di notte . Va
rie credenze intorno con vali trafparenti. 
Gran menfa imbandita nel mezzo,con quat* 
tro sedili intorno , ed una sedia in faccia .

Sìsari, e poi Ir cavo con fpada nuda .
S/A A Alniftri , al Re fi a noto (a)

IVI Che già pronta è la menfa . E’ 
giunto il tempo , 

Che 1’ accoi tezza mia
Col morir di Scitalce il grave inciampo
Mi tolga d’ un rivale , e m’aflicuii , 
Che mai fcuoprir non poffa 
La fua voce , il mio fedito, 
Quanto Sibari un dì fiale in Egitto .

Ire. E pure il giungerò . Doy’é Scitalce ?, 
Ov’è Tamiri? E’ quello
Il luogo della menla?

Sib. E qual furore 
T’ arma la delira ?

Ire. Io vtiò Scitalce eflinto ,
Sib. ( Alidi colini lo sdegno 

Scompone il mio difegno . ) 
Ire. Addicami dov’é ?
Sib. Ma che farai ?
Jrc. Che farò? Mi vedrai con quello àcciai'O 

DeH’ingiullo imeneo troncare il laccio . 
Alla fua Ipofa in braccio

Cai
(a) Parte una guardia;
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Cadrà il rivale , andrà la menfa a terra , 
E lo fparfo farò Lieo Spumante 
Scorrer colfangue infra le tazze infrante.^) 

Sib. Ferma.
Ire. Non m’arreftar .
Sib. Ma tu non brami

Scic alce e [lineo ì
Ire. Si .
Sib. Dunque ti placa !

Egli morrà , fidati a me . Salvarlo
Sol potrebbe il tuo fdegno .

Ire. Io non intendo .
Corro prima a frenarlo , e poi Varcane 
Mi (piegherai .

Sib. Ma lènti. (Alni conviene
Tutto leuoprir . ) Pofs’io di te fidarmi ? 

Ire. Parla.
Sib. Per odio antico

Scitalce è mio nemico . Il torto indegno « 
Che al tuo merto fi fa,crefce il mìo (degno; 
Ori d’io ( ma non parlar ) già nella menfa 
Preparai la fua morte .

Ire. E come ? Sib. E’ cerco , 
Che Scitalce è Io spofo , a lui Tamiri 
Dovrà, come cofiume, 
Il primo nappo offrir : per opra mia 
Quello farà d’atro veleno infetto .

Ire. Se m’inganni ....
Sib. Ingannarti ! E chi foctrarmi 

Potrebbe al tuo furore ?
Pattami allor con quello ferro il core, 

Ire. Mi fiderò , ma poi .... (b}
Tom.II. H Sib.

(a) In atto di partire .
(b) Ripone la [pada.
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Sib, Taci, che’l Rè già s’avvicina a noi.

SCENA II.

Semiramide, Tamiri, Mirteo, Scìtalce, 
preceduti da'ballarini, feguiti da' 

Paggi, Cavalieri, e detti •
Semir, f? Cco il luogo , o Tamiii , 

r\ Ove gli altrui lofpiri
Attendono da re premio, e mercede .
( Io tremo , e fingo . )

T‘im. Ogni mifura eccede
La leal pompa , e nella Reggia Afilla
Non s’introdufle mai
Con pili fallo il piacer •

Mir. Qui la tua cura
Del ricco Gange , e dell’Éoe maremme
I te fori , e le gemme
Tutte adunò.

Scit. Da mille faci e mille
Vinta è la notte , e ripercolfo intorno
Fiammeggia oltre il colliime
Fra l’oiìro, e l'or moltiplicato il lume •

Semir. Scitalce , al nuovo spofo
Io preparai la fortunata danza , 
Pegno dell’amor mio .

Scit. ( Finge cofianza . )
Ah fe quello fofs’io , 
Chi più di me faria felice !

Semir. ( Ingrato ! )
Ire. Come ma.i del tuo fato («)

Puoi dubitai ? Saggia è Tamiri, e vede , 
Che’l

(a) A Scitalce ,
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Che’l più degno tu fei.

Mìr. Che afcolto ! Ircano
Chi mai ti refe umano?
Dov’è il tuo fuoco , e l’impeto natio ?

Ire, Comìncio , amico , ad erudirmi anch’io .
Tarn. Così mi piaci. -
Mìr. E* mojco. ,
'Scìt, Io non incendo t

Se da fenno , o per gioco
Parla così. (4)

Ire. ( M’intenderai fra poco . )
Semìr. Più non fi tardi . Ognuno

La menfa onori , e intanto
Millo rifuoni a liete danze il canto . (0 

Coro .
II piacer, la gioja feenda , 

Fidi fpofi , al vofiro cor .
Imeneo la face accenda , 

La fua face accenda Amor.
Parie del Coro. Fredda cura , atro fofpetto 

Nó vi turbile nó v’offenda, 
E d’intorno al regio letto 
Con puriffimo Iplendor

Coro Imeneo la face accenda ,
La fua face accenda Amor.!

Parte de/ Coro.Sorga poi prole felice , 
Che ne’preggi egual fi lèda 
Alla bella genitrice , 
All’invitto genitor .

H 1 Corsi
(a) A Semiramide , e a Tamiri.
(b) Dopo feduta nel mezzo Semìr.fiedono alla 

defira dì lei Tam.,e poi Scìtalce ; Alla finì- 
fira Mirteo, poi Ircano: Sibari in piedi ap- 
prefica Ircano. Intantofin finì a, coro, e ballo.
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Coro. Imeneo la face accenda ,

La fua face accenda Amoi>’
Parte del Coro, Efe fia ch’amico Nume 

Lunga età non vi contenda^ 
A fcaldar le fredde piume 
A deflarne il primo arder

Coro. Imeneo la face accenda ,
La fua face accenda Amor.

Semir. In lucido crifìallo aureo liquore , 
Sibari , a me fi rechi.

Sib. f Ardir mio core . ) (a)
Ire. ( II colpo è già vicino . )
Uìr. Oh Dio ! s’appreila

Il momento fanello.
Tam. Che gioja !
Scit. Che farà ?
Semir. Che punto è quello ?
Sic. Compiuto è il cenno . (è)
Semir. Or prendi ,

Tamhi , e fcegli. (c) Il fofpirato dono
Prefcnta a chi ti piace j
E goda quegli il grand’acquifìo in pace l

Tarn. Il dubbioso Prenci,in cui fìnor m’involfe 
L’eguaglianza de* merci ,
Diicioglie il genio , e non offende alcuno, 
Se al talamo , ed al crono
L’uno , o l’altro follerà ;
Ecco io Spelo , e’1 Re: Scitalce beva, (d) 

Semir. ( Io io previdi. ) Miri O forte ! 
Scit. ( Ah qual impegno ! )

(a) Va a prender la tazza, (b) Sibari pofa la 
Sottocoppa con la tazza avanti aSem.^e va 
a lato d'Ircano, (c) Dà la tazza a Tamiri.

(d) Tamiri pepa la tazza avanti Scitalce.
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Sìk ( Or s’avvicina a morte . )
Ire. Via Scitalce , che tardi ? Il Re tu lei •
Scit. ( E deggio in faccia a lei

Annodarmi a Tamiri ? )
Tarn. Egli è dubbiofo ancora. (<*) 
Semir. Alfin rifolvi.
Seit. E Nino

Lo comanda a Scitalce!
Semir. Io non comando »

Fà il tuo dover .
Scìt. Si lo farò ( l’ingrata

Si punifea così: ) d’ogni altro amore
Mi (cordo in quello punto .... ah non hò 

core . (è)
Porgi a più degno oggetto
Il dono, o Principeffatio non l’accetto . G) 

Tarn. Come ?
Sib. ( Oh fventura ! )
Ire. E lei ricufi allora,

Che al Regno ti deftina ? (d)
Non s’offende in tal guifa una Regina ♦ 

Semir. Qual cura hai tu, fe accetta,
O fe rifiuta il dono ? (e) 

Mir. Lafcialo in pace.
Ire. Io fono

Difenfordi Tamiri. (f) E tu non devi (") 
La cazza ricufar , prendila , e bevi .

Tarn. Principe, in van tì fdegni: ei col rifiuto
Non me , fe fteilò offende ,
E al demerito fuo giuftizia rende , 

Ire. No no j voglio ch’ei beva .
H 3 Tarn.

(a) A Sem'ramìde. (b) Volendo bere , e poi Z 
arrefta . (c) Vo^a la. tazza . (d) A Sci tale.

(e) Ad Ircano. (f) A Semir. (g) A Scitalce.
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Tarn. Eh taci. Intanto

Per degno premio al tuo coitele ardire , 
L’offerta dì mia mano
Ricevi tu con più giufficia , Ircano .

Ire. Io ?
Tmw. Si, con quello dono

Te delfino al mio trono , e all’amor mio * 
Ire. ( Sibari , che farò ? ) (b) 
Sib. ( Mi perdo anch’io . ) (c)
Tarn. Perche taci così ? Forfè tu ancora

Vuoi ricufarmi ?
Jrc. No , non ti ricufo , 

Penfo...vorrei...ma temo...(Io fon confìifo.)
Semir. Principe, tu non devi

Un momento penfar , prendila » e bevi » 
Troppo il rifpetto offendi
A Tamiri dovuto .

Mir. Ma parla .
Tarn Marifolvi.
Ire. Ho lifolnco . (d)

Vada la tazza a terra . (e)
Scìt. E qual furore infano ....
jrc. Cosi riceve un tuo rifiuto Ircano .
Tarn. Ah quello é troppo . Ognun deprezza 

il donoj
Dunque ridotta io fono (f)
A mendicar chi le mie nozze accetti ?
Forfè per oltraggiarmi
In Affilia venifti ì O il mio fembiante
E’ deforme a tal fegno ,

Che
(a) Prende la tazza in atto di darla ad Ir- 

cane , (b) Piano a Sibari. (c) Piano ad Ir- 
tana . (d) S'alza , e prende la tazza .
(e) Getta la tazza. (1) S'alza , e [eco tutti»
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Che a farlo tollerar non balli un regno?

Semìr. E’ gtuila l’ira tua •
Mìr. Dell’amor mio

Dovreftì, © PrincipelTa ,.. .
Tarn. Alcun d’amore

Più non mi parli. Io fon l’offcfa, e voglio 
Punito l’offenfor . Scicalce mora .
Ei col primo rifiuto
Il mio dono avvili. Chi fua mi brama 
A lui trafigga il petto ,
Venga tinto di fangue , ed io l’accetto .

Tu mi difprezzi , ingrato , («Q 
Ma non andarne altero : 
Trema d’aver mirato. 
Superbo , il mio roflor.

Chi vuol di me l’impero, 
Pafli quel core indegno.
Voglio , che fia lo idegno 
Foriero
Dell’amor . (0

SCENA III.
Semiramide , Sci talee , Mirteo, 

Ircano , e Sibari •
Sentir. ( T L mio bene c in periglio1 Per eflermi fedel . )
Ire. Scitalce , andiamo :

All’offefa Tamiri
Il dono offrir della tua tefta io voglio .

Scit. Vengo , e di tanto orgoglio
Arroffir ti farò . (c)

H 4 Semìr.
(a) A Scitalce . (b) Varie .
(c) Scitalce in atto dì partire con Ircano»
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Semir. ( Stelle che Ha ! )
Mìr. Arreftatevi olà, Pini prefa c mìa •
Jrc. Io primiero al cimento

Chiamai Scitalce .
Mìr. Io difenfor più giallo

Son di Tamiri .
Jrc. Ella dì te non cura ,

Nè mai ti fcelfe.
Mìr. Ella ti fdegna offcfa

Dal tuo rifiuto .
Jrc. Etti pretendi .... ;
Mìr. E vuoi....
Scìt. Tacete, è vano il contraftar fra voi .

A vendicar Tamiri
Venga Ircano, Mirteo, venga uno ftuolo ;
Solo io farò , nè mi fgomentQ io IqIq . (*)

Semir. Fermati ( oh Dio ! )
Scìt. Che chiedi?
Semir. In quella Reggia,

Su gli occhi miei Tamiri
Il rifiuto soffrì . Prima d’ogni altro
Io fon i’oftefo,e pria d’ogni altro io voglio 
L’oltraggio vendicar : qui prigioniero 
Redi Scitalce , e qui deponga il brando .
Sibari, fia tuo pefo
La cuftodia del reo .

Scìt. Come ! Sìb, Che intendo !
Semir. ( Così non mi palefo , e lo difendo . ) 
Scìt. Ch’io ceda il brando mio ?
Semir. Non più, così comando , il Re fon io.
Scit. Così comandi , e parli

A Scitalce così ? Colpa sì grande
Ti fembra il mio rifiuto? Ah troppo infa Iti

La
(a) In atto di partire »
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La fotferènza mia , qui potrei farti 
Forfè arroflìre .

Sentir. Olà , t’accheta , e parti .
Scit. Ma qual perfidia è quefla'Ove mi trovo.

Nella Regia d’Affiria , o fra i deferti 
Dell’inofpite Libia ? Udifte mai 
Che folle più fallace
II Moro infido, o l’Arabo rapace ?
No no ; l’Arabo , il Moro
Han più idea di dovere ,
Han più fede fra loro anche le fiele ;

Voi , che le mie vicende , (b)
Voi , che i miei torti udite , (f)
Fuggite , sì fuggite : 
Qui legge non s’intende , 
Qui fedeltà non v’è .

E puoi, Tiranno , e puoi 
Senza roflor mirarmi ? 
Qual fede avrà per voi
Chi non la (erba a me ? («) •

SCENA IV.

Semiramide, Ircano} e Adirlo e
Semir. Onofcerai fra poco ,

Vj Che fon pietolò, e non crude!. )
Mìr. Perdona,

Signor, s’io troppo ardifco: il tuo comando 
Scicalce a un puro,e la mia fpeme oltraggia. 

ire. Perche mi fi contende
Il trionfo di lui ?

Semir. Chi mai t’intende ?
H 5 Or

(a) Getta la f^ada. (b) Ad Ir cavo. (c)A Afirt» 
(d) 4 Semiramide . (e) Parte con Sìbari.
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Or Tamiri non curi, ed or la brami.

Mìr. Mi cu l’ami , o non l’ami ì
Jre. No’l fo ,
Semìr. Se amavi allor , come iute nacque 

D’un rifiuto il defio ?
Ire. Così mi piacque .
Mir. Se ci piacque così , perche la pace 

Or mi vieni a turbar ?
ìrc. Così mi piace.
Mìr. Strano piacer ! Dell’amor mio ti fai 

Rivale , Ircano , ed il perché non fai ?
Jre. Quante richiede ' Alfine 

Che vorrefti da me !
Semìr. Da te vorrei

Ragion dell’opre tue.
Mìr. Saper defio

Qual core in fieno afeondi .
Semìr. Spiegaci.
Mir. Non tacer. Semìr. Parla .
JAir. Ri (pondi , 
ire» Saper bramate 

Tiftto il mio core? 
Non vi fdegnate, 
io /piegherò. 
Mi dà diletto 
L’altrui dolore, 
Perciò d’affetto 
Cangiando vò .

Il genio è Urano , 
Lo vedo anch’io; 
Ma tento in vano 
Cangiar defio : 
L’iffelfo Ircanq 
Sempre farò » (4)

(a) Parte. * S C E
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SCENA V. 

Semiramide , e Mìrteo .
Mìrt.S 7Edi, quanto fon io

V Sventurato in amore.Un tal rivale. 
Si preferiice a me. Semir. Non è Tamiri 
Spofa fin’or : molto fperar tu puoi . 
Scica Ice è prigionie!- ; fi refe Ircano 
Dell’Imeneo col fao riduco indegno . 
Facilmente otterrai la Ipofa , e’1 Regno .

Mìr. Che giova il merco ? Io Soffrirò , ma poi 
Chi ragion mi farà ? Forfè Tamiri ?

Semir. Avranno i tui fofpiri
Da lei mercede : a tuo favore io fteffo 
Tutto farò . Ti bramerei felice .

Miri. Come , goder mi lice 
La tua pietà ì

Semir. Ti meravigli * o Prence , 
Perché il mio cor non vedi : 
Tu più caro mi fei di quel che credi •

v Mirt. Io veggo in lontananza , 
Fra l’ombre del timor, 
Dì credula fperanza 
Un languido fplendor > 
Che inganna , e piace . 

Avvezzo a ritrovarmi 
Son io fra tante pene , 
Che balla a confolarmi 
L’immagine d’un bene , 
Ancor fallace . (a) 
SCENA VI. 

Semiramide.

DI Scìtalce il rifiuto
E’ una prova d’amor. Quella mi toglie 

(a) H 6 De
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De’ tradimenti fuoi
L’immagine nel cor ; quella risveglia
Le mie fperanze j e quella
Mille teneri affetti in leu mi della .
T’intendo amor , mi vai
La fua fe rammentando, e non gTingannL 
Quant’è facile mai
Nelle felicità /cordar gli affanni»

Il Pallor , fe torna Aprile , 
Non rammenta i giorni algenti : 
Dall' ovile
A U’oni bre tifate
Riconduce i bianchi armenti, 
E l'avene abbandonate 
Fà di nuovo rifuonar .

li Nocchier , placato il vento , 
Più non teme , o fi (colora j 
Ma con ce 11 co
In su la prora
Và cantando in faccia al mar. (4)

SCENA VII.
Appartamenti terreni .

Cibari ? e poi Ire ano»
Sìb. J * Accortezza a che vai, fe ognor cori

JL. Impennati accidenti (nuovi
La fortuna nemica
D’ogni'difegno mio le fila intrica ì
Tutto hò tentato in vano ,
Vive Scitalce , e sa la trama Itcano, 

Ire. Vieni Sibari .
Sib. E dove ?

Ire,
(a) Pane .
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Ire. A Tamiri .
Sib. Perchè ?
Ire. Voglio , che a lei 

Dilcolpi il mio rifiuto .
Sib. 11fuo penfiero 

Come appagar ?
Ire. Con palefarle il vero .
Sib. Il vero?
Ire. Si: tu le dirai, ch’Io P amor 

Che per non ber la morte , 
La ricufai : ch’era la tazza afperfa 
Di nafcolìo velen : che tua la curar 
Fu d’appreilarlo : e che dai detti cui 
L’ inganno a favorir (edotto io fui.

Sib. Signor, che dici ? E pubblicar vogliami 
Un delitto comon ì Reo della frode 
Sarefli al par di me . Fra lor di colpa 
Differenza non hanno , 
Chi meditò , chi favorì l’inganno

Ire. D’un dtfio di vendetta al fin Tamirì 
Mi creda reo , non del rifiuto , e fappia 
Perchè la ricufai.

Sib. Troppo mi chiedi,
Ubbidir non pois’ io. (mìo . (a)

Ire. E ben , taccia il tuo labbro , c parlili 
Sib. Senti (al riparo) . Il tuo parlar (compone

Un mio penfier , che può giovarti.
Ire. E quale ?
Sib. Pria , che Porga Paniera, io di Tamiri 

Poffeffor ti farò .
Ire. Come ?
Sib. Al tuo cenno

Su F Eufrate non hai
N*’ 

(a} In atto dì partire »
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Navi , seguaci, ed armi ?

Ire. E ben , che giova ?
A’ regali giardini il fiume ìfteflb 

Bagna le mura, e fi racchiude in quelli 
Di Tamiri il foggiorno : ove tu voglia 
Col foccorfo de’ cuoi
L’imprefa aflicurar, per tal fenderò
Rapir la Spofa , e a te recarla io fpero • 

Ire. Dubbia e fimprefa .
Sii. Anzi ficura : ognuno

Sarà immerfo nel Conno , a queft’infidù
Non v’è chi penfi , c incuftodico è il loco • 

Ire. Parmi , che a poco a poco
Mi piaccia il tuo penfier , ma non vorrei... 

Sii. Eh dubitar non dei : fidati, io vado ,
Mentre crefee la notte
Il fico ad efplorari tu co i più fidi 
Dell’ Eufrate alle fponde 
Sollecito ti rendi.

Ire. A momenti verrò, vanne, e m’attendi.
Sii, Vieni , che poi lereno

Alla tua bella in feno
Ti troverà 1‘ aurora , 
Quando riporta il dì .

Farai d’invidia allora
Impallidir gli amanti :
E fenz’ affanni , e pianti
Tu goderai cosi. («)

SCENA Vili.
Ircano , e poi Tapiri , ìndi Mìrteo»

Ire. A A Qual roflore avranno ,
X^/ Se m’arride ildeRino , \

. E Sci-
fa) parte .
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E Scicalce, e Mìrteo, Tamiri, e Nino .

Taw.Che fi fa? Che fi pentii Ancor non turba
Il valorofo Ircano
Neppur con la minaccia i fornii al reo?

Ire. Hai difenfor più degno , ecco Mirteo .
Tarn. Prence , che rechi ? (a) E’ vinto

Scicalce ancor ?
Mir. Si vincerà , fé balta

Efporre a tua difefa il fangue mio •
'Tarn. Il tuo pronto defio 

Avrà premio da me .
Ire. Degno d’ affetto

Veramente è Mirteo : rozzo in amore.
Non è , come fon io : ne sa gli arcani 9
E’ fprezzato , e no ’l cura j
E’ offe Co , e non s* adira?
Con legge, e con mifura
Or piange , ed or fofpira j
E pure alla fila fede
Un ombra di fperanza è gran mercede.

Mìr. No ’l niego .
Tarn. Al nuovo giorno

Sarà forfè mio fpofo : ci non invano 
A mio favor s’ affanna .

Ire, Fortunato Mirteo! ( quanto s’inganna ! )
Tu fei lieto, io vivo in pene j 

Ma fe nacqui fventurato, 
Che farò ? Soffrir conviene 
Del defiin la crudeltà.

Voi godete j ìp del mio fato 
Vado a piangere il rigore. 
Così tutta al voftro amore 
Lanciò la libertà , (t>)

SCE- 
(a) X Mìrteo • (b) farle .
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SCENA IX.

Tamiri , e Mirteo, 
Mir. T^Elìce me , fe un giorno 

A Pietofa ti vedrò •
T^m. Se di Scitalce

Pria non fei vincitor , tu di Tamiri 
Poffeflor non farai.

Mir. L'aurei punito ,
S’ei fotte in libertà . Nino lo refe 
Suo prigionier .

Tarn. Perchè ? Mìr. Per vendicarti
Tarn. Per vendicarmi ? E chi rkhicfe alni 

Quella vendetta? Io voglio, 
Che ’l punifea un di voi.

Mìr. Libero ei vada >
Eccomi pronto.

Tarn. A me lafcia la cura
Della (uà libertà , tu penfa al refto .

Mir. Ubbidirò ? ma poi 
Stringerò la tua delira ? 

Tarn. Io mi fpiegai 
AbbaRanza con te.

Mìr. Sì ; ma pot-reRi 
Pentirti ancor .

Tarn. ( Quant’ è importuno ! ) ingìufìQ
E’ il tuo timore .

M>r. Oh Dio ’
Così avvezzo fon io
In vano a fofpirar , che Tempre temo , 
Sempre m* agita il petto . . .

Tarn. Mirteo, cangia favella, q cangia affetto.
Io tollerar non poRo

Pii
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Un languido amacor , che mi tormenti 
Con affidili lamenti , 
Che mai lieto non fia, che Tempre innanzi 
Mcfto mi venga, e che tacendo ancora 
Con la fronte turbata
Mi rimproveri ognor, ch’io fono ingrata i 

jMìr. Tiranna , e qual tormento
Ti reco mai, fé timido , e modello
Di palefarti appena
Ardifco il mio marcir ? Sola a sdegnarti 
Tu Tei fra tante , e tante
Al fofpirar d’ un rifpettofo amante ;

Fiumicel, che s’ode appena 
Mormorar fra 1’ erbe , e i fiori , 
Mai turbar non sa 1’ arena j 
E alle ninfe , ed ai pallori 
Bell’ oggetto é di piacer .

Venticel, che appena fcuote
Picciol mirto , o ballo alloro , 
Mai non detta 
La tempefta j
Ma cagione è dì rilloro
Allo fianco pallàggier. (a)

S C E N A X.

. Tamiri, poi Semiramide •
Tarn» I~p Qual su *1 mio nemico (viene :

XL Ragione ha Ninoilo chiederò.^.ma 
Signor , perche fi tiene 
Prigioniero Scitalce ?

Sentir. A <uo riguardo.
Voglio , che a’ piedi tuoi fupplice , umile ,

Ti- 
(a) Parte.
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Ti chieda quell’ altero 
E perdono, e pietà .

Tarn, Gran pena in vero . ( petto
Eh non baila al mio sdegno . Io vuò, che’l 
Efponga al nudo acciaio : io vuò che fra 
La fua vita in periglio : e fe un rivale 
Su gli occhi miei gli trafiggefle il feno , 
Nel Ino morir farei contenta appieno .

Semìr. Ah mal conviene a tenera donzella 
Moflrar fuor del coftume 
Di brama sì tiranna il core accefo .

Tarn. Parli così, perche non fei l’offefo .
La fua mortemi giova .

Sem. (Lo idegno coll’amor venga alla prova.) 
Tamiri afcolta : al fine
Ho defio d*appagarcì, e giacche vuoi 
Scitalce efììnto, io Li tua brama adempio ? 
Ma non chiamarmi poi barbaro, ed empio •

Tarn. Anzi giufto , anzi amico 
Chiamar ti deggìo .

Semir. In folitaria parte
Farò, che innanzi a te cada trafitto.

Tarn. Sì sì. De] tuo delitto
Tardi, ingrato , da me pietà vorrai. 

Sewir.Che bel piacere a tirai del nudo acciaro, 
Vedergli al primo colpo
Della morte il terror correr su ’l vifo :
Veder più volte in vano 
La prigioniera mano 
Sforzar le fne catene, 
Per dar foccorfo alle fquarciate vene : 
Inutilmente il labbro
Vedrai con fpeflì moti
Jentar gii accenti; la pupilla errante

I rai
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I rai cercar della fmairica luce :
E alternamente il capo
A vacillare affretto
Or su ’l tergo cadérgli, ed or su ’l petto > 

Tarn. Oh Dìo !
Semir. ( Già impallidifce . ) Odimi , allora 

Prima, eh’affatto ei mora, 
Aprigli il ferì con le tue mani i flette .
Allor....

Tarn. Non più .
Semir. Strappagli allor quel core , 

E poi. ... .
Tarn. Taci una volta .
Semir. ( Ha vintb amore . )
Tarn. A immagini si fere

O qual pìetade ho incefa.
Semir. Tu parli di pietade , e fei l’offefa ?
Tarn. Troppo crudel mi vuoi.
Semir. Ma che vorreiti ?
Tarn. Vonei .......

SCENA XI.

Sicari t e detti•
Sii. Z^Ome imponevi , 

Scitalce é qui.
Semir. L’ afcolterò fra poco :

Dì che m’attenda.(«) E ben rifoivi:(^)A luì 
Condoni il fallo ?

Tarn. No .
Semir. Dunque s’uccida •
Tarn. Neppur .

S/t
(a) Sicari parte • (b) X Tamìri .
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Semir. Vedi , che io deggio

Scitalce udir , {piegami i fenli tuoi , 
Tarn. Sì, digli.
Semir. Che ?
Tarn- Dirai... Di ciò, che vuoi.

Non sò fe fdegno fia , 
Non sò, fe ha pietà 
Quella , che 1’ alma mia 
Così turbando và . 
Forfè tu meglio affai 
L’ intenderai 
Di me.

Penfa , che odiar vorrei ; 
Penìa, che ’l reo mi piace, 
De’ giorni miei 
La pace

' Tutta confido a te. (a)

SCENA XII.
Semiramide,poi Scitalce Jenza fpadaì 

Semir. O’ avanza il prigioniera Mi balza in 
O petto

Impaziente il cor : più non pofs’ io 
Coll’idol mio diffimular Paftetto .

Scit. Eccomi, che fi chiede? A nuovi oltraggi? 
Vuoi forfè elpoimi, o di mia morte è l’ora? 

Semir.E come hai cor di tormentarmi ancora?
Deh non bugiamo più : dimmi, che vive 
Nel petto di Scitalce il cor d’Idrenp . 
Io ti dirò , che in feno 
Vive del finto Nino
Semiramide tua: che per fai vaiti 
Ti refi prigionie! : ch’io fui rii/efia

Seni*
(a} Parte 4
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Sempre per ce : che ancor rilieffa io fono; 
Torna , torna ad amarmi, e ti perdono .

Scit. Mi perdoni? E qual fallo? 
Forfè i tuoi tradimenti ?

Semir. O ftelle ! O Deil
I tradimenti miei ? Dirlo tu puoi ?
Tu puoi penfarlo ì

Scit. Udite, ella s’offende , 
Come mai non avelie 
Tentato il mio morir, concio veduto 
Non avelli il rivai, come fe alcuno 
Non m’avefle avvertito il mio periglio • 
Rivolgi altrove , o menzognera , il ciglio ;

Semir. Che fento E chi t’indulìe 
A credermi si rea ?

Scit. Sò , che ti fpiacque ;
La tua frode svanì ; dell’ innocenza 
I numi ebber pietà .

Semìr. Quei Numi ifteflì, 
Se v’ é giuftizia in Cielo, 
Dell innocenza mia facciano fede , 
Io tradir l idol mio? Tu forti, elei 
Luce degli occhi miei, 
Del mio tenero cor tutta la cura » 
Ah , fe ’l mio labbro mente, 
Di nuovo ingiulìamente , 
Come già fece Idreno , 
Torni Scitalce a trapalarmi il feno ;

Scìt. Tu vorreAi fedurmi : un’altra volt4 
Perfida m’ingannarti, 
Trionfane , e ti barti.
Più le lagrime tue forza non hanno ; 

Servir. In vero è un grand’inganno , 
A uno Araniero in braccio

Se
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Se fletta abbandonar: lafciar per lui 
La patria , il genitore .
Se quello è inganno , e qual farà l’amore ? 

Scit. Eh ti conofco .
Semir. E mi deride ! Udite,

Se molìra de’ fuoi falli alcun rimorfo ;
Io priego , egli m’infulta ;
Io tutta umile , egli di sdegno accefo;
La colpevole io Cembro , ed eil’offefo .

Set. No, no; la colpa è mia, pur troppo Tento 
Rimorfo al cori ma fai di che 1 D’un colpo, 
Che lieve fu , che non t’ uccife allora .

Semir. Barbaro,non dolerti,hai tempo ancora . 
Eccoti il ferro mio , da te non cerco 
Difendermi , o crudel : faziati, impiaga , 
Pattami il cor ! già la tua mano apprefe 
Del ferirmi le vie . Mira , fon quelle 
L’orme del tuo furor ì ti volgi altrove ? 
Riconofcile , ingrato , e poi mi svena.

Scit. Và , non ti credo .
Semir. O crudeltade ! O pena !

Tradita , fprezzata , 
Che piango ? Che parlo ? (a) 
Se pieno d’orgoglio 
Non crede il dolor. 
Che poffa provarlo 
Quell’anima ingrata , (i) 
Quel petto di fcoglio , 
Quel barbaro cor •

Sentirli morire 
Dolente , (r) 
E perduta ! 
Trovali innocente!

Non
(a) Defe • (b) Scitfi/re , (c) fe .
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Non etter creduta !
Chi giunge a lottine 
Tormento maggior ?

SCENA XIII.

Scitalce•

PArtì l’infida , e mi lafeiò nel feno 
Un tumulto d’affetti,

Fra lor nemici . Il ino dolor mi fp'ace , 
La Ina colpa abborrifeo , e il core intanto 
Di rabbia freme, e di pietà fofpira j 
E mi fi detta il pianto in mezzo all’ira . 
Cosi fra i dubbj mici
Son crudo a me : non fon pietofo a lei 

Pattaggier, che su lafponda
Sta del naufrago naviglio, 
Or al legno , ed or all’onda 
Fitta il guardo , e gir a il ciglio : 
Teme il mar , teme barene ; 
Vuol gittarfi, e fi trattiene, 
E rifolverfi non sa .

Pur la vira , e lo fpavento 
Perde aitili nel mar turbato , 
Quel momento 
Fortunato
Quando mai per me verrà ?

fine del? Atto Secondo .

(a) Tarte -
ATTO
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ATTO TERZO-
scena PRIMA.

Campagna su le rive dell’ Eufrate, con navi , 
che tòno incendiate : mura de’ giardini re
gali da un lato, con cancelli aperti.

Ir cavo con feguito dì Sciti armati, parte 
(ti le navì^e parte su la riva del fiume.

Ire, /^He fà ? Che tarda? Impaciente ormai 
Vj La fpofa attendo : il nuovo Sol già 

nafee ,
E Sibari non torna ? Ah qualche inciampo 
All’ imprefa trovò . Ma genti afcolto : 
E’ Sibari, che vieti . Tamiri è mia : 
Compagni ora vi bramo
Solleciti al partir . (a)

SCENA IL

Sibari con fpada nuda, e dette.
Sìb. signor, fuggiamo .
Ire. O E Tamiri dov’ è ?
Sìb. Fuggiam , che tutta

Di grida femminili
Suona la Reggia , e al femminil tumulto
Accorrono i cuftodi : argine intanto
Faran que’ pochi Sciti, 
Che mi delti all’imprefa. Ah giacché il fato

Non
(a) All agente fu le navi .



ATTO TERZO. 193 
Non arrife al difegno , 
Due vìttime togliamo al regio sdegno »

Irr.Quefi’è la fpofa, a cui trovarmi in braccio 
Dovea l’aurora ? E tu fenza Tamiri 
A me ritorni avanti ?

Sìb. Era vano arrifehiarmi incontro a tanti.
Ire. Ah codardo . Quel (angue , 

Che temerti verfar,sparger vogl io .
SM. Qual ingiufto delio ?

E pur colpa non ho ....
Ire. Cadi trafitto,

Sempre in te punirò qualche delitto . (a)

SCENA III.
Mìrteo con [pada nuda, e detti •

Mìr. < | 'ìK a ditori , al mio sdegno (b)
X Non potrete involarvi. (*)

Sìb. Aita , o Prence . (d)
A d fender Tamiri
Non ballo incontro a lui .

Mir. Barbaro Scita t 
Fra voi colle rapine 
Si contrartan gli amori I

Ire. A tuo difpecto
La Spola av ò.

Mìr. L avrai ? Correte , AHìrj, 
Dirtrtigga il ferro , il fuoco 
E le navi , e i guerrieri .

Tom.IL I Jrr.
(a) Ircano cava la (pada , e Sibari fà lofiejjo 

difendendo^ . (b) Di dentro, (c) Efie Mirteo 
inseguendo alcuni Sciti , che fi ritirano allo 
navi , e dopo lui efeono gli djfirj . Tutti 
con l armi . (d) Sibari , veduto Mirteo , 
lancia rattacco .
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Ire. Ti svenerò fuperbo .
Mir. In van lo fperi . («)

Cedi il ferro , o t’uccìdo .
Ire. A me l’acciaro

Non toglierai, fe non rimango eftinto ;
Mir. No,no, vivrai, ma diùrmatOje vintq. (f) 
ire. Crndel delfino !
Mir. AfTn j »

AI Re lo Scita altero
Prigionier conducete .

Ire. Io prigioniero ì
Mìr. Sì, fremi , tradìtor •
Ire. Di mie sventure

Saia prezzo il tuo l'angue.
Mir. E’ di minacce

Tempo none: grazia , epietadeimplora. 
Ire. Grazia , e pietà ? Farò tremarvi ancora .

Scoglio avvezzo agli oltraggi
E del cielo , e del mar giammai non cede : 
Impazientì al piede 
Gli fremali le tempefte ,
1 folgori su ’l capo , i venti intorno ;
E pur di tutti a /corno
In mezzo a’ nembi procellofì, e neri
Fa da lungi tremar navi , e nocchieri.

II
fa) Ire ano , Mirteo, e Sibari fi divi ano com

battendo j gli Sciti balzano dalle Navi , e 
fiegue incendio delle dette, con zuffa fra gli 
Sciti , e gli AJfirj j quale terminata cella 
fuga de' primi, efeono di nuovo combatten
do Ircano , r Mirteo t e rejia Ircano perdio 
tare .

(b) Mirteo difarma Ircano , e getta la fpa- 
da ,
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Il Ciel mi vuole opprcHo * 

Ma su le mie ruìne 
Il vincitore iftelTo 
Impallidir farò.

E fe 1* ingiallo fato
Vorrà, eh’ io cada al fine ; 
Cadrò , ma vendicato , 
Ma Colo non cadrò. (a)

SCENA IV.

Mìrteo , Sibari.

Mir. ! Notile furor.
Sib. J Mirteo re/pira .

Tu il barbaro opprimevi , i Cuoi feguaci ■ 
Io difperlì , e fugai. Salva è Tamiri, 
Lode agli Dei.

Mir. Quanto ti deggio , amico .
Sib. U tradimento infame

Chi preveder potea ? Fu gran ventura , 
Ch’ io primiero afcoltaflì
Lo lirepitodell’armi; accolti, e vidi 
Cinto da quegl’ infidi
Di Tamiri il /òggiorno , aperto il valica 
Del giardino reale , Ircano armato , 
Difpoflo ogni Nocchie?, fciolto ogni legno» 
Compreso il reo difegno , 
M’ inorridì, m’oppolì , il brando lìrinli. 
Pronto a ceder la vita , 
Ma non la preda al temerario Scita .

Mrr. Ah prendi in quello ampleflo
D’ un’eterna amillà , Sibari, un pegno 3

I a Tu
(a) Parte.
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Tu mi ^endi la pace. Io piangerei 
Privo dell’ Idol mio »

Sìb. L’ opre dovute
Alcun merto non hanno ?

Mir. Che fido cor ’
Sib. ( Che fortunato inganno! )
Mir. Ecco un rivai di meno

Per te mi trovo .
Sib. Il tuo maggior nemico 

Non t’ è noto però .
Mir. Lo sò , Scitalce

Funefto è ali’ amor mio.'
Sìb. Solo all’ amore ?

Ah Mirteo no ’l conofci •
Mir. Io no ’l conofco ?
Sìb, No ( s’irriti coflui ) Scitalce è quello i 

Che co] nome d’Idreno
Ti rapì la germana .

Mir. Oh Dei % che dici ?
D’ onde , Sibari, il fai ?

Sib. Noto in Egitto
Egli mi fu j del tuo gran padre allora 
Ero i cullodi a regolare eletto , 
Quando tu pargoletto
Crefcevi in Battra a Zoroaftro appretto .

Mir. Potrelli errar.
Sib. Non dubitarne , è delio.
Mir. Ah la pugna s’ affretti,

Si voli a Nino , il traditor s’ uccida . (a) 
Sìb. Ove , o prence , ti guida

Un incauto furor ? Taci, che Nino 
Troppo amico è a Scitalce, E non t’avvedì, 
Che da voi la fua cura

PrL
(T In atto dì fuggire .
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Prìgionier 1’ aflìcura ? Ov’ è la pena. 
Minacciata con fallo ,
Per deludervi folo, al fuo delitto ? 
Troppo credulo sei .

Mir. Lo veggo , e intanto
Che deggio far ?

Si è. Dittimular lo sdegno ,
Accertar la vendetta ; un vile acciaro 
Balla a compirla , e tuo roHor faria } 
S’ ei pernia man cadette .

Mir. Ardo di sdegno ,
JJon follie 1’ ira mia freno , 0 ritegno .

In braccio a mille furie , 
Sento , che l’alma freme j 
Sento , che unite iHieme 
Colle pattate ingiurie 
Tormentano il mio coi' •

Quella 1’ amor fprezzato 
Dentro il penfier mi della $ 
E mi rammenta quella 
L* Invendicato
Onor. (*)

S C E N A V.

Sì bari,

ÌUell’lra, eh’io dettai, 
Inutile non è . Scitalce ettinto

— Dal dubbio mi difende 
Ch’ ei palefi il mio foglio , 
E di lei, che m’ accende, 
Un inciampo mi coglie al letto } e al foglio.

I 3 Sò 
(a) Parte
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Sò , che quella Infinga
Da delitto in delitto ognor mi guida ;
Ma il rimorfo a che giova ?
Dopo un error commeffo ,
Neceflario fi rende ogn’ altro eccefso .

Quando un fallo è (bada al Regno 
Non produce alcun rofsore : 
Son del Trono allo fplendore 
Nomi vani onore , e fe.

Se accoppiar l’incauto ingegno 
La virtù fpera airerrore , 
Non adempie alcun difegno , 
Non c giuito , e reo non è . (a)

SCENA VI.

Gabinetti Reali.

Semiramide , e po/ Mìrteo • 
Semir.XiO ’i voglio udir. Da quellaINI Reggia Ircano

Parta a momenti. Egli perde nel vile (£) 
Tradimento intraprefo
Ogni ragione all’Imeneo contefo .
Mirteo dal tuo valore
Riconofce Tamiri....

Jvlir. Ove s’ afconde ?
Che fa Scitalce ? Al paragon delFaimì 
Perche non vien ?

Semir. La principefsa offcfa
Tace , e folo Mirteo pugnar defìat 

Mìr. S’ ella i fuoi torti obblia ,
Io

(a) Parte . (b) Una cemparfa ricevuto Fardi* 
ne da Semiramide s inchina , e parte ,
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Io mi rammento i miei :
Scitake è un traditore .

Semir. (Che afcolto , o Dei. )
Mir. Tu la pugna richkfìa

Contendermi non puoi, legge è del Regno, 
Al popolo , alle fquadre
La chiederò, fe me la nieghì : quando 
Neppur l’ottenga , a trucidar l’indegno 
Saprò d’un vii mini/iro armar la mano;
E poi non è l’Egitto afsai lontano .

Smir.Qual impeto è mai quello? A me t i fida, 
Caro Mirteo, ti tono amico, e penfo 
Al tuo ripofo al par di te .

Mir. Tu pentì
A difender Scitake, egli t’è caro .
Quella é la cura tua , turco m’è noto • 

Semìr. ( Che favellar!) 
Mìr. Rifolvi, o l’ira mia

Lìbera avvamperà.
Semir. Taci , un momento

Ti chiedo fol, t’ appagherò, n? attendi 
Nelle vicine Rame , e torna incantò
A richiamar quel manfueco Itile, 
Che t’adornò fin ora .

Mir. Indarno il chiedi , 
Qpand’ è l’ingiuria atroce, 
Alma pigra alio sdegno è più feroce . (a)

SCENA VII.

Semiramide , e poi Scit a ice .
rSem. vuol dir quello sdegno ?

Chi lo dettò ? Al germano
I 4 Fox*

(a) Parte .
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Forfè nota fon io , Scitalce è noto , 
Oh Dìo ! Per me pavento , 
Tremo per luì. Che far dovrò ? Configgo 
Jo non trovo al periglio .
Almeno , in canto affanno
Ritiovafiì placato il mio tiranno, («} 

Scit. Bafta la mia dimora ? E fin a quando
Deggio un vile apparir ì M’uccidi, o rendi 
Al braccio , e al pie la libertade, e Fauni . 

Semir. Tu ancora a tormentarmi
Colla forte congiuri ? Ah fiamo entrambi 
In gran periglio : io temo
Che Mirteo ci conofca: a i detti fuoi , 
All* infoino sdegno. 
Quali chiaro fi fcorge : e fe mai vero 
Fofsc il fofpetto , egli vorrà col sangue 
Punir la noiìra fuga : e quando in vano 
Pur la renrafse , al popolo ingannato 
Il tumulto potria farmi palcfe.
Sollecito riparo
Chiede la forte mia : penfaci , o caro .

Scit. Rendimi il brando, e poi 
Faccia il delfino.

Semir. Unperigliofo fcampo
Quello faria . Ve n’ è un miglior •

Scit. Non voglio 
Da te configli.

Semir. Afcolta ;
Non ti sdegnar : un Imeneo potrebbe 
Tutto calmar : la mano 
Se a me tu porgi . . .

Scit. Eh 1’ afcolcarci è vano . p)
S emir.

(a) S’ incontra, in Scitalce »
(b) In atto di partire »
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Sentir^ Sentimi per pietà. Se me ’l concedi , 

Che mai ti può cottar ?
Scit. Più che non credi. (4)
Semir. Odi un momento , e poi

Vanne pur dove vuoi libero , e fciolto.
Scìt. Via , per 1’ ultima volta ora t’ afcolto 
Sem.(Quanto ècriidel'jSe la tua man mi porgi,

Tutto in pace farà .. Vedrà Mirteo
Col felice Imeneo
Gluttificato in noi Vantico errore:
Più rivale in amore
Non gli farà Scita ice.; e quando uniti
Voi fiate in amittà , Tarmi d’Egitto , 
Le forte del tuo Regno., i miei fedeli ;
Sebben {coperta io fono , 
Saran ballanti a coolèrvarnii il trono
Oh farei pur felice, 
Quando giungevi a terminar la vita 
Coll’ idol mio, col mio Scitalce unita ! 
Che rifolvii Che dici J
Parla , eh’ io g’à parlai .

Scìt. Rendimi librando , 
S’ altro a dir non ti retta.

Sentir. Così rifpondi ! E qual favella è quella!
Meglio fi [pieghi il labbro,
Nè al mio pehfiero il tuo pender nafeonda.’ 

Scìt. Ma che vuoi, ch’io rifponda ! ( pia
Che brami udir ? Ch’ìma fpergiura, un’em- 
Ch’ una perfida sei ; che in vari con quefti 
Simulati precetti
Mi pretendi ingannar : ch’io non ti creder 
Che pria d’efserti fpofo efser vorrei 
Sempre in ira agli Dei,

I 5 Dal
(a) Come /opra .
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Dal funi lèpolto , o incenerito adefso » 
Lo fai, nè giova replicar rUleiso ;

Semir. È quella è la mercede , 
Che rendi a tanto amore , 
Anima fenza legge , e lenza fede ? 
Tradita , difprezzata , 
Ferita , abbandonata , 
Mi fcuopro , ti perdono , 
T’ offro il talamo , il crono ; 
E non balla a placarti, 
E a pietà non ti delti ?
Qual fera c’educò? Dove nafcefti ?

Scit. E ancor con canto orgoglio .. .
Scmir.Taci, ingiurie novelle udir non voglio» 

Collodi , olà (a) rendete
Il brando al prigionier : libero fei , 
Và pur dove ci guida
Il cuo cieco furor ; vanne, ma penfa 9 
Ch’ oggi ridótta alla sventura ellrema 
Vendicarmi fapiò : penfaci, e trema * 

Fuggì dagli occhi mici , 
Perfido , ingannato! . 
Ricordati, che fei, 
Che folli un traditor > 
Ch'io vivo ancora .

.Mifera ! a chi ferbai , 
' Amore , e fedeltà ?

A un barbaro, che mai 
Non dimollrò pietà, 
-Che vuol ch’io mora . (£)

SCE- 
(a)Epe una guardiane ricevuto l’ordine partei 
(b) Parte ,
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SCENA Vili.

Scitalce, poi Famiri.

Scìt. I”5 Può con tanto fallo
ih Simular fedeltà? fogno, o fon dello l 

Io non ni’ inganno , è quello 
Pur di Sibari il foglio . Amico Idreno , 
Ad altro amante in feno
Semiramide tua . » . folle , a che giovi 
De’fuoi falli la pi uova
Da un foglio mendicar , fe agli occhi miei 
Scuoperfe il Cielo ì tradimenti rei i 
Ah fi (cacci dal petto
La tirannia d’un vergognofo affetto . (a) 

Tarn. Prence , con chi t’adiri ?
Scìt. Alfin , bella Tamiri,

M’avveggo dell’ error . Teco un ingrato , 
Sò, che hn ora io fui -, ma più non ’l fono ; 
Concedimi, io lo chiedo, il tuo perdono .

Tarn. ( Nino parlò per me . ) Senti Scitalce : 
S’ io ti credeffi appieno , 
Tutto mi (coid-nei ; ma in ce fofpecto 
Di qualche ardor primiero 
Viva la fiamma ancor .

Scit. No , non è vero .
Tarn. Chi diverfo ti refe ?
Scìt. Nino fu * che m’ accefe

D’ amor per te , mi liberò , mi fcìoffe ». 
Mi fè arioflir d’ ogn’ altro laccio antico .

Tarn. (Quanto fà la pietà d'un vero amico ! ) 
I 6 pin-

(a) Partendo s incontra in Tamiri .
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Finger tu puoi : no ’l crederò , fe pria 
La tua delira non ftringo .

Scit. Ecco la delira naia ; vedi fe fingo .
Tarn. Sì , lo sdegno decella , 

Prendi. (a)

SCENA IX.

Mìrtea > e detti •

Mìr. /^He ardir , che tradimento é quello ?
Cosi vieni a pugnariChi ti trattiene?

Più non fei prigionier , libero il campo
Il Re concede , a che tardar ? Raccogli 
Qne’ /piriti codardi.

Scit. Mirteo , per quanto io tardi , 
Troppo fempre a tuo danno .
Sollecito farò .

Mir. Dunque fi vada . ,
Tarn. No, no j già tutto è in pace : (è)

Che tu pugni per me più non intendo .
Scit. Eh lafciami pugnar. (t)Prcnce t’actendO2

Odi quel fallo ?
Scorgi quei foco ?
Tutto fra poco (d) 
Vedrai mancar .

Al gran contrailo
Vederli appreffo

Non
Udì' atto , che vuol dargli la mano efe 

Mirteo .
(b) A Mirteo .
ìc) A Tamiri .
(d) Alla me definì a l
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Non è rilievo
Che minacciar. («)

Scena x.
Tamiri > e Mìrtea .

Tam. ( Impedisca il cimento .
O Si voli li Re . ) (?)

Mirt. Così mi laici ? Afcolta. 
Tarn. Perdona ; ut/ahra volta 

T’afcolterò .
Mìr. Dunque mi fuggi ?
Tarn. Oh Dio !

Non ti fuggo , t'inganni.
Mir. E perchè mai

Cosi pretto involarti ?
Tarn. Mirteo per pace tua Jafciami, e partì .
Mir. Per pace mia , tiranna , ad un rivale 

Quando porgi la mano i
7/m.Prence, non più,tu mi tormenti in vano. 

Non potè la tua fede ,
Non feppe il volto tuo rendermi amante : 
Adoro altro Sembiante ,
Sai, che d’altre catene hò cinto il core , 

fAìr. Ma la ragion ì
Tarn. Ma la ragione è amore .

D’un genio, che m’arcende 
Tu vuoi ragion da me ? 
Non hà ragione amore , 
O fe ragione intende , 
Subito amor non è.

Un
(a) Parie ,
(b) In atti dì partire , . ■ ’
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Un amorofo foco

Non può fpiegarfi mai. 
Dì , che lo lente poco 
Chi n^ ragiona affai , 
Chi ti sà dir perché. (a)

SCENA XI.

Mirteo <

OR va ,■ fervi un’ingrata : il tuo ripofo 
Perdi per lei, confacra aifuoi voleri

Tutte le cure tue , tutti i peniìeri;
Ecco con qual mercé
Poi lì premia la fe di chi l’adora :
Diviene infida , e ne fa pompa ancora .

Sentirli dire
Dal caro bene :
Hò cinto il core
D’altre catene
Queffè un martire } 
Qiieff’è un dolore , 
Che un’alma fida 
Sofnir non può.

Se la mia fède 
Così l’affanna, 
Perchè tiranna 
M’innamorò •

(a) Parte, fb) parie»
SCE-
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SCENA XII.
Anfiteatro con cancelli cbìufi da' lati, e 

Trono da una parte. Serairaraidc 
con guardie, e popolo. Sì- 

bari , poi beano .
Semir. T7 Ra canti affanni miei 

T Vorrei ....
Ma poi mi pento , 
E palpitando io vo .... 

Ire. A forza io paiferò . (a)
Sìb. Quai grida io fento ?
Ire. Mi fi contende il varco ì (ty 
Semir. E qual ardire

Qui ci cratcien ? Così partici? Adempì 
Il mio cenno così ?

Ire. Vuò del cimento (glio
Trovarmi a parte anch’io : laiciar non vo* 
La delira di Tamìri ad altri in pace .

Sentir. Tu quella deftra , audace , 
Non ricufafii ? Altra ragion non hai.

Ire. La morte io ricufai , 
Non la tua delira . Avvelenato il nappo 
Sibari aveva , io non mancai di fede .

Sit. Mentitor , chi non vede
Che m’incolpi così , perchè Tamiri 
Non ti lafciai rapir ì Folle vendetta , 
Menzogna pueril .

Ire. Come ! ( M’avvampa
Di rabbia il cor , ) di rapir lei non ebbi

11
(a) Di dentro, (b} Alle guardie entrando in 

frena •
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Il configlio da te , da te l’aita £
Tli fei ....

Semir, Troppo m’irrita
La tua perfidia. A contrattarti il patto 
Non lo vide Mirteo ? Di tue menzogne 
Arroflìfci una volta .

Ire. Il mio dìfegno
Solo a punir cottili. . . ;

Semir. Eh taci indegno: io te conofco, e InL 
Ircano è il menzognero , 
E’ Sibari il fedel .

ìrc. No , non è verò .
Ei sà meglio ingannarti.

Semir. Tu vorrefti ingannarmi:© tacilo parti. 
Ire. Di rabbia , .di fdegno

Mi Tento morire.
Tacer e , o partire I 
Partire, o tacere ? 
Ah lafciami pria 
Punir queirindegno

Sf»z.Nó più, fi dia della battaglia il fegix©.(«)

SCENA XIII.

Mirteo , Sei tale e, e detti .
Mìr. ( A L traditore in faccia, il fangue lq / A. Tento

Agi-
(a) Mentre Semiramide vàful Trono , Irta- 

no fi ritira da un lato in faccia a lei . Si- 
bari refi a alla finì fina del Trono : fuonano 
le trombe , s’aprono i cancelli , dal defiro 
de’ quali viene Mirteo , e dall’ oppefio Sei- 
talee , ambedue fenza spada, fenza cimie
ro , e fenza manto .
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Agitar nelle vene . ) (a)

Stìt. ( Io fento il core
Agitarli nel petto in faccia a lei . ) (ò)

Sem.(Spettacolo ftinefto agli occhi mie») (*) 
Ire. ( Io non parlo , e m’adiro. ) 
Sib. ( Io temo , e fpero . ) 
Semir. Principi, il cor guerriero

Dimoftrafte abbaiìanza ; ognun ravvila 
Nella volita prontezza il \oftio ardire . 
Ah le contrade Affire (camp#
Non macchi il volito fangue ; io sò, che’} 
Contendervi non pollo , e no’l contendo • 
Sol coi prìeghi pretendo
La tragedia impedir . Vivere , e Ha 
Prezzo di tanto dono
La vira mia , la mia corona , il trono

Mir. No ; delio vendicarmi .
Scit. No ; l’ira mi tra (porta .
Mir. All’armi.
Scit. All’armi.
Semìr. ( O gialli Dei fon molta. ) (d)

SCENA ULTIMA»

Tamiri , e detti.
Tarn. X/f Irteo , Scitalce , oh Dio ? 

IVI Fermatevi, che fate ?
E’ inutile la pugna , io la richiefi ,

Io
(a) Guardando Scitalce . (b) Guardando Se

miramide, (c) Due Capitani delle guardie 
frefentano farmi a Scitalce , e a Mirteo , e 
fi ritirano appre/Jo i cancelli . (d) Mentre 
fi battono efice frettolosa Tamiri.
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Io più non la defio .

Mir. Se a te non piace,
E* neceffarìa a me : vendico i miei , 
Non i tuoi torti : è un traditor colini , 
Mentifce il nome , egli s’appella Idreno . 
Egli la mia germana 
Dall’Egitto rapi .

Sib. ( Stelle che fia ! )
Scit. Saprò qualunque io fia .. »
Semir. Mirteo, t’inganni.

Io conofco Scitalce, 
QiielTIdreno non c.

Wir. L’afcondi in vano .
Nella Reggia d’Egitto
Sibari lo conobbe , egli rafferma .

Sib. ( Ahimè 1 )
Scit. Tu mi tjadìfcì (a)

Perfido amico? E’ver, mi fiufi Idreno, p} 
T’involai la germana .

Mir. Ove fi trova
Semiramide rea? Parla, rifpondi , 
Pria che io verfi il tuo fangne .

Semir. ( Oh dio mi fcuopre ! )
Scit. No’l Lo , con querta mano

Il petto le pallai,
E fi a Tonde del Nilo io la gittài.

Tarn. Che crudeltà !
Ire. Che afcolto
Mir. A tanto ecceffo , 

Empio , giungerti ?
Scit. In quello foglio vedi (c) 

S’èlla fu , s’io fon reo .
Si-

(a) A Sibari . (b) A Mirteo . (c) Cava il 
foglio y e lo dà a Mirteo .
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Sibari lo vergò , leggi Mirteo .

SU’. ( Tremo . )
Semir. ( Che foglio è quello ? )
Mir. Amico Idreno . (a)

Ad altro amante in feno
Semiramide tua porti tu fleffo ;
l?infidi a è al Nilo appreJJo.Elìa che èrdltiA
Solo esporti al periglio
Di dover rapir, ti finge amore , 
Yugge con te ; ma toldifegno infamé 
Di privarti di vita, 
£ poi trovar fi unita
A quello, a cui laflringe il genio antico. 
Vivi ; hà di te pietà Salari amica.

Semir. ( Anima rea . )
Sii. ( Che incontro ! )
Semir. E tanto ardilìi ,

Sibari, d’alferir ? Di nuovo afferma , 
S’è verace quel foglio , q menzognero • 
Guardami.

SU. ( Che dirò ! ) Sì , tutto é vero •
Semir. ( O tradimento ! )
Mir. Appieno,

Sibari, io non t’intendo . In quello foglio 
T» di Scicalce amico
L’avverti di un periglio , e poi ti Tento 
Accularlo , irritarmi , 
Perch’ei rimanga oppreflo .
Come amico , e nemico
Di Scitalce fi fà Sibari ifleflo ? (lai....

Sib. Allor...(Mi perdo...)io non credea...par- 
Mir. Perfido ti confondi. Ah, Nino , é quelli 

Un tradito!, dal labbro ino fi tragga
(a) Legge. Aior-
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A forza il ver .

Semìr. ( Se qui a parlar l’aftnngo.
Al popolo mi fcuopre . ) In chiufo loco 
Coftai fi porti , e farà mia la cura 
Che’l tutto a me palei! .

Si£. In quefta guifa ,
Nino, mi tratti ? A .deportarmi altrove > 
Qui parlerò .

Semìr. No , vanne , i detti tuo»
Solo afcoltar vogl’io .

Se ir. Perchè ì
Mir. Reftì.
Ire. Si fenta ;
Sib. Udite .
Semìr. ( Oh Dio ! )
Sib. Semiramide amai. Lo tacqui , intefi 

L’amor fuo con Sc'ealce . A lei concetti 
Agio a fuggir : quanto quel foglio afferma 
Finii per ùria wàa .

Scìt. Numi! Fingevi?
lo pur con lei fuggendo
Vidi il rivai , vidi gli armati

Sib. Io fui ,
Che mal noto fra fombre
Su’I Nilo v’attendea . Volli a’flalirti 
Vedendoti con lei,
Ma fra l’ombre in un tratto io vi perdei .

Scìt. Ah perfido ! ( Che feci 1)
Sib- Udite : ancora

Molto mi retta a dir ►
Semìr. Sibari , batta ►
Ire. No ; pria lì chiami autore 

De’ falli oppotti a me .
Sib. Tutti fon miei »

Semìr,
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Semìr. Balla , non più .
Sib. No , non mi baila . 
Semir. ( Oh Dei ! ) 
Sib. Giacche perdutolo fono » 

Altri lieto non fia . Popoli a voi 
Scuopro un inganno,aprite i lumuingombra 
Una femmina imbelle il voftro impero .

Semir. Taci. ( E' tempo d’ardir . ) Popoli é 
vero . (a)

Semiramide io fon : del figlio in vece 
Regnai fin or , ma per giovarvi . Io tolfì 
Del regno il freno ad una delira imbelle 
Non atta a moderarlo . Io vi difefì 
Dal nemico furor ; d’eccelfe mura 
Babilonia adornai: 
Coll’armi io dilatai
I regni dell’Affina . Affina iflefla 
D'ca per me , fe mi pruovò fin’ora 
Sotto fp< glia fallace , 
Ardita in guerra , e moderata in pace . 
Se (degnate ubbidirmi , ecco depongo 
Il ferto mio » non è lontano il figlio : (h) 
Dalla Reggia vicina 
Porti su’! Trono il piè .

Coro.
Viva lieta , e fia Reina 

Chi fin’or fu noflro Re . (c) 
Mìr. Ah germana .
Semir. Ah Mirteo , (^)

Scit.
(a) S'alza in piedi fu l Trono . (b) Depone la 

Corona fui Trono, (c) Semiramide fi ripone 
in capo la Corona . (d^Scende dal Trono , 
ed abbraccia Mirteo .



in LA SE MIRAMIDE
Scit. Perdono o cai a .

Son reo .... («)
Semir. Sorgi , e t’afsolva

Della mìa delira il dono . (è)
Scit. Ch dio Tamii i, 

Coll’idol mio fdegnato 
Io ti promilì amor.

Tarn. Tolgano i Numi,
Ch’io turbi un sì bel nodo: in queQa mano
Ecco il premio, Mirteo, da te bramato, (f) 

Scit. Anima generofa J 
M»r. O me beato.
Ire. Lafcìatemi fvenar Sibari , e poi 

Al Caricalo natio torno contento •
Semir. D’ogni efempio maggiori. 

Principe , i enfi miei, vedi che fono : (d) 
Sia maggior d’ogni efempio nuche il per

dono .

Coro ;
Donna illuvie , il Ciel deftina 

A te Regni , Imperi a te .
Viva lieta , e Zìa Reina 

Chi Un’or fu noRro Re •

I x r I n e;

IL
(a) S'inginocchia . (b) Verge la mano a Sci 

talee . (c) Tamiri dà la mano a Mìrteo
(d) Ad Ircano .
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ARGOMENTO.

DOpo la morte di Pompeo , il dì luì 
contradittore Giulio Ce fare sfat
to/ perpetuo Dittatore ,p vide rendere 

omaggio non foto da Roma , e dal Sena
to , ma da tutto il rimanente del Mondo, 
fuor che da Catone il minore , Senatore 
Romano, che poi fu detto Vticenle dal 
luogo della fua morte . Vomogià venera
to come padre della padri a non meno 
per Fa'u per a integrità de' coflurai, che 
per il valore » grand'amico dì Pompeo, 
ed acerbi fimo difenfore della libertà 
Romana . Quelli avendo raccolti in Vti* 
ca i pochi avanzi delie difperfe milizie 
Pompejane , con l'ajuto di Juba Re de* 
dVumidj, amico fedeli/simo deila Re
pubblica , ebbe coftanza dì opporfì alla 
felicità del vincitore. Ce fare vi accor- 
fe con efercito numerofi , e benché in 
tanta difuguaglianza di forze fope ficu- 
ri/simo di opprimerlo ; pure in vece di 
minacciarlo, innamorato della virtù dì 
lui, non trafcarò offerta t o preghiera

•, per
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per renderfelo amico ; ma quegli ri cu- 
[andò afpvamente qualunque condizio
ne , quando vide difperata la dtfefa dì 
Roma , volle almeno morir libero, ucci
dendo fe ftefio. Ce fare nella morte di lui 
diede fegni di altijjìmo dolore , Infoian
do in dubbio alla pofterìtà , fe fife più 
ammirabile la generofità di efio lui, che 
Venerò a t) alto fegno la virtù ne' fuoi 
nemici, o la cofianza dell altro , che non 
volle fopravvivere alla libertà della Pa
tria .

Tutto ciò fi ha dagli Scorici , il refio 
è verìfimile •

Per comodo della ratifica c anger emo il 
nome di Cornelia, vedova di Pompeo, in 
Emilia, e quello del giovane Juba , fi- 
glio dell'altro Juba Re di Numi dia, in 
Orbace .

La Scena è in Utica Città dell* 
Africa.

Tow.n. PER-K
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PERSONAGGI.

CATONE.

CESARE.

MARZIA figlia di Catone>ed aman
te occulta di Cefare •

A R B A C E principe reale di Nu» 
mi di a , amico di Catone, ed amati • 
te di Marzia .

EMILIA vedova di Pompeo.

FULVIO Legato del Senato Roma
no a Catone , del partito di Cefarc , 
ed amante di Emilia •

DEL







Sala d’armi.

Catone , Marzia, Orbace •

Mar, ipx Erchè sì metto , o padre ? Op 
prefsa è Roma ,

Se giunge a vacillar la tua co 
ftanza .

Parla : al cor d’una figlia. 
La (ventura maggiore , 
Di tutte le (venture è il tuo dolore .

Arb» Signor, che penfi 1 In quel fileimo ap
pena

Riconofco Cacone . Ov’è lo {degno 
Figlio di tua virtù ? Dov’è il coraggio ? 
Dove l’anima intrepida , e feroce 1 
Ah, fe del tuo gran core
L’ardir primiero è in qualche parte eftinto 
Non v’è più I berrà , Cefare ha vinto .

Cat, Figlia , amico, non Tempro
K a La



no C A T O N E
La meHìzìa , il filenzio
E’ fegno di viltade , e agli occhi altrui
Si confondon fovente
La prudenza,e’1 timor. Se penfo, e taccio , 
Taccio , e penfo a ragion. Tutto ha fcon- 

volto
Di Cefare ’1 furor. Per lui Farfaglù
E’ di fangue civil tiepida ancora ;
Per lui più non s’adora
Roma,il Senato, al di cui cenno un giorno 
Tremava il Parto , impallidia Io Scita .
Da barbara ferita
Per lui su gli occhi al traditor d’Egitto 
Cadde Pompeo trafitto j e folo in quelle 
D’ Urica angufte mura , 
Mal ficuro riparo 
Trova alla fiza ruina
La fuggitiva libertà latina ;
Cefare abbiamo a fronte ,
Che d’attedio ne lìringe: i noftri armàri 
Pochi fono , e malfidi : in me ripone 
La fpeme , che le avanza, 
Roma,che geme al fuo Tiranno in braccia? 
E chiedete ragion s’io penfo , e taccio ?

Mar. Ma non viene a momenti 
Cefaie a re ?

‘Arb. Di favellarti ei chiede;
Dunque pace vorrà .

C^t. Sperate in vano, 
Che abbandoni una volta 
J! defio di regnar . Troppo gli colla 
Per deporlo in un punto .

Mìr. Chi fa ? Figlio è di Roma 
Cefare ancor.

C*?.
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Cat. Ma un difpietato figlio ,

Che ferva la dcfia ; ma un figlio ingrano , 
Che per domarla appieno
Non fente onor nel lacerarle il feno .

Arb. Tutta Roma non vinfe
Cefare ancora . A fuperar gli iella
Il riparo più forte al luo furore .

Cat. E che gli retta, mai ?
^rb. Retta il tuo core .

Forfè più timorofo
Verrà dinanzi al tuo fevero ciglio , 
Che all’Alia tutta , ed all’Europa armata^ 
E fe dal tuo cordìglio
Regolati faranno » ultima fpeme
Non fono i miei Numidi. Hanno altre 

volte
Sotto duce minor , faputo anch’eflì, 
All’Aquile Latine in quello fuolo 
Moftrar la fronte , e trattenere il volo .

Cat. M’è noto , e’1 più nafcondì » 
Tacendo il tuo valor, l’anima grande , 
A cui , fuor che la forte , 
D’effer figlia di Roma , altro non manca.

Deh tu Signor correggi
Quella colpa non mia . La tua virtude 
Nel fen di Marzia io da gran tempo adoro. 
Nuovo legame aggiungi
Alla nollra amillà , soffrì ch’io. porga
Di fpofo a lei la mano :
Non mi fdegni la figlia , e fon Romano .

Come ! Allor che paventa 
La noftra libertà l’ultimo fato * 
Che a5 noftri danni armato 
Arde il Mondo di bellici furori,

K $ Par-
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Parla Arbace dì nozze , e chiede amori? 

€at. Deggion le nozze » o figlia ,
Più al pubblico ripofo, 
Che alla fcelta fervir del genio altrui. 
Con tal cambio d’affetti
Si mefchiano le cure . Ognun difende 
Parte di fe nell’altro j onde muniti 
Di nodo sì tenace ,
Crefcon gITmperi,e Hanno i Regni in pace» 

Arb. Felice me , fe approva
Al par di te con mtn turbate cìglia 
Marzia gli effetti miei .

Cat. Marzia è mia figlia .
Mar. Perchè tua figlia io fono,e fon Romani, 

Cuftodifco gelofa
Le ragioni, e il decoro
Della patria , e del Cangile . E tu vorrai. 
Chèla tua prole iflefla, una che nacque 
Cittadina di Roma , e fu nudi ita 
All’aura trionfai del Campidoglio , 
Scenda al nodo d’un Re J

Arb. ( Che bell’orgoglio ! )
Cat. Come cangia la forte ,

Sì cangiano i coftumi. In ogni tempo 
Tanto fallo non giova , « a tc non lice 
Efaminar la volontà del padre. 
Principe , non temer , fra poco avrai 
Marzia tua fpofa. In quelle braccia in

tanto (a)
Del mio paterno amore
Prendi il pegno primiero, e ti rammenta , 
Ch’oggi Roma è tua pania. Il tuo dovere, 
Or che Romano fei »

(a) Catone abr astia Arbace ,
E’ di
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E’di falvarla, o di cader con lei .

Con sì bel nome in fronte 
Combatterai più forte. 
Rifpetterà la forte 
Dì Roma un figlio in te , 

Libero vivi , e quando
Te ’l nieghi il fato ancora ; 
Almen come fi mora 
Apprenderai da me .

SCENA IL

Marzia , Arbace •

Arb. T) Overi affetti miei, (core
i Se non fanno impetrar dal tuo bel 

Pietà , fe non amore .
Mar. M’ami Arbace?

Se t’amo ? E così poco
Si (piegano i mìei (guardi 5
Che feli labro no’l dice » ancor no’l fai ?

Mar. Ma qual prova finora 
Ebbi deli’amor tuo ?

■Jlrb. Nulla chiederti •
Mar. E s’io chiederti, o Prence f

Quella prova or da te ?
Arb. Fuor, che lanciarti, 

Tutto farò.
Mar. Già fai,

Qual di efeguir neceflìtà ti Aringa , 
Se mi fproni a parlar .

Arb. Parla : ne brami
Sicurezza maggior ? fu la mia fede , 

K 4 Su’!
(a) Parte ,



CATONE
Su’l mio Gnor t’attìcuro ,
II giuro ai Numi,a qne’begli occhi il giuro. 
Che mai chieder mi puoilLa vitafil soglio? 
Imponi, efeguirò .

Mar. Tanto non voglio .
Bramo , che in qnetto giorno
Non fì paJi di nozze : a tua richiefta 
Il padie vi acconfenta ,
Non fappìa ch’io rimpofi, e fon contenta.

Aro. Perchè voler, ch’io fletto 
La mia felicità tanto allontani ?

Mar. Il metto d’ubbidir perde chi chiede 
La ragion del comando.

^rb. Ah so ben io,
Qual ne Zìa la cagion . Cefare ancora
E’la tua fiamma. AU’amor mio perdona 
Un libero parlar : sò» che ramarti.
Oggi in Utica ci viene , oggi ci fpiace^ 
Che fi parli di nozze , imiti fponfali 
Oggi rienfi al genitore in faccia j 
E vuoi da me , ch’io t’ubbidifca, e taccia ?

Mar. Forfè i fofpetci tuoi
Dileguar io potrei, ma tanto ancora
Non deggio a te . Servi al mio cenno , e 

penfa,
A quanto promettefii, a quanto impofi ;

Jrb. Ma poi quegli occhi amati
Mi faranno pietofi , oppur fdegnati ?

Man, Non ti minaccio fdegno, 
Non ti prometto amor ! 
Dammi di fede un pegno, 
Fidati del mio cor, 
Vedrò fe m’ ami.

E di premiarti poi
Re-



ATTO PRIMO.
Refti la cura a me , 
Nè domandar meicè, 
Se pur la brami. (a)

SCENA III.

Orbace .

CHe giurai, che promifi ! A qual comando 
Ubbidir mi conviene! E chi mai vide 
Più mifero di me ? La mia tiranna 

Quali fu gli occhi miei fi vanta infida , 
£d io l’armi le porgo , onde m’uccida •

Che legge ipietata ,
Che forte crudele , 
D’ un’alma piagata, 
D’un core fedele : 
Servire , 

K Soffrire ,
Tacere , e penare!

Se poi l’infeiice
Domanda mercede ;
Si (prezza , fi dice , 
Che troppo richiede, 
Ch’impari ad amar. (4)

K ; SCE-
(b) Pam .(a) Tarte .
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SCENA IV.

Parte interna delle mura di Uùca, con 
porta della Città di profpetto,chiu- 

fa da un ponte , che poi 
fi a balla .

Catone, poi Cefare, e Fulvio*
Cat. T^^n<lue Cefare venga . Io non in* -1 J tendo

Qual cagion lo conducete inganno? è tema?
No : d’un Romano in petto
Non giunge a tanto ambizion d’Impero , 
Che dia ricetto a così vìi pen fiero . (a) 

Cefi Con cento/quadre , e cento,
A mia difcfa armate, in campo aperto 
Non mi prefento a te . Seni armi, e Colo, 
Sicuro dì tua fede *,
Pia le mura nemiche io porto il piede . 
Tanto Cefare onora
La virtù di Catone , emulo ancora .

Cat. Mi conofci abbaftanza , onde in fidarti $ 
Nulla più del dovere a me renderti, 
Di che cerner potrerti ?
In Egitto non fei . Qin delle genti
Si ferba ancor rcmìverfal ragione , 
Nè vi fon Tolomei, dov’è Catone .

Cefi E’ver, noto mi fei. Già il tuo gran nome 
pin da’ primi anni a venerare apprefi . 
In cento bocche intefi

Della 
(a) il ponte , e fi vede venir Cefare con

Fu ivi a .



ATTO PRIMO. ^7
Della patria chiamarti
Padre , e follegno , e delle antiche leggi 
Rìgido difenfor . Fu poi la lorte 
Prodiga all’armi mie del fuo favore . 
Ma l’acquiilo maggiore , 
Per cui cócento ogni altro acquìflo io cedo, 
E’ l’amicizia tua, quella ti chiedo .

Tul. E’1 Senato la chiede ; a voi m’invia 
Nuncio del fuo volere . E’ tempo ormai » 
Che da’ privati fdegni 
La combattuta patria abbia ripofo , 
Scema d’ abitatori
E’ già l’Italia afflitta : alle campagne 
Già mancano i cultori ;
Manca il ferro agli aratri : in ufo d’armi 
Tutto il furor con verte : e mentre Roma 
Con le Àie mani il proprio fen divide , 
Gode l’Afia incollante , Africa ride .

Can Chi vuol Catone amico 
Facilmente l’avrà : ha fido a Roma .

Cef. Chi più fido di me ì Spargo per lei 
Il fudor da gran tempo , e’1 iànguc mio. 
Son io quegli, fon io , che fu gli alpcftri 
Gioghi del Tauro , ov’è più al Ciel viciuo, 
Di Marte , e di Quirino 
Fei rifuonar la prima volta il nome.
Il gelido Britanno 
Per me le ignote ancora 
Romane infegne a venerare apprefe , 
E dai clima remoto
Se venni poi ....

C«t. Già tutto il reito è noto .
Di tue famofe imprcfe
Godiamo i frutti , e in ogni parte abbiamo 

K 6 Pe-
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Pegni dell’amor tuo . Dunque mi credi 
Mal accorto così , ch’io non ravvili 
Velato di virtude il tuo dileguo ?
So , che’l delio di Regno , 
Che’] tirannico genio, onde infelici 
Tanti hai refo fin qui ....

F«Z. S'gnor che dici ?
Di ricomporre i difuniti affetti
Non fon quelle le vie : di pace io venni , 
Non di riffe minillro .

Cat. E ben fi parli .
( Udiam , che dir potrà . )

fui. ( Tanta virtude
Troppo acerbo Io rende . ) (a)

Cef. ( lo l’ammiro però , febben m’ offen
de . ) (<)

Pende il Mondo divìdo
Dal tuo , dal cenno mio : fol che la nodr^ 
Amicizia fi ili inga , il tutto è in pace .
Se del (angue latinp
Qualche pietà pur fenti , i fenfi miei 
Placido afcolterai .

SCENA V.

'Emilia) e detti.

Lmil. He veggo , o Dei !
Quello é dunque l’afiio , 

Ch’io fpeiai da Catone ? Un luogo iiìeffo 
La Iventorata accoglie
Vedova di Pompeo col fuo nemico!
Ove fon le promeffe ? (c)

Ove
(a) A Cefare. (b) A ~Eul^io. (c) A Catone.
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Ove la mia vendetta ?
Cosi fveni il Tiranno ?
Così d’Emilia il difenfor tu f
Fin di pace fi parla in faccia a lei !

Fai. ( In mezzo alle {ventine
E’ bella ancor . )

Cat. Tanto trafporto , Emilia , 
Perdono al tuo dolor . Quando l’obblio 
Delle private offelè
Ucil fi rende al comun bene , è giallo .

Umil. Qual utile , qual fede
Sperar fi può dall’opprefiòr di Roma ? 

Ce/. A Celare oppreflòriChi rombi? errante
Colla funebre pompa
Placò del gran Pompeo ? Forfè ri rolli 
Armi, navi, e compagni ? A te non refi 
E libercade , e vita ?

^mìl. Io non la chiefi .
Ma giacché vivo ancor , faprò valermi 
Contro te del tuo don . Finché non vegga 
Tatua tetta recifa » e terre , e mavì 
Scorrerò difperata : in ogni pai te 
Latterò le mie furie , e tanta guerra 
Contro ci detterò , che non rimanga 
Più nel mondo per te ficura fede . 
Sai che già te’l premili , io ferbo tede .

Cat. Modera il tuo furor .
Cef. Se tanto ancora

Sei {degnata con me, fei troppo ingiutta . 
^mìl. Ingiutta ? E tu non fei

La cagion de* miei mali ? Il mio conforte 
Tua vittima non fu ? Forfè prefente 
Non ero allor , che dalla nave ci fcefe 
Sn’j picciolv del Nilo infidp legno ?

Io
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Io con queft’occhi, io vidi 
Splender l’infame acciaro , 
Chc’l fen gli aperfe . Il primo (angue io 

vidi
Macchiar fuggendo al traditore il volto • 
Fra i barbari omicidi
Non mi gittai , che quello ancor mi tolfe 
L’onda frappofta , e la pietade altrui.
Nè v’era ( il credo appena )
Di canto g-à feguace Mondo , un folo , 
Che poteffe a Pompeo chiuder le cìglia . 
Tanto invidian gli Dei chi lor Somiglia 

fui. ( Pietà mi della . ) 
Cef. lo non hà parte alcuna

Dì Tolomeo neH’empierade : affai
La vendetta , ch’io prelì , è manifefta »
E sà il Ciri, tu lo fai, .
S’io pianti allor fu l’onorata cella .

Cat. Ma chi fa fe p:angefti
Per gioia , o per dolor? La gioja ancori 
Hà le lagiime lue .

Cef. Pompeo felice,
Invidio il tuo morir , fe fu ballante
A fai ti meritar Catone amico .

Emil. Di sì nobile invidia
No , capace non fei tu , che poterti
Contro la patria tua rivolger l’armi • 

fui. Signor, quello non parmi
Tempo opportuno a favellar di pace .
Chiede l'affar più folitaria parte, 
E mente p'ù ferena .

Cat. Al mio foggiorno
Dunque in breve io vi attendo. E tu frat 

tanto
Pen-
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Penfa Emilia , che tutto
Lafciar l’affanno in libeità non dei , 
Giacché ti fe la forte
figlia a Scipione , ed a Pompeo confette.

Si fgomenti alle fue pene 
II penfier di donna imbelle , 
Che vii (angue ha nelle vene, 
Che non vanta un nobil cor.

Se lo fdegno delle lìdie 
Tollerar meglio non lai, 
Arroffir troppo farai 
E lo fpofo , e’1 genitor . (a)

SCENA VI.
i

Cefare , Emilia » e Fulvio .
Cef. |""1' U taci Emilia ? In quel filenzio io 

1 . fpero .
Un principio di calma .

Xmif l’inganni. Allor ch’io taccio , 
Medito le vendette .

fui, E non ti plachi
D’un vinckor sì generofo a fronte ? 

fmìl. Io placai mi ? Anzi Tempre in faccia a 
lui,

Se foffe ancor di mille (quadre cinto, .
Dirò, che Podio, e che lo voglio eli into, 

Cq/l Nell’ardire, che’l feno ti accende, 
Cosi bello lo fdegno fi rende , 
Che in un punto mi delti nel petto 
Maraviglia , ricetto, 
E pietà .

Tu
(a) Parte*
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Tu m’infegn- con quanta co/ianzx 

Si contratti alla forte inumana . 
E che fono ad un'alma romana 
Nomi ignoti timore , c viltà . (*)

SCENA VII.

Emilia, e Fulvio.
fmil. /*X Vanto da te divello (refe 

Io ti ùveggio o Fulvio? E chi ti 
^*“Di CefaiWeguace,a me nemico’

F«Z. Allor, ch’io fervo a Roma ,
Non fon nemico a te.Troppo ho nell’alma 
De’ pregi tuoi la bella immago imprefla « 
E s’io men di rifpetto
Avelli al tuo dolor , direi ch’ancora
Emilia m’innamora :
Ch’adelfo ardo per lei qual arU pria ;
Che la (ventura mia
A Pompeo la donaffe : e le direi , 
Ch’è bella anche nel duolo agli occhi miei. 

Emìl. Mal fi accordano infieme
Di Ce fa re l’amico ,
E l’amante d’Emilia : o lui difendi , 
O vendica il mio spofo : a quello prezzo 
Ti permetto, che m’ami.

fui. (Ah che mi chiedi !
Si lulìnghi. )

fmìl. Che penfi?
fui. Penfo, che non dovrettì

Dubitar di mia fe .
fmìl. Dunque farai

Minillro del mio fdegno ?
fui.

(a) l'arte ,
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TuL Un tuo comando 

Pruova nè faccia .
tmìL Io voglio

Cefare eftinto, Or poflb 
Di te fidarmi ?

fui. Ogni altra man farebbe
Men fida della mia » 

fmil. Quefio per ora
Da te mi balla . Inofservati altrove
I mezzi a vendicarmi
Sceglier potremo»

fui. Intanto
Potrò (piegarti almeno
Tutti gli affetti miei ?

"Emìl. Non é ancor tempo, 
Che tu parli d'amore , e ch’io t’afcolti.
Pria fi adempia il difegno, e allor più lieta 
Forfè t’afcolterò . Qual mai può darti 
Speranza un’infelice, 
Cinta di bruno ammanto , 
Con l’odio in petto,e fu le ciglia il pianti 

F«Z. Piangendo ancora
Rinafcer fuole
La bell4 aurora > *
Nuncia dei Sole 3
E pur conduce 
Sereno il di « 

Tal fra le lagrime 
Fatta ferena , 
Può da quell’anima 
Fugar la pena 
La cara luce , 
Che m’invaghì . (a)

SCE- 
(a) Parte .
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SCENA Vili.

Emilia •

SE gli altrui folli amori afcolto, e M o , 
E s’io refpiro ancor dopo il tuo fato ,

Perdona, o fpofo amato , 
Perdona -: a vendicarmi
Non mi reflano altr’armi. A te gli affetti 
Tutti donai, per te gli ferbo , e quando 
Termini il viver mio , faranno ancora 
Al primo nodo avvinti ,
S’è ver, ch’oltre la tomba,amin gli eftinti.

O nel fen di qualche Rella , 
O fu’l margine di Lete , 
Se mi accendi , anima bella , 
Non fdegnarti, anch'io verrò «

Sì verrò j ma voglio pria , 
Che preceda all’ombra mia 
L’ombra rea di quel tiranno, 
Che a tuo danno 
Il Mondo armò . (a)

SCENA IX.

Fabbriche in parte rovinate vicino al 
foggiorno di Catone.

Ce far e, e Fulvio •
w rz nfe dunque a tentarti 

D’infedekade EmiliaiE tanto/pera 
Dall’

(a) Parte «
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Dall’ amor tuo?

F«Z. Sì ; ma per quanto io 1’ ami »
Amo più la mia gloria .
Infido a te mi finfi
Per ficurezza tua : così palefi 
Saranno ì Tuoi difegni.

Cef. A Fulvio amico
Tutto fido me fletto . Or mentre io vado
Il campo a riveder , qui fella , e Segui
Il fuo core a fcuoprir .

F«Z. Tu parti ì
CeJ. Io deggìo

Prevenir i tumulti ,
Che la tardanza mia deftar potrebbe .

Fui. E Catone ?
Cef. A lui vanne , e Paflicura , (giorno 

Che pria che giunga a mezzo certo ii 
A lui farò ritorno .

FmZ. Andrò , ma veggio 
Marzia che viene .

Ce/. In libertà mi lafcia
Un momento con lei ; fin ora in vano
La ricercai. T’ è noto . ..

Fui. Io so , che 1’ ami ,
So che t’adora anch’ella , e $0 per pruovà « 
Qual piacer fi ritrova
Dopo lunga fiagion nel dolce ifiante, 
Che rivede il fuo bene un fido amante, (a)

SCENA X.
Marzia, e Cefare .

Ce/. T)Ur ti riveggo , o Marzia . Agli oc- 
JL chi miei

Ap-
(a) Parte.
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Appena il credo, e temo,
Che per coftume, a figurarti avvezzo, 
Mi lulìnghi il penfiero . Oh quante voice 
Fra l’armi , e le vicende, in cui mi avvolfe 
L’incollante fortuna , a te penfai, 
E tu fpargefti mai
Un fofpiroper me ? Rammenti ancora
La noftra fiamma ? Al par di tua bellezza 
Crebbe il tuo amore, oppur fcemò ? Qual 
Hanno gli affetti miei ( parte
Negli affetti di Marzia ?

Mar. E tu chi fei ? ( fogno ?
Ce/> Chi fono ? E qual richieda! E’ fcherzo? E’

Cosi tu di penderò ,
O cosi dì Sembianza io mi cangiai ? 
Non mi ravvili !

Mar. Io non ti vidi mai.
Ce/. Celare non vedeili ?

Cefare, non xr.vviCi ?
Qiielìo, che tanto amafii i
Quello, a cui tu giurarti
Per volger d’anni, e per dediti rnbellQ 
Di non effergli infida ?

Mar. E tu fei quello?
No , tu quello non fei, n’ u turpi il norrte : 
Un Cefare adorai , no ’l ni«go , ed e; a 
Della patria il follegno , 
L’ onor del Campidoglio ,
Il terror de’ nemici, 
La delizia di Roma «
Del Mondo intier dolce fperania » e mia • 
Quello Celare amai, quello mi piacque , 
Pria , che F avelie il Ciel da me dìvifo . 
Quello Cefare torni, e lo ravvilo ,

Ce/.
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Cef,Sempre l’iftefio io fonoje fe al tuo /guardo 

Più non fembro riftefl'o , o pria l’amore, 
O c’inganna or lo sdegno . AU’armi, all’ire 
Mi ipiufe a mio dilpetto 
Più , che la /celta mia , l’invidia altrui. 
Combattei per difefa . A te dovevo 
Confervar quella vita , e fe pugnando 
Scori? poi vincitor di regno in regno , 
Sperai farmi cosi di te più degno.

Mar. Molto ti deggio in ver: le ingiiiiìa otfefì 
Il tuo cor generofo , a me perdona .
Io fempjice ho ora
Sempre credei, che fi faceffe guerra 
Solamente a’ nemici , e non (piegai 
Come pegni amoro/ì i tuoi turori. 
Ma in avvenir l’affetto
D’ un grand’ eroe , che viva innamorato, 
Conofcerò cosi. Bai baro. Ingrato.

Cef. Che far di più dovrei ? Supplice iofteflb 
Vengo a chiedervi pace , 
Quando potrei... tu fai...

Mar. So, che con I’ armi 
Però la chiedi.

Cef. E disumato all’ira
De’ nemici ho da efpormi ?

Mar. Eh dì , che ’l folo
Impaccio al tuo dileguo è il padre mio : 
Di, che lo brami e/tinto , e che non l'offri 
Nel Mondo, che vincerti, 
Che fol Catone a foggiogar tirerti ;

Cef. Or m’afcolta , e perdona
Un finceio parlar . Quanto me ftefio 
Io t’ amo , è ver ; ma la beltà del volto 
Non fu, che mi legò . Cacone adoro

Nel
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Nel fen di Marzia : il tuo bel core ammiro 
Come parte del fuo : qui più mi tratte 
L’ amicizia per lui, che ’l noftro amore : 
E fe , ( lafcia eh’ io polla
Dirti ancor più ) fe m’imponeffe un Nume, 
Di perdere un di voi j morir d’affanno 
Nella feelta potrei ;
Ma Catone , e non Marzia io falvereì * 

Mar. Ecco il Cefare mio . Comincio adeflb
A ravviarlo in te : così mi piaci 
Così ni’ innamorarti . Ama Catone, 
Io non ne fon gelofa ; un tal rivale 
Se divide il tuo core , 
Più degno lèi, eh’ io ti confervi amore . 

O/Quefla è troppa vittoria. Ah mal da tanta
Generofa virtude io mi difendo .
Ti rafiicura , io penfo
Al tuo ripofo, e pria, che cada il giorn© , 
Dall’ opre mie vedrai, 
Che fon Cefare ancora , e che t’amai 

Chi un dolce amor condanna, 
Vegga la mia nemica , 
L’afcolci, e poi mi dica , 
S’ è debolezza amor .

Oliando da sì bel fonte 
Derivano gli affetti, 
Vi fon gli eroi (oggetti, 
Amano i Numi ancor. (a)

SCENA XI.
Marzia , poi Catone • 

Mar. X Perdute fperanze, ( ferito IVI Rinateci tutte entro il niio fen vi
Chi

(a} Parte .
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Chi sa . Gran parte ancora
Refta di quello dì. Placato il padre } 
Se all’ amiftà di Cefare lì appiglia * 
Non m’ aura forfè Arbace.

Cat. Andiamo , o figlia •
Mar. Dove ?
Càt. Al tempio , alle nozze

Del Principe Numida.
Mar. ( Oh Dei ! ) Ma come 

Sollecito così ?
Cat. Non loffi e indugio

La noiha forte.
Mar. ( Arbace infido ’ ) All’ ara 

Forfè il Prence non giunfe .
Cai. Un mio fedele

Già corte ad affrettarlo . (a) 
Mar. ( Ah che tormento ! )

SCENA XII.
Arbace , e detti.

Arb. 'pVEh f arreda , o Signor. (£) 
Mar. jL/ ( Sarai contento ) . (c) 
Cat. Vieni , o Prence, ed andiamo

A compier l’imeneo: potea più pronto 
Donar quanto premili ì

Arb. A sì gran dono
E* poco il sangue mio j ma fe pur vuoi, 
Che fi renda più grato , all’ altra aurora 
Differirlo ti piaccia . Oggi fi tratta 
Grave affar co’ nemici , e ’l nuovo giorno 
Tutto al piacer può confacrarfi intero .

Cat. No, già fumano l’^re,
Son 

(a) In atto di partire .
(b} A Catene . (c) Piano ad Arbace .
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Son raccolti i Miniftri, ed importuna 
Sarebbe ogni dimora .

( Marzia , che deggio far») («) 
Mar. ( Me’l chiedi ancora ? ). (Z>) 
Arb. Il più , Signor, concedi»

E mi contendi il meno ?
Cat. E tanto importa

A te l’induggio ?
Arb. Oh dio ’ ... non fai.. . ( che pena ! ) 
Cat. Ma qual freddezza è quella ! Io non f 

intendo !
Foffe Marzia l’audace,
Che fi oppone a’ tuoi voti ? (c) 

Mar. Io ì Parli Arbace .
Arb. No j fon io , che ci priego.
Cat. Ah, qualche arcano

Qui fi nafconde . ( Ei chiede. . . (d)
Poi ricufa la figlia ... Il giorno (ledo .
Che vien Cefare a noi, tanto fi cangia .. .
Sì lento ... sì confufo... io temo .. . 

Arbace .
Non ti farebbe già tornato in niente , 
Che nafcefti Africano ?

Arb. Io da Catone
Tutto fopporto , e pure ...

Cat. E pur’afTai diverfo
Io ti credea .

Arb. Vedrai . • .
Cat. Vidi abbaftanza $

E nulla ormai più da veder m’avanzi. (e) 
Arb. Brami di più, crudele ? Ecco adempiuto

II
(a) Piatte a Marzia . (b) Piago ad Arbace . 
(c) Ad Arbace .
(d) Da fe t (e) Parte :
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Il tuo comando , ecco in fofpetto il padre , 
Ed eccomi infelice . Altro vi reità 
Per appagarti ?

Mar. Ad ubbidirmi , Arbace , 
Incominciarti appena , e in faccia mìa 
Già ne fai si gran pompa ?

^rb. O tirannìa !

SCENA XI IL

Emilia , e detti .

twj/Z.lN mezzo al mio dolore,! parte anch’io 
.* Sou de’ voftr contenti , iiluftri fpofi.

Ecco acquili a in Abace
Il fuo Vindice Roma , e crederanno 
Generofi nemici al m o Tiranno .

Arò- Rifei ba ad altro tempo
Gli auguij. Emilia: è ancor fofpefo il nodo

Emìl. Si cangiò d: penderò
Catone , o Marr a ?

A.rb. Eh , non ha Marzia un core 
Tanto crudele : ella per me Colpirà 
Tutta cortanza , e fede ;
Da’ sguardi Ino' , dal ino parlar fi vede .

Emil. Dunque il padre mancò?
Arb. Seppur .
Tmil. Chi è mai

Cagion di tanto induggio ?
Mar. Arbace il chiede .
£mil. Tu Prence ì
.Arò. lo sì .
J-mìl. Perchè?
Arb. Perchè defio

Tom. 11. L Mag-
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Maggior pruova d’amor. Perchè ho diletto 
Dì vederla penar.

Emil. E Mattia il (offre ?
Mar. Che poffo far ? Di chi ben ama è quella 

La dura legge .
Emi’. Io non l’intendo , e parmi

Il volito amore inufitato, e nuovo .
Arb. Anch’io poco l’intendo,e pur lo pruovo. 

E’ in ogni core
Diverto amore .
Chi pena , ed ama 
Senza fperanza : 
Dell’ incoflanza 
Chi fi compiace : 
Quello vuol guerra, 
Quello vuol pace : 
V* é fin chi brama 
La crudeltà .

Era quelli miferi 
Se vivo anch’ io , 
Ah non deridere 
L’ affanno mìo, 
Che forfè merito 
La tua pietà, (a)

SCENA XIV.

Marzia , ed Emilia •
frw7.CE manca Arbace alla promcfìa fede 

O E’ Cefare l’indegno , 
Che 1’ ha fedotto.

Mar. I tuoi fofpetti affiena.
E’ Cè-

(a) Parte.
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E’ Cefare incapace
Di cotanta viltà , benché nemico .

£mìl. Tu no ’1 conofcì , è un empio ; ogni 
delitto,

Purché giovi a regnar , virtù gli fembra» 
mar. E pur sì fidi, e numerofi amici

Adorano il fuo nome .
lc.mil. E’ de’ malvagi

Il numero maggior ; gli unìfce infieme 
Delle colpe il commercio , indi a vicenda 
Si foffrono tra loro , e i buoni a neh’ eilt 
Si fan rei coll’ efempio , o fono opprefll . 

mar. Quelle mafiime , Emilia ,
Lafcìam per ora, e favelliam fra noi.
Dimmi, non prefe l’armi
Lo Ipoio tuo per gelofia d’ Impero ?
E a te ( pslefa il vero )
Quella idea di regnar forfè difpiacque ?
S’ era Cefare il vinto ,
L* ingioilo era Pompeo . La forte accula .
E’ grande il colpo » il veggio aneli’ io ; ma. 

al fine
Non è reo d’ altro errore ,
Che d’ elìer più felice il vincitore ;

Emi/. E ragioni così ! Che più dire/li
Cefare amando ? Ah , ch’io ne temo , c 

parmi
Che ’l tuo parlar lo dica.

mar. E puoi creder , che l’ami una nemica ? 
£mil. Un certo non so che

Veggo negli occhi tuoi :
Tu vuoi, 
Ch’ amor non Zìa ; 
Sdegno però non è »

L z Se
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Se folle amor , Paffete© 

Eftingui , o cela in petto ; 
L’ amar così, faria 
Troppo delitto in te . (a)

SCENA XV.

Marzia »

AH troppo dilli , e quali tutto Emilia 
Comprefe l’amor mio . Ma chi può mai 

Sì ben diUìmular gli affetti fui , 
Che gli afconda per fempre agli occhi altrui» 

E’ follia , le nafcondcte , 
Fidi amanti, il veltro foco . 
A fcuopiir quel , che tacete , 
Un pillar batta improvìfo , 
Un roffor^ebe accenda il vifo , 
Uno fguardo , ed un fofpir .

E fe balìa cosi poco 
A fcuopiir quel, che fi tace , 
Perchè perder la fila pace., 
Con afeondere il marcir . (6)

pine àrìT dito Primo .

(a) Parte ; (b) Parte ",
ATTO



ATTO SECONDO.
SCENA PRIMA.

Alloggiamenti militari su le rive del fiume 
Bagrada, con varie Itale, che comunicano 
fra loro per diverfi ponti.

Catone con fluito , poi Marzia , 
ìndi Arbace »

C«f, T\ Ornarvi, il votivo duce
j\ Se mai iperò da voi prtroye di fede ; 

Oggi da voi le ipera , oggi le chiede .
Mar. Nelle nuove difefe , (dre,

Che la tua cura aggiunge , io veggio, o pa- 
Segni di guerra , e pur Iperai vicina 
La fofpirata pace .

Cai. In mezzo all’ armi
Non v’ è cura che bali! . Il folo afpetto 
Di Celare feduce i miei più fidi.

Arb. Signor , già de’Numidi
Giuntar le fchìere : eccoti luì nuovo pegno 
Della mia fedeltà .

Cat. Non batta Arbace 
per togliermi i fofpetti «

Are. Oh Dei, tu credi.. .
C«t. Si, poca fede in te . Perchè mi taci 

Chi a differir t’induca
Il richietto Imeneo ? Perchè ti cangi, 
Quando Celare arriva ?

Arb. Ah Marzia , al padre
Ricorda la mia fe, vedi, a qual fegno

I* 3 Ginn*
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Giunge la mia sventura .

Mar. E qual foccorfo 
Dar ti pofs’ io ?

Arb. Tu mi configlia almeno »
Mar. Configlio a me fi chiede !

Servi al dovere, e non mancar di fede .
Arb. ( Che crudeltà J ) "
Cat. Già il fuo configlio udifiì, (a) 

Or che rifolvi ?
Arb. Ah fe fui degno mai

Dell’amor tuo , fo/ni l’ìnduggio . Io giurq 
Per quanto ho di più caro , 
Ch’ è 1* onor mìo , eh’ io ti farò fedele . 
Il domandarti al fine , 
Che l’Imeneo nel nuovo dì fucceda , 
Sì gran colpa non è .

'Cat. Via , fi conceda. ;
Ma dentro a quelle mura , 
Vinche fpofo di lei te non rimiro » 
Cefare non ritorni »

iMar. ( Oh dei ! )
Arb. ( Refpiro . )
Mar. Ma quello a noi che giova ? (b)
Cat. In fimil guifa

D’ entrambi io m’aflìcuro ; impegna Arbace 
Con obbligo maggior la propria fede .
E Cefare fe il vede
Più llretto a noi , non può di lui fidarli.

Mar. E dovrà dilungarli
Per si lieve cagione affar sì grande ?

Arb. Marzia , fia con tua pace , 
T opponi a torto . Al fuo ripofo , e al mio 

Sag-
(a) Ad Arbace .
(b) A Cefare •
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Saggiamente ei provvide .

Nar. E tu sì franco
Soffri , che a tuo riguardo
Un rimedio fi fcelga , anche dannofo 
Forfè alla pace altrui ? Né ci fovvicne , 
A chi manchi, fe vanno
Le fperanxe di tanti in abbandono ?

'Arb. Servo al dovere, e mancator non fono.
Cat. Marzia , t’accheta . Al nuovo giorno, o 

Prence ,
Sieguan le nozze, io te’l confetto ; intanto
Ad impedir di Celare il ritorno 
Mi porto in quello punto .

( Dei, che farò )

SCENA II.

Fulvio , e detti.
OIgnor, Cefare è giunto . 

(Torno a fperar. )
Cat. Dov’ è ?
T«Z. D’ Urica appena

Entrò le mura .
.Arb. ( Io fon dì nuovo in pena. )
Cat. Vanne, Fulvio, al fuo Campo, 

Digli, che rieda ; in quello dì non voglio 
Trattar di pace .

Fui. E perchè mai ?
Cat. Non rendo

Ragione altrui dell’opremie .
Fui. Ma quello

In ogni altro , che in te , mancar fai’A 
Alla pubblica fede .

L 4 Cat»
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Cat. Mancò Celare prima . Al filo ritonw 

L’ oa prehfla è Icorfa .
fui. E tanto eiatto

1 momenti mifuri?
Cat. Altre cagioni

Vi fono ancora .
F«Z. E qual cagion ? Due volt?

C 'lare in un fo] giorno a te fen viene ;
E due volte è delufo , (gó
Qual d (prezzo è mai qtieftolAIfin dal voi* 
Non h dipìngile Cefai e sì poco , 
Che fia lecito altrui prenderlo a gioco .

Cai. Eulvio , ammiro il tuo zelo » in vero è 
grande .

Ma un buon Roman fi accenderebbe meno 
A favor d’un Tiranno.

ft/. Un buon Romano (Pia
Difende il giufto : un buon Roman fi ado* 
Pei la pubblica pace •, e voi dovrete 
Molli avvi a me più grati . A voi la pace 
Più , che ad altri bifogna .

Cat. Ove fon io ,
Pria della pace, e deH’iflcffa vita
Si cerca liberta .

Chi a voi la coglie ?
Ca^ Non più . Da quefie foglie 

Celare parta . Io farò noto a lui 
Quando giovi afcoltarlo .

y«Z. Invan lo fperi.
Sì gran torto non (offro »

Cat. E che fatai ?
j^Z. Il mio dover.
Cai. Ma tu chi fei ?
f ul. Son io

li
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Il Legato di Roma .

Cat. E ben , di Roma 
Parta il Legato.

Tul. Sì , ma leggi pria
Che contien quello foglio,e chi rinvia. 

.Arb. ( Majzia perchè sì niella ? ) 
Mar.(Eh non fcherzar,che da fperar mi iella. 
Cat. IlSenato a Catone, fb) E’ nflra mente ,

Render la patte al Mondo. Ognun di noi , 
1 Confo li , i Tribuni, il Topo! tutto, 
Cefare i/lejfo , il Dittator la vuole , 
Servi al pubblico voto , e feti opponi 
A così giufta brama , 
Suo nemico la Patria oggi ti chiama.

fui. ( Che dii a l)
Cat. Perchè canto

Celarmi il foglio ? 
fui. Era rifpetco . 
2Har. ( Arbace

Perchè radio così 1 )
\Arb. ( Lafciami in pace. )
Cat. E' nollra mente^d.cfl Dittai A1 la vuole.. 

Servi al pubblico voto....
Suo nemico la Patria..,. E così feri ve 
Roma a Catone ?

fui. Appunto . Cat. Io di penfiero 
Dovrò dunque cangiarmi?

fui. Un tal comando 
Improvifo ti giunge .

Cat. E’ ver . Tu vanne , 
L ? E a

fa) Fulvio dà a Catone un foglio .
(b) Catone apre il foglio , e legge .
(c) Rileggendo da fe .
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E a Cefare ....

fui. Dirò , che qui l’attendi *
Che ormai più non foggìornì.

Cat. No1, gli dirai, che parta, e più non torni* 
fui. Ma come ! Mar. ( Ciel !) 
fui. Cosi... , Cat. Così mi cangio , 

Così fervo a un tal cenno .
fui. E ’l foglio ....
Cat. E* un foglio infame ,

Che concepì, che feriffe
Non la ragion , ma la viltade altrui .

fui. E ’l Senato .... Cat. Il Senat» 
Non è più quel di pria , di (chiavi è fatto 
Un viliìfimo gregge .

fui. E Roma .... Cat. E Roma 
Non Ra fra quelle mura , ella è per tutto , 
Dove ancor non è 1 pento 
pi gloria, e libertà l’amor natio : 
Son Roma i fidi miei, Roma fon io .

V à , ritorna al tuo tiranno , 
Servi pur al tuo sovrano j 
Ma non dir , che fei Romano 
Finché vivi in fervitù .

Se al tuo cor non reca affanno 
D’un vii giogo ancor lo (corno. 
Vergognar faratti un giorno 
Qualche retto di virtù . (a)

SCENA III.

Marzia , Arbace , e Fulvio,
T«Z. A Tanto eccetto arriva

Zi L’orgoglio di Catone ?
Mar.

(al l'arte .
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Mar* Ah Fulvio , e ancora

Non concici il fuo zelo 1 Ei crede....
Fui. Ei creda

Pur ciò, che vuol , conofcerà fra poco
Se di Romano il nome
Degnamente confervo ,
E fe a Cefare fono amico , o fervo . (*) 

Arb. Mar zia , pollò una volta
Sperar pietà ?

Dagli occhi mìei t’invola , 
Non aggiungermi affanni
Colla prefenza tua , 

'Arb> Dunque il fervirti
E’ demerito in me ? Così gelofo
Efeguifco, e nafcondo un tuo comandoj
E cu .....

Mar. Ma fino a quando
La noja ho da (offrir di quelli tuoi 
Rimproveri importuni ? Io ti difciolgo 
D’ogni prometta , in libertà ti pongo, 
Di far quanto a te piace
Di ciò, che vuoi, purché mi Jafci in pace.

Arb. Eacconfenti, eh’ io polla
Libero favellar ?

Mar. Tutto acconfento , 
Purché le tue querele 
Più non abbia a fottrir . 

Arb, Marzia crudele . 
Mar. Chi a tollerar ti sforza

Quella mia crudeltà ? Di chi ti lagni ?
Perchè non cerchi altrove .
Chi pietofa t’accolga . Io te ’l coniglio
Vannenl tuo incito è grande,e mille in seno

L 6 Ama-
(a) Varie .
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Amabili fembianze Africa aduna .
Contenderanno a gara
L’acquiilo del tuo cor ; di me ti fcoida , 
Tì vendica così .

Arb. Giulio faria .
Ma chi tutto può far quel, che defìa ?

Sò , che pietà non hai , 
E pur ti deggio amai'. 
Dove apprendevi mai 
L’arte d’innamorar , 
Quando m’ offendi ì

Se compatir non sai,
Se amor non vive in te *, 
Perchè , ci iidel, perchè 
Così ni’ accendi {

SCENA IV.

Marzia , poi Emilia , indi 
Cefare .

Mar.T^ Qual forte è la miaJDi pena in pehj^
I1, Di timore in timor palio,e non pino-

Un momento di pace. (vq
^mil. Aìfin partito

E’ Cefare da noi. Sò già , che in vano
In difefa di lui
Marzia , e Fulvio fadò ; ma giovò poco 
E di Fulvio , e di Marzia
A Cefare il favor . Come fofferfe 
QuelfEroe sì gran torto ?
Che ditte ? Che farà ? Tu lo laprai, 
Tu che lei ranco alla ina gloria amica ,

/dar.
(a) Parte .
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Mar. Ecco Cefare ideilo , egli ce ’l dica, (a} 
Emìl. Che veggo !
Cef. A tanto eccello

Giunfe Catone ? qual dover T qual legge 
'Può render mai la Ina ferocia doma ?
E' il Senato un vii gregge l
E’ Cefare un Tiranno ? Ei lolo è Roma?

I-.mil. E dille il vero .
Cef Ah quello è troppo . Ei vuole >

Che fian l’armi , e la torte
Giudici fra di noi ? Saranno . Ei brama. 
Che al mio Campo mi renda ?
Io vò y dì, che m’afpetù, e fi difenda . (£) 

Mar. Deh ti placa : il tuo sdegno in parte è 
li veggo anch’ io » ma il padre (giulloa 
A ragion dubitò , de’fuoi fofpetti 
M’ è nota la cagion tutto faprai t

JEw/7. ( Numi, che afcolco ! )

SCENA V.

Fulvio, * deità
^ul. /~\Rmai

Vx Confidati, Signor , la tua fortuna 
Degna è d’invidia j ad afcoltairi alfine 
Scende Catone . Io di favor si grande 
La novella ti reco .

Em.il. ( Ancor collui
Mi Infinga , e m’inganna, )

Cef. E cosx predo
Si cangiò di penfiero ? 

fui. Anzi il fuo pregio 
, E‘ l’an^
^a) Vedendo 'venir Cefare »
(b) In atto dì partire »



CATONE £
E’ l’animo oftinato ;
Ma il popolo adunato ,
1 compagni, gli amici, Utica intera 
Defiola di pace, a forza ha svelto 
Il confenfo da lui ; da’prieghi afiretto 9 
Non perfualo, ei con fdegnofi accenti 
Afpramente allenti, quali da lui 
Tu dipende!!!, e la comun fperanza .

Cef. Che fiero cor , che indomita coftania ! 
hmìl. f E tanto ho da foffrir ’ ) 
Mar. Signor , tu pentì ? (a)

Una privata offefa : ah, non feduca
Il tuo gran cor ; vanne a Catone, e infiemè 
Fatti amici, ferbate
Tanto /angue latino . Al Mondo intero 
Del turbato ripolo
Sei debitor : tu non rifpondì ! Almeno 
Guardami; io fon che priego .

Cef. Ah Marzia .... *
Mar. Io dunque

A moverti a pierà non fon beffante ? 
EwiZ.(Più dubitar no pollo,è Marzia amante.} 
E#Z. Eh, che non è più tempo

Che fi parli di pace ; a vendicarci
Andiam coH’armi, il rimaner che giova ? 

C<?/.No; facciam del fuo cor l’ultima pruova» 
^ul. Come ! Mar, ( Relpiro. ) 
^mìl. Or vanta ,

Vile che fei, quel tuo gran cor . Ritorna 
Supplice a chi t’offende, e fingi a noi, 
Ch’ è rifpetto il timor .

Ct/. Chi può gli oltraggi 
‘Vendicar con un cenno, c fi raffrena ,

Vile
(a) A Cefare .

file:///.No
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Vile non è . Marzia, di nuovo al padre 
Vuò chieder pace, e {offrirò fin tanto, 
Ch’io perda di placarlo ogni fperanza . 
Ma fe tanto s’avanza
L’orgoglio in lui, che non fi pieghi : allora 
Non sò dirti, a qual fegno
Giunger potrebbe un trattenuto fdegno *

Soffre talor del vento 
I primi infiliti il mare , 
Nè a cento legni, e cento , 
Che vati per fonde chiare , 
Intorbida il fentier.

Ma poi fe il vento abbonda , 
lì mar s’innalza, e firme* 
E colle navi affonda 
Tutta la ricca ipeine 
Dell’avido nocchiere (4)

SCENA VI.

Marzia , Emilia , e Fulvio .
r Ode agli dei , la fuggitiva fpeme
L, A Marzia in fen già ritornar lì ve- 

F«Z. Ne fa ficura fede ( de
La gioja a noi, che le tralparein volto . 

Nar. No ’l niego , Emilia . E’ lìcito
Chi non fente piacer , quando placato 
L’ altrui genio guerriero , 
Può fperar la fua pace il Mondo intiero . 

EmìL Nobil penfier , fe i pubblici ripolì
Dì tutti i voti tuoi fono gli oggetti.
Ma ipeflo avvien , che quelli 
Sono illuftri preterì }

(a) Parte. Ond’
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Ond* altri afcondai fuoi privati affetti Z

Mar.Credi ciò,che a te piace.Io (pero intantOÌ 
E alla fperanza mia 
L’alma fi fida , e i fuoi timori obblìa .

JEwìL Or va , dì che non ami ; affai ti accula 
L’effer credula tanto . E’ degli amanti 
Quefìo il coftume.Io non m’ingannoje pure 
La tua infinga è vana , 
E Lei da quel, che fperi, affai lontana •

Mar» In che ti offende , 
Se l’alma fpera, 
Se amor l’accende. 
Se odiar non sa ì 
Perchè fpietata 
Pur mi vuoi togliere 
Quella fognata 
felicità ?

Tu de 11’ amore 
Lalcia. al cor 
Come al tuo core 
Lafcio ancor io 
Tutta dell’odio 
La libertà, (a)

SCENA VII.

Emilia , e Fulvio.
F«Z. vedi, o bella Emilia ,

1 Che mia colpa non è , s’oggi dì
Si ritorna a parlar . ( pace

£mil. ( Fingiamo ) aliai,
Fulvio, conofco, e quanto oprali» intcfi «
Sò però, con qual zelo .

Por-1
(a) l’arte ,
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Porgerti il foglio , e come
A favor del tiranno
Ragionarti a Catone . Io di tua fede 
Non fofpctto perciò : l’arte ravvilo , 
Che per giovaimi tifarti j era il tuo fine, 
Cred’ io, d’aggiunger foco al loro Ideano 
Non è così ì

fui. Puoi dubitarne ?
fmil. ( Indegno ! ) 
fui. Ora che penfi ? 
fmìl. A vendicarmi . 
fui. E come ?
EwiL Meditai, ma non fcelfi 
fui. Al braccio mio

Tu prometterti, il sai, l’onor del colpo» 
fmil. E a chi fidar pois’ io

Meglio lamia vendetta?
fui. Io ti affidino, 

Che mancar non fapiò.
fruii, Vedo , che (enti

Delle sventine mie tutto l’affanno* 
fui. ( Salvo un Eroe così . 
fmil. ( Cosi l’inganno . )

per te fpero , e per te folo 
.Mi Infìngo , e mi conto lo .
La tua iè , l’amor io vedo « 
( Ma non credo 
A un craditor . )

D’ appagar lo fdegno mio
Il defio
Ti leggo in vifo> 
( Ma ravvifo 
Infido il cor , ) (a)

SCE-
(a) farle .
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SCENA Vili.

Fulvio .

OH deitutta se (Iella
A me confida Emilia, ed io l’inganno ’ 

Ah perdona , mio bene , 
Quella frode innocente . Al tuo nemico 
Io troppo deggio : è in te virtù lo fdegno ; 
Sarebbe colpa in me , Per mia sventura , 
Se appago il tuo delio, 
L’amicizia tradisco , e l’onor mio ►

Nafcefti alle pene 
Mio povero core . 
Amar ti conviene 
Chi tutta rigore 
Per farti contento 
Ti vuole infedel •

Dì pur, che la torte 
E’ troppo leverà , 
Ma foffri, ma fpera ; 
Ma fino alla morte 
In ogni tot mento 
Ti ferba fedel. (.?)

SCENA IX.

Camera con sedie .

Catone , e Marzia •
Cai. ^1 vuole ad onta mia O Che Cefare s’afcolti ?

L’alcolterò j ma in faccia
Agli 

(a) Parte ,
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Agli uomini, ed a’ numi io mi prorello , 
Che da tutti corretto
Mi riduco a (offrirlo , e con mio affanno 
Debole io fon, per non (embrar tiranno .

Mar. Oh, di quante fperanze
Quello giorno c cagion ' Da due si grandi 
Arbitri della Terra
Incerto il Mondo , e cuiiofo pende :
E da voi pace , o guerra , 
O fervitude , o libertarie attende.

Cat. Imi rii cura ,
Mar. Or viene (a)

Cefare a te .
Cat. Lafciami feco.
Mar. ( Oh dei !

Per pietà fecondate i voti mìei. ) (r)

SCENA X.

Cefare > e detto .
Cat. Z^Efare , a me fon troppo (glio 

Preziofi i momenti , e qui non V0-
Perderli in afcoltarti :
O llringi tutto in poche note , o parti, (c) 

Cef. T’appagherò . ( Come m’accoglie ! ) Il 
primo (d)

De’ miei defili è il renderti ficuro ,
Che ’l tuo cor generofo , 
Che la coflanza tua ....

Cat. Cangia favella ,
Se pur vuoi,che t’afcoltì j io sò che quella

Arti-
(a) Guardando dentro la Scena .
(b) Pat te . (c) Siede . (d) Siede.
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Artificiofa lode è in te fallace ;
E vera ancor, da’ labbri tuoi mi (piace . 

O/. (Sempre è fitte fio?) Ad ogni cotto io vo-
Pace con te, tu /cogli i patti, io fono (glio 
Ad accettargli accinto’, 
Come faria col vincitore il vinto .
( Or che dirà ? )

Cat. Tanto offerifei ? Cef. E tanto 
Adempirò , che dubitar non pollò 
D’ uo’ ingiulta richietta .

Cat. Giuiìifìima farà . Lafcia JelFarmi
L’ ufurpato comando ;■ il grado eccei/ò
Di dittator deponi : e come reo
Rendi in carcere angutto
Alla Patria ragion de’ tuoi misfatti.
Qiietti, fe pace vuoi, faranno i patti , 

G/. Ed io dovrei. -.
Cai. Di rimanere appretta

Non dub'tar , che allora
Sarò tuo difenfore.

Cef. ( E fottio ancora ! )
Tu lol non batti, io sò, quanti nemici 
Con gli eventi felici
M’irritò la mia forte , onde potrei
I giorni miei fagriheare in vano .

Cat, Ami tanto la vita , e fei Romano ?
In più felice etade agli avi noihi
Non fu cara cosi . Curzio rammenta 
Decio rimira a mille squadre a fronte .
Vedi Scevola all’ara , Orazio al ponte , 
E di Cremerà all’ acque ,
Di sangue , e di fudor bagnati, e tìnti 
Trecento Fab; in un fol giorno cttinti.

&/• Se allo; giovò di quelli.
NwO’
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Nuocerebbe alla Patini or U niia morte .

Cat. Per qual ragione ?
Ce/. E’ neceffario a Roma, 

Che un fol comandi.
C«t. E’ neceffario a lei ,

Ch’ugualmente ciafcun comandi, e ferva • 
Cef. E la pubblica cui a

Tu credi più dcura in mano a tanti 
Ddcordi negli affetti , e ne’ pareri ? 
Meglio il voler d’ un Colo
Regola tempre altrui . Solo fra Numi 
Giove il tutto dal Citi governa, e muove. 

Cat. Dov’ è collui , che rall'omiglia a Gove ì
Io non lo veggo ; e le vi folle ancora , 
Diverrebbe tiranno in un momento.

Cef. Chi non ne fcffre un fot ne foffre cento .
Cat. Così parla un nemico

Della Patria, edelgiuflo. Intcfi affai. 
Balìa cosi . (a)

Cef. Fei ma , Catone .
Cat. E’ vano

Quanto puoi dirmi ,
Cef. Un fol momento affetta : 

Altre offerte io farò .
Cat. Parla , e t’affetta. (A) (Ho
Cef. (Quanto fopporto ! ) Il combattuto acqui- 

Dell Impeio del Mondo , il tardo frutto 
De miei Pudori, e de’ perigli miei, 
Se meco in pace fei , 
Dividerò con te.

Cat. Sì , perchè poi 
Divifo ancor fra noi 
Di tante colpe tue fuffe il roffore .

z x , E di
(aj i alza . (b) Terna a federe .
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E ài viltà Catone
Così tentando vai ?
Petto afcoltar di più !

Cef ( Son fianco ormai . ) 
Troppo cieco ti rende 
L’ odio per me , meglio rifletti* Io molto 
Fin or t’offerii, e voglio 
Offrirti più . Perchè fra noi ficai a 
Rimanga l’amiftà » darò di fpofo 
La delira a Marzia *

Cat. Alla mia figlia ?
Cef. A lei.
Cat. Ah, prima degli Dei

Piombi fopra di me tutto Io sdegno» 
Ch’io l’infame difegno
'D’opprimer Roma ad appruovar m’induca 
Con fodiofo nodo . Ombre onorate 
De’ Bruti » de’ Virginj » oh come adeffo 
Fremerete d’orror ! Che audacìa»oh Numi! 
E Catone l’afcolta ?
E a propelle sì ree . * ;

Cef. Taci una volta . (a)
Hai cimentato affai
La tolleranza mia. Che più degg’ io 
Soffrir da te ? Per tuo riguardo , il corfo 
Trattengo a’ miei trionfi : io fletto vengo 
Dell’ onor tuo gelofo a chieder pace : 
De’ miei fudati acquifli
Ti voglio a parte: offro a tua figlia in dons. 
Quella man vincitrice : a te cortefe 
Per cento offefe » e cento
Rendo fegni d’ amor » nè fei contento ? 
Che vorrefli ? Che fperi ?

Che
(a) S’ aliano .
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Che pretendi da me ? Se d’ efl'er credi
Argine alla fortuna
Di Cefare tu fólo , in van lo fperi.
Han principio dal Ciel tutti gl’ Imperi.

Cat. Favorevoli agii empj
Sempre non fon gli Dei.

Cef. Vedrem fra poco
Colle nolh’armi altrove
Chi favorifca il Ciel . (a)

SCENA XL

Marzia , e detti ;

Mar. , e dove ?
Cef. Al Campo .
Mar. Oh dio! Carrella .

Quella è la pace ? E’ quella
L’ amiftà fofpirata ? (c)

Cef. H Padre accufa :
Egli vuol guerra .

Mar. Ah Geif tot •. . . •
Cat. T’ accheta .

Di colini non parlar »
Mar. Cefare . .. Cef. Hò troppo 

Tollerato fin ora .
Mar, I prieghi d* una figlia . . .1 («0
Cat. Oggi fon vani.
Mar. D’ una Romana il pianto ... (e)
Cef. Oggi non giova .
Mar. Ma qualcuno a pietade almen fi muova.
Cef. Per fovevchia pietà quali con lui

Vi’
(a) In atto di partire . (b) A Catone «
(c) A Cefare, (d) A Catone . A Cefare,



CATONE
Vile riii refi . Addio ... («)

Mar. Fermati .
Cat. Eh lafch ,

Che s’involi al mio sguardo .
Mar. Ah ho . placate

Ormai l’ire ottimate . Affai di pianto 
Cottane i vottri sdegni
Alle fpofe latine . Affai di sangue 
Cottano gli odj volili aU’in febee 
Popolo di Quirino . Ah non fi veda 
Su l’amico trafitto
Più incrudelir l’amico: ah non trionfi
Del germano il germano : ah più non cada 
Al figlio , che l’nccìfe , il padre accanto : 
Batti alfin tanto fangue , e tanto pianto .

Cat. Non baila a lui.
Cef. Non balìa a me 1 Se vuoi , (b}

V’è tempo ancor: pongo in obbliole offef^ 
Le promette rinnovo ,
U ire depongo , e la tua (celta attendo : 
Chiedimi guerra , o pace, 
Soddisfatto farai.

Cat. Guerra , guerra mi piace .
Cef. E guerra avrai.

Se in campò armato 
Vuoi cimentarmi;
Vieni : che ’l fato * 
Erd 1’ ire , e 1’ armi , 
La gran contefa 
Deciderà .

Delle tue lagrime , (c) 
Del tuo dolore

Ac»
(a) Inatta dì partire , (b) A Catone»
(c) A Marcia ».



A T T O S E C 0 N D 0 . aC 
Accula il barbaro 
Tuo genitore .
Il cor di Cefare
Colpa non ha . (a)

scena xh.
Catone , e Marzia , indi Emilia 

Mar. A H Signor che facelìi ? Ecco in peri* 
tX La tua , la «olirà vita . Celio 

Cat. Il viver mio
Non fia tua cura , a te penfai ; di padre 
Sento gli affetti . Emilia , (6) 
Non v’ é più pace , e fra l’ardor delibarmi 
Mal ficure voi liete , onde a//e navi 
Portate il piè . Sai, che’l german di Margit 
Di quelle è dace , e in ogni evento a vieto 
Pronto lo fcampo almen .

Tmil. Oliai via ficura
D' ulcir da quelle mura 
Cinte d’ alfedio ?

Cat. In lolitaria parte
D’ Ifide al fonte apprettò 
A me noto è 1’ in gretto 
Di fotteranea via . Ne cela il varcò 
De’ folti dumi , e de’ pendenti rami 
L’invecchiatalicenza . AH’acque un tempo 
Servì di firada , or dall’età cangiata 
Offre afeiutto il cammino 
Dall’ offefa clttade al mar vicino .

'Emìl. ( Può giovarmi il faperlo. ) 
Mar» Ed a chi fidi

La fpeme , o padre ? E’ mal ficura , il fai , 
Tom.U. M La

(a) far te , fb) Vedendo venire Emilia.



. CATONE
La fè dì Arbace , a rie tifarmi ei gìimfe • 

Cai. Ma nel cimento diremo
Kieufarti non può : dì tanto eccedo 
E* incapace, il vedrai.

Farà 1’ ideilo .

SCENA XIII.

Arbace > e detti .
-Arb.^jTgnor » sb, che a momenti 

O Pugnar fi deve . Imponi
Che far degg’ io . Sen/afpettar l’aurora , 
Ogn’ ingioilo fofpetto a render vano , 
Vengo fpofo di Marzia , ecco la mano .
( Mi vendico COSÌ . )

Cat. No ’J d Ili , o figlia ?
Mar. Temo , Arbace , ed ammiro 

L’incollante tuo cor .
Arb. D’ ogni riguardo

Difciolto io fono » e la ragion tu fai.
Mar. ( Ah mi fcuopre . )
Ari, A Catone

Deggio un pegno di fede in tal periglio .
Cat. Che cardi ì (a) 
fmil. ( Che farà ! ) 
Mar. ( Numi , configlio . ) 
Emìl. Marzia ti raderena . 
Mar. Emilia taci.
Arb. Or mia farai . (I)
Mar. ( Che pena ? )
Gat. Più non s’ afpetti, a lei 

Poi gì, Arbace , ]a delira .
Arb» 

(«) A Marzia . Alla medesima .



ATTO SECONDO. ^7
Arb. Eccola : in dono

Il cor , levita , il foglio
Così prefento a te .

Mar. Va : non ti voglio .
Arb. Come!
Emìl. ( Che ardir ! )
Cat. Perché? (a)
Mar. Fìnger non giovi ,

Tutto dirò . Mai non mi piacque Arbace , 
Mai no ’l (offerii , egli può dirlo: ei chicle 
11 differir le nozze
Per cenno mio : fperai, che al fin piti faggio 
U autorità d’un padre
Impegnar non voleffe a far (oggetti, 
I miei liberi affetti.
Ma s giacché faz'o ancori
Non è di tormentarmi , e vuol ridurmi
A un diurno periglio ,
A un diremo rimedio anch’io m’appiglio.

Cat. Son fuor di me . D’ onde tant’odio , e 
d’onde

Tant’audacia in colici? (I)
Fnrìl. Foife altro foco

L’ accenderà .
Arb. Così non foife .
Cat. E quale

De’ contumaci amori
Sarà 1’ oggetto ì

Zr6. Oh Dìo !
Emìl. Chi sà ?
Cat. Parlate .
Arb. Il rifpetto .. .

M S
(a) X Marzia.
(b) Xà Emilia , e ad Arbace •



^8 CATONE
&nìl. Il decòro ....
Mar. Tacete/, io Io dirò . Celare adoro. 
Cat. Cefare !
Mar. Si, perdona ,

Amato genitor , di lui m’accefi
Pria che folle nemico : io non potei 
Sciogliermi più . Qual è quel cor, capace 
Damare , e difamar , quando .gli piace?

Cat. Che giungo ad alcoltar /
Mar. Placati , e penfa ,

Che le colpe d’amor . . . .
Cat. Togliti indegna. ,

Togliti agli occhi miei.
Mar. Padre ....
Cat. Che padre ?

JO’una perfida figlia
Ch’ogni ricetto obblia,.che in abbandono 
Mette il proprio dover , padre non fono .

Mar. Ma che feci ’ Agli altari
Forfè i numi involai,? Forfè diftiufìi 
Con Sacrilega fiamma il Tempio a Giove ? 
Amo alfin un Eroe , di cui lùperba 
Sopra i fecoli tutti
Va la preferite etade : il cui valore
Gli alili,la terra, il mar,gli uomini,! numi 
Favorifcono a gara: onde , fe l’amo , 
O che rea non fon io ,
O il fallo universale appriiova il mio.

Cat. Scellerata , il tuo langue ....
Arb. Ah no , Carretta .
&nil, Che fai ? {b}
Arb. Mia fpofa è quella .
Cat^ Ah Prence , ah ingrata.

Amar .
(a) In atto dì ferir Marcia. (b) A Catone .



ATTO SECONDO.
Amar un mio nemico !
Vantarlo in faccia mia ! Stelle fpìetate , 
A quale affanno i giorni miei (erbate .

Dovea frenarti allora , (<»)
Che aprirti al dì le ciglia . 
Dite , vedette ancora 0) 
Un padre , ed una figlia 5 
Perfida al par di lei , , 
Mifero al par di me?

L’ira (offrir faprei
D’ogni deilin tiranno . 
A quello folo affanno 
Cortame il cor non é. (c)

SCENA XIV.

Z/iirs/a, Emilia, e Arbace.
Avete paghi alfin.Volefti al padre («’) 

O Vedermi in odio ? Eccomi in odio .
Avelli 0)

Detto di guerra ? Eccoci in guerra, Or dite 
Che bramate di più ?

'Arb. M’accufi a torto, 
Tu mi toglierti, il fai 
La legge di tacere.

tynìl» Io non t’offendo , 
Se vendette defio .

iMar. Ma uniti intanto
Contro me congiurate ?
Ditelo , che vi feci, anime ingrate ?

M 5 Sò,’
(a) X Marcia . (b) Ad Emilia , e ad Ar

bace . (c) Parte . (d) Ad Arbace. (e) Ad 
Emilia .



*7° CATONE
Sò , che godendo vai

Del duo!, che mi tormenta ;
Ma lieto non farai , (a)
Ma non farai contenta j (è)
Voi penerete ancor.

Nelle {venture ejheme
Noi piangeremo infìeme .
Tu non aurai vendetta , (c)
Tu non fperare amor . (d)

SCENA XV.

Emilia , e Arbace •
Pmil. T T Dilli, Arbace ì J1 credo appena. 

A tanto
Giunge dunque in collei
Un temerario amor ? Ne vanta il Foeo , 
Te ricufa , me infulta , e’1 padre offende.

Arb. Di colei, che m’accende
Ah non parlar così •

Emìl. Non hai rolfore
Di tanta debolezza ? A tale oltraggio 
Refìlli ancor ?

Arb. Che pollo far ? E’ ingrata , 
E’ iaglulta , io Io conosco , e pur l’adoro^ 
E fempre più fi avanza
Colia fila crudeltà lamia coftanza .

fornii. Se fciogliere non vuoi 
Dalle catene il cor , 
Di chi lagnai- ti puoi ? 
Sei folle nell’amor , 
Non lei collante.

Ti
(a) Ad Arbace . (b) Ad Emilia .
(cj Ad • (uj Ad Arbace . Parte»
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Ti piace il fuo rigor , 

Non cerchi libertà , 
L’ ilteffa infedeltà 
Ti rende amante . (a)

SCENA XVI,

Ariate .
’ ìngiuftizja , il difprezzo, 

La tirannia , la crudeltà , lo fdegn® 
Dell’ingrato mio bei’» lenza lagnarmi 
Tollerar io faprei. Tutte fon pene 
Soffribìli ad un cor . Ma fu le labbia 
Della nemica mìa ientne il nome 
Del felice rivai : che 1 ama :
Udir, che i pregai ella ne dica, C janiO 
Moiìri per lui di ardire ;
Quello , quello è penar , quello è moine* 

Che Ila
La gelosa
Un gelo in mezzo al foco, 
E’ ver , ma quello è poco. 
E’ il più crudel cornilo 
D’un cor , che s’innamora , 
E quello è poco ancora . 
Io nel mio cor lo lento, 
Ma non lo sò fpiegar , 

Se non portalfe amore
Affanno 
Si tiranno , 
Qual’è quel rozzo core , 
Che non vorrebbe amar ? 

pine dell'Atto Secondo .
M 4 AT?

(a) Parte .



471 CATONE

ATTO TERZO.
SCENA PRIMA.

Cortile .

"Cefave , e Fulvio s

Urto , amico, hò tentato • alcun 
£ rimorfo

Piti non mi refta , in van finii finora 
Ragioni alla dimora ,
Sperando pur , che della figlia al piantò , 
D’Urica a’prieghì , e de’ perigli a fronte 
Si piegale Cacone : or sò, ch^i volle 
In vece di placai fi.
Marzia fvenar , perchè gii chiefe pace , 
Perchè dille d’amarmi. Andiamo , ormai
Giulio è il m:o fdegno , ho tollerato afa 

fai . (a)
Tal. Ferma , tu corri a morte .
Cef. Perché ?
^ul. Già fu le porte

D’Utica v’é chi neH’iifcir ti deve 
Privar di vita.

Cef. E chi pensò la trama ?
Vul. Emilia , ella me’l dille , ella confida 

Nell’amor mio , tu’l fai.
Cef. Coll armi in pugno

Ci apriremo la via . Vieni.
F«/. Raffrena

Quel? 
(a} atti dì partire ;
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QtiefFardor generalo j alno riparo 
Offre la forte .

Cef. E quale ?
Fui. Un che fra l’armi

Milita di Catone , infine al campo
Per incognita firada 
Ti condurrà .

Cef. Ghie quelli?
Fa/. Floro fi appella, uno è di quei,che fcelfc 

Emilia a trucidarti . Ei vien pietofo 
A palefar la frode, 
E ad aprirti Io fcampo .

Cef. Ov’è ?
Fui. Ti attende

D’ifide al fonte . Egli m’è noto , a luì 
Fidati pur : intanto al campo io riedo j 
E per Federno ingreffo 
Di quel cammino ideilo, a te ivelato. 
Co’ più foci ti de’ tuoi
Tornerò poi per tua ditefa armata .

Cef, E fidarci così ?
Tu/. Vivi ficuro.

Auran di te , che feì
La più grand’opra jor , cura gli Dei»

La fronda , 
Che circonda 
A’ vincitori il crine j 
Soggetta alle mine , 
Del folgore non è .

Compagna della cuna
Apprefe la fortuna 
A militar con te . (a)

M 5 SCE-
(a) Varie ;



w CATONE 

SCENA IL 

Cefare, e poi Marzia . 
Cf/. CX Canti afpetti la forte

Cangia in un giorno !
Mar. A h Cefaie che fai ?

Come in Utica ancor £
C<. L’ infidie altrui

Mi fon d’inciampo .
Mar. Per pietà, fe m’ami,

Come pai te del mio
Difendi il viver tuo . Cefare , addio, (a) 

Cej. Fermati, dove fuggi ?
Mar. Al germano , alle navi.. II padre irato 

Vuol la mia morte f oh dìo ! (I) 
Giungere mai. ) Non m’arre/lar, fa fuga 
Sol può ialvaimi.

Cef. Abt andonata , e fola 
Arrifchiarti cosi ? Ne’ cuoi perigli 
Seguirti io deggio .

Mar. No : s’è ver , che m’ami
Me non feguir, penfa a te fol , non del 
Meco venir. Addio .... ma fenti, in campos 
Coni’ è tuo ilil , le vincitor farai, 
Cggi del padre mio
Risparmia il saguc,io t» ne priego^ddio^c^ 

Cef. T’arreHa anche un momento .
Mar. E’ la dimora

peiigliofa per noi: potrebbe...lo temo... (7) 
Deh 

fa) In atto di partire,
(b) Guardando intorno .
(c) Come J<pra • (d) Guardando intorno.



ATTO TERZO;
Deh laCcrami partir .

Cef. Così t’involi ? s (poco
Alar. Crudél, da me che brami ? E’dunque

Quant’ hò (offerto ? Ancor tu vuoi, eh’ io 
Tenta

Tutto il dolor d’una partenza amara ? 
Lo lento sì , non dubitarne ; il preggio 
D’eH'er forte m’hai tolto . In van Iperaì 
Falciarti a cìglio afeiutto. Ancora il vanto 
Del mio pianto voleri, ecco il mio pianto.

Cef. Aimè l’alma vacilla .
Alar. Chi sà, le più ci rivedremo, e quando»

Chi sà , che ’1 fato rio
Non divida per fempre i noftrì affetti » 

Cef. E nell’ ultimo addio tanto ti affretti? 
Alar. Confala, fmanita , 

Spiegarti vorrei, 
Che folli. . . che fei. .. 
Intendimi, oh dio !
Parlar non pois’ io , 
Mi lento morir .

Fra l’armi fe mai 
Di me ti rammenti, 
Io voglio ... tu lai ... 
Che pena ! Gli accenti 
Confonde il martir. (a)

SCENA III.

Cefare, poi Arbace .

Ce/. fXUali Ìnfoliti moti (cor«
Al partir di collei pruova il mìo

Ài 6 Dui!»
(a) Yurte .
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.Dunque al defio d’onore
Qualche parte ufurpàì de’ miei pender» 
Po là Pamor ?

^Arb. ( M’inganno , (a)
Q pur Celare è quelli ? )

Cef. Ah l’effer grato ,
Aver pietà d’un’ infelice , alfn}e
Debolezza non c . (b)

Arb. Fermati, e dimmi
Quale ardir , qual difegna
T’arre^a ancor fra noi i

Cef. ( Quelli chi ha ' )
Arb. Parla.
Cef. Del mio foggiorno

Qual cura hai tu ?
Arb. Più che non pentì .
Cef. Ammiro

L’audacia tua, ma non so poi, fe a’ detti 
Cor risponda il valor »

Arb. Se Valla Hi ti
Dove hò tante difefe, e tu fei folo ( 
Non parefle vikade , or ne farciti 
Pruova a tuo danno .

Cef. E come mai con quelli 
Generofi riguardi Urica unifcc 
Infidie , e tradimenti !

Arb. Ignote a noi
Fmon ftn pie quell’armi.

Cef E pur fi tenta
Nell’ ufcir, eh io farò da quelle mura 
Di vilmente ailalhmi .

Arb. E qual /ària
Sì

(<i) Hell’ufcir fi ferma .
(b) In atto d> partire.



ATTO TERZO. V7 
Si malvaggio fra noi ?

Cef. No ’L so , ti balli
Saper che v’ è .

tArb. Se temi
Della fè di Catone , o della mia $ 
T’inganni j io ti aflìcuro , 
Che alle tue tende or ora 
lllefo cornerai ; ma in quelle poi 
Men Ircuro farai forfè da noi.

Cef Ma chi lei tu , che meco 
Tanta virtìi dimodri, e tanto fdegno <

Arb. Nè mi concici!
Cef. No »
Arb. Son tuo rivale

Nell’armi, e nell’amor»
Cef. Dunque cu lei

JI Principe Numida,
Di Marzia amante, e al gen’tor sì caro £ 

rfrb. Si , quello io fono .
Ctf Ah fe pur fami, Arbace , 

La fregili, la raggiungi , ella s’invola 
Del padre all’ira, intimorita, e fola .

tArb. Dove corre}
Cef. Al germano, 
JLrb. Per qual cammin ?
Cef. Chi sà . Quindi pur dianzi 

Pafsò fuggendo .
Arb. A rintracciarla or vado .

Ma no , prima al tuo Campo
Deggio aprirti la firada, andiam •

Crf. Per ora
Il periglio di lei
E’ più grave ded mig. Vanne.

Arb. Ma t€CQ



278 CATONE.
Manco al dover , fe qui tilafcio .

Cef. Eh , penfa
Marzia a falvare, io nulla temo*, è vana 
Una infìdta palefe.

Arb,Ammiro il tuo gran cor*,tu del mio beu^ 
Al foccorfo m’affrecti, il tuo non curi j 
E colei, che t’adora »
Con generofo eccetto ,
Rivai confidi al tuo rivale Eletta.

Combattuta da tante vicende
Si confonde quell’alma nel sen .

Il mio bene mi fprezza, e m’accende 
Tu m’ìnvoli,e mi rendi il mio ben.(«}

SCENA IV.

Cefare•

DEI rivale alV aita , (fato
Or che Marzia abbandono , ed or che’l 

Mi divide da lei, non so , qual pena 
Incognita fin or m’agita il petto , 
Taci importuno affetto , 
No , fra le cure mie luogo non hai , 
Se a p ù nobil defio fervir non lai , 

Quell’ amor, che poco accende , 
Alimenta un cor gentile ;
Come l’erbe il nuovo Aprile , 
Come i fiori il primo albor .

Se tiranno poi fi rende , 
La ragion ne lente oltraggio ; 
Come l’erba al caldo raggio , 
Come al gelo cipolla il fior . (è) 

SCE*
(a} Parte . (b) parte ,



atto terzo.
SCENA. V.

Acquedotti antichi, ridotti ad ufo di linda 
fotterranea , che conducono dalla Citta 
alla marina , con porta chiufa da un lato 
del profpetto .

Marzia •

PUr veggo alfine un raggio
D’incerta luce infra l’orror di quelle 

Dubbiofe vie , ma non ritrovo il varco, («) 
Che al mar conduce.Orma no v’é.che polla 
Additarne il fender. Mi trema in pecco 
Per tema il cor.L’ombre,il lilenzio>iì grave 
Fra quell’ umidi Caffi aere rilhetto, 
Piggior de’ rilchi miei rendon l’afpetto. 
Ah, le d’ulcir la via
Rinvenir non fapeffi...eccola.Alquanto (£) 
L’alma refpira . Al lido
Soffietti il piè. Ma, s’io non erro, il patio 
Chiufo mi iembra . Oh dei 1
Pur troppo è ver.Chi Pimpedi ? Si tenti.(c) 
Cedette almeno.Ah che m’affanno in vario. 
Mifera , che farò? Per Torme itteffe 
Tornar conviene . Alla mia fuga il Cielo 
Altra lìrada aprirà. Numi, qual Tento 
Di varie voci, e di frequenti palli 
Suono indiftinto ? Ovèn’audrò ì S’avanza 
11 mormorio : potetti

Quel 
(a) Guardando attorno.

Guardando s avvede della gortfl * 
(c) Torna alla forta»



CATONE
Quel i.’paro atterrar. Ncppur fi fcuote. (4) 
Dove fuggir ? Fona è celarli. E quando 
I timori, e gli affanni
Avran fine una volta , aftri tiranni?

SCENA VL

"Emilia co» ifpada nuda , e gente armisi 
ta, e detta in dijparte »

quello, amici, il luogo,ove dovremo 
l \ La vittima svenar. Fra pochi iftanti 

Celare giungerà . Chitifa è l’ufcica 
Per mio comando , onde non v’è per Iris 
Via dì fuggir. Voi fra queTafli,occulti 
Attendete il mio cenno . (c)

Mar. ( Alme che fento ! )
^mìl. Quanto tarda il momento

Sofpirato da me . Vorrei.... ma parmi 
Ch’ altri fi apprefiì. E’ quello 
Certamente il tiranno . Aita, o dei ;
Se vendicata or fono,
Ogn’oltraggio fofferto io vi perdono. (d) 

Mar. (O Ciel, dove mi trovo? Almen potdg 
impedir , eh’ si 11911 giunga. )

SCE-
(a) Si appresa dì nu^o « e sforma la porta 
(bì Si nafconde .
(c) gente dì Emilia fi ritira ,
(dj Si nafetide •



ATTO TERZO.

SCENA VIL

Ce far e, e dette tu dìfyaYte i

IL calle angufto (^)
B Qui fi dilata j a’ noti legni il varco 

Non lungi effer dovrà. Floro,m’afcolti? 
fioro. No’l veggo più. Fin qui condurmi, 
Poi dileguarli ! Io fui
Troppo incauto in fidarmi. Eh, non è queflQ
Il primo ardir felice . Io di mìa force
Feci imifchio maggior più certa pruova. 

Xmìì. Ma quella volta il Ino favor non gio
va . (c)

Mar. ( O forte ! )
Cef. Emilia armata J
Emil. E’ giunto il tempo

Delle vendette mie .
Cef. Fulvio ha potuto 

Ingannarmi così !
Vanii. Nò , dell’ inganno

Tutta la gloria è mia . Della fua fede 
Giurata a ce contro di ce mi valli .
Perchè impediife il tuo ritorno al campo f 
A Fulvio io figurai
D’Urica su le porte i tuoi perigli....
Per condurti ove fei , Floro io mandai 
Con limolato zelo a pale farti
Quella incognita ftrada.Or dal mio fdegnoj 
Se puoi , t’ invola .

Cef
(a) Guardando la Scena.
(b) Voltandofì in dietro» 
(ci Efce .



m CATONE
Cef. Un femminil penfiero

Quanto giunge a tentar !
Forfè volevi,

Che ìnfenfati gli Dei Tempre i tuoi fallì 
Soffriffero così ? Che Tempre il Mondo 
Pianger doveffe in fervitù dell’empio 
Suo barbaro opprelfor? Che l’ombra grande 
Del tradito Pompeo 
Eternamente invendicata erraflc ?
Folle ! Contro i malvagi, 
Quando più gli afiìcura , 
Allor le Tue vendette il Cicl matura •

Cef. Alfin che chiedi ? 
t-mil. II Tangue tuo . 
Cef. Sì lieve

Non è firn pi e fa .
rmil. Or lo vedremo ,
Mar. ( Oh dio )
&nìl. Olà coftui svenate »
Cef. Prima voi caderete . (b)
Jdar. Empj, fermate »
Cef. ( Marzia ! ) 
tàmil. ( Che veggio ! J 
Mar. E di tradir non Tonte

Vergogna Emilia ?
&nìl. E di fuggir con lui.

Non ha Marzia ro/fore ?
Cef. (O Urani eventi!)
Mar. Io con Cefaie ? Menti .

L’ira del padre ad evitar m’iufegna 
Giulio timor.

SCE-

b) Kfce la gente di Emilia .
(b^ Cava la ffada .
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SCENA Vili. 

Catone con ìfpada nuda, e detti •

Càt, D Ur c* rtooYO j indegna . («) 
Mar. Jf Mifera .
Cef. Non temer . (0)
Cat. Che miro! (c)
Emil. O flelle . (^
Cat. Tu in Urica , o faperbo ? 0?)

Tu feco , o feellerata ? (f) (mata? 
Voiquì fenza mìo cenno? (g) Emilia ar
che fi vuol ? Che fi tenta ?

Ce/. La morte mia , ma con viltà .
"Emìl. Tu vedi, (h) (gue,

Ch’oggi è dovuto all’onor tuo quei fan- 
Non men che all’odio mìo .

Mar. Ah quello è troppo.E’ Cefare innocéte. 
Innocente fon io .

Cat. Taci. Comprendo
I voliti rei dilegui. Olà dal fianca
Di lui l’empia fi ivelga • C)

Cef. A me la vita, (lì) 
Prima toglier conviene •

Cat. Temerario .
Tornii. Eh s'uccida (l)
Mar. Padre , pietà .
Cat. Deponi il brando . (m) \

Cef.
(a) Verf Marzia, (b) Sì pone avanti a Mar* 

zìa, (c)Vedendo Cefare . (d) Vedendo Ca- 
ione, (e) A Cefare . (f) A Marzia, (g) Al
la gente, (h)A Catone. (i)Alla gente (k)Si 
pone in dìfefa, (1) A Catone, (m) A Cefare,
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Cef. Il brando

Io non cedo così. (*)
Fxiil. Oliai improvifo

Strepito afcolto !
E di quai grida intorno
Rifoonan quelle mura I

^lar. Che fia '
Cef. Non paventar ;
JEmil. Troppo il tumulto (£)

Signor, fi avanza.
War. Ai replicati colpì

Crollano ì fallì.
Cat. Infìdìa è quefta . Ah , prima

Ch’altro ne avvenga, aU’onor mio fi miri.
L’empia non uccidete .
Pifarmateil tiranno ì io vi precedo . (c)

SCENA IX.
Fulvio con gente armata , che gettati p 

terra i ripari entrale detti 4
Vul.N Eirite, amici ;

a x > O CiH l
lc.mil. )
Cat. Numi che vedo!
Fui. Celare , all'armi nofìre 

litica apri le porte , or puoi Adiro 
Goder della vittoria .

Cat. Ah, fiam traditi.
Cef. Corri , amico , e raffrena (d)

La militari licenza ; io vincer voglio
Non 

fa) S'ode dì dentro rumore, (b) Crefte il ru
more . (c) dilla gente , (d) A Fulvia •
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No» trionfare „

Umil. Inutil ferro » (#)
Mar. Oh dei !
F«Z. Parte di voi rimanga

Di Celare in difefa. Emilia , addio .
£mil. Và , indegno .
2;»Z. A Roma io fervo , e al dover mio. (è) 
Cef. Catone , io vincitor • . .
Cat. Taci , fe chiedi ( do (c)

Ch’ io ceda il ferro, eccolo^ un tuo coniai* 
Udir non voglio .

Cef- Ah no , torni al trio fianco, 
Torni Filluftre acciai: .

Cat. Sarebbe un pelo
Vergognofo per me , quando e CUQ deità , 

Mar. Caro padre...
C^. T’ accheta .

J1 mio rofibr tu Tei ;
Mar. Si plachi almeno

11 cor d’Emilia .
'Emìl. Il chiedi in vano .
Cef. Amico, (d)

Pace pei una volta /
Cat. In van la iperi.
Mar. Ma tu che vuoi ?
Emil. Viver fra gli odj , e l’ire *
Cef. Ma cu che brami ? (yj 
Cat. In libertà morire .
Mar. Deh in vita ti l’erba , (g)
Cef. Deh fgombra l’affanno. (h)

Cat.
Getta la fpada. ^b^ Parte Fulttio^e refi et* 

no alcune guardie eoa Cefare . (c) Getta la 
fpada. (J) .A Catone, (e) Ad Emilia, (fj A 
Catene. Catone, (h) Ad Emilia .
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Cat. Ingrata , fuperba . (a} 
Tornii. Indegno , Tiranno . (£) 
Cef. Ma t’offro la pace . (c) 
Cat. Il dono mi fpiace .
Mar. Ma l’odio raffrena • (rQ
Emìl. Vendetta fol voglio .
Cef. Che duolo !
Mar. Che pena!
Emil. Che fallo !
Cat. Che orgoglio !
Tutti. Più tirane vicende 

La forte non hà.
Mar. M’oltraggia , m’offende (e) 

II padre fdegnato.
Cef. Non cangia penderò (f) 

Quel core ofìinato .
Emil. Vendetta non fpero . 
Cat. La figlia è ribelle . (A) 
Tutti. Che vogliati le (Ielle

Queft’alma non sà . (i)

SCENA X.

Luogo magnifico nel foggiorno di Catone.

Avbace co ìfpada nudajd alcuni feguacì, 
poi Fulvio dal fondo.pari mentì con 

ifpada, e fegato di Ce fari ani,
Arb. T—\Ove mai l’Idol mìo, ( no.

J, J Dove mai fi celòiM’affreteo in va- 
Nep- 

(a) A Marzia . (b) A Cefare . fc) A Catone, 
(d) Ad Emilia. (e) Da fe . (f) Kerfo Ca-

'tane . (g) Da fe . (h) Da fe . (Q Cartono .
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Nepptir qui Io ritrovo. Oh dei ! Già tutta 
Di nemiche falangi Urica è piena .
Compagni, amici, ah per pietà fi cerchi,
Si difenda il mio ben. Ma già s’avanza (a) 
Fulvio con rarmi.Ardir,miex fidi, andiamo 
Contro lo lluolo audace
A vendicarci almeno .

FwZ. Fermati, Arbace.
Il dittator non vuole ,
Che fi pugni con voi. Di fua vittoria 
Altro frutto non chiede.
Che la voifra ami/ìà , la volita fede .

Arb. Che fede, che amiftà ? Tutto è perdutoj 
Altra fpeme non iella , 
Che terminar la vita , 
Ma con l'acciaro in man .

SCENA XI.

Emilia , e detti >

^nìl. J2) Rlncipe, aita . (ì)
Arb. & Che fu?
Emil, Muore Catone .
^ul. E chi l’uccide ?
tml. Si feri di fua mano .
Arb. E ninno accorfe

Il colpo a trattener ?
&nìl. La figlia , ed io

Tardi giungemmo : il brieve acciai' di pu
gno

falciò rapirli ; allor però che immeiTo

CO Isdendo t/enìr Fulvio»
À!) Ad Arbace ,
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L’ebbe due volte in feno .

Ari. Ah, pria , che muoia 
hi procuri arrecar l’alma onorata » 

fui. Lo fappia il dittator . (b)

SCENA XI L

Catone ferito, Marzia, e 
detti.

Cat. T Afciami, Ingrata « (t)
Mar. | , Arbace , Emilia o
Arb. Oh dio !

Che facedi, o Signore!
Cat. Al Mondo , a voi

Ad evitar la fervitude indegno i
fmil. Alla pietofa cura

Cedi de' tuoi.
'Arb. Penfa ove lafci, e come

Una mifera figlia .
Cat. Ah l’empio nome

Tacete a me, fui quella indegna ofcura 
La gloria mia .

Mar. Che crudeltà! Deh.alcolta
I prieghi miei . (d)

Cat. Taci .
Mar. Perdono , o padre , (e)

Caro padre , pietà . Quella che bagna
Di lagrime il tuo piede è pur tua "figlia.

Ah
(a) In atto di partire .
(b) Parto Fulvio ,
(c) A Marzia .
(d) A Catone . (e) £ì»gi#occ bia .
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Ah volgi, a me le ciglia ,
Vedi almen la mia pena ,
Guardami una tol volta , e poi mi svena .

Arb. Placati alfine . O)
Cat. Or fenti. (b)

Se vuoi, che l’ombra mia vada placata
Al Tuo fatai foggiorno , eterna fede
Giura ad Arbace , e giura
All’ opprefibre indegno
Della Patria , e del Mondo eterno sdegno .

Mar. ( Morir mi lento .)
Cat. E penlì ancor ? Conofco

L’animo avverto . Ah, da coftei lontano 
Lafcìatemì morir .

Mar. Nò , padre , afcolta : (c)
Tutto farò . Vuoi che ad Arbace io Terbi
Eterna fè ? La ferberò . Nemica
Di Cefare mi vuoi? Dell’odio mio

■ Contro lui ti aflicuro .
Cat. Giuralo .
Mar. Oh dio ! su quella man lo giuro . (d)
Airb. Mi fa pietà .
Pmil. ( Che cangiamento ! )
Cat. Or vieni (e)

Fra quelle braccia , e prendi
Gli ultimi ampleflì miei , figlia infelice , 
Son padre alfine , e nel momento elhemo
Cede a’ moti del fangue
La mia fortezza . Ah non credea lafc'arti

Tom.II, N
(a) A Catone . (b) A Marzia .
(c) s’ a^za •
(d) Prende la mano dì Catone, e la bacìa .
(e) Catone abbraccia , e tiene Marzia ^er 

mano «
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In Africa così ►

Mi (coppia il cuore .
Arb. Oh dei !
Cat. Marzia , il vigore

Sento mancar.
Umìl. Vacilla il piè . (a)
Cat. Qual gelo

Mi fcorre per le vene ; (0
Mar. Soccorfo , Arbace , il genitor già svie* 

ne. (f)
Ari. Non ti avvilir. La tenerezza opprime 

Gli fpirtì fuoi.
Mar. Configgo , Emilia .
'Emìl. Arriva

Cefare a noi -
Mar. Mi fei a mc j
Arb. Che giorno

E’ quello mai !

SCENA XIII.

Cefare, poi Fulvio , con numerofo fé- 
gatto , e detti.

Cef T 7Ive Catone?
Arò. ▼ Ancora

Lo (erba il Ciel.
C# Per mantenerlo in vita

Tutto fi adoprij anche il mio fangua ifleffo.'
Mar. Parti , Celare , parti, 

Non accrefcermi affanni •
Cat. Ah figlia.

. Arò.
(a) Cattine /tede . (b) Catone fwìeve .
(c) Sì vedono venir Cefare^e tulvìo dal fonilo.
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Arb. AI labbro

Tornati gli accenti.
Cef. Amico, vivi, e ferba («) 

Alla patria un Eroe .
C«t. Figlia , ritorna

A quello fen . (b) Stelle ove fon ! Chi fei ? 
Cefi Stai di Cefare in braccio .
Cat- Ah indegno . E quando

Andrai lungi dame?
té/. Placati .
Cat, Io voglio .... (c)

Manca il vigor , ma l’ira mia richiami 
Gli fpirti al cor . (d)

Mar. Reggiti , o padre.
Cef. E vuoi

Morir c< si nemico ?
Cat. Anima rea ,

Io moro sì, ma della morte mìa 
Poco godrai . La libertarie oppieffa 
Il fuo vlnd'ce avrà : palpita ancora 
La grand’ alma di Bruco in qualche petto . 
Chi sa ... .

Arb. Tu manchi.
Umil. Oh dio !
Cat. Chi sa , lontano

Forfè il colpo non è ; per pace altrui 
L’afE etti il Cielo , e quella man che meno 
Credi infedel , quella ti fquarci il feno .

Tul. ( L’infulta anche morendo. )
N x Cat.

(a) Cefare fi apprefia a Catone , e lo foftìene .
(b) Catone prende per mano Cefare credei 

dolo Marzia .
(c) Tenta di alzar fi , e ricade.
(dj 5’ alx.a da federe •
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Cat. Ecco .... al mio ciglio ....

Già langue .... il dì.
Cef. Roma chi perdi !
Cat. Altrove ....

Portatemi .... a morir ;
Mar. Vieni .

) Che affanno !
Ari. )
Cat. Nò.... non vedrai..., tiranno....’

Nella.... morte.... vicina....
Spirar.... con me... la libertà.. Latina, (a)

Ce!. Ah fe coflar mi deve
I giorni dì Catone, il ferto, il trono .
Ripigliatevi, oNumi, il vofho dono . (£)

Fwe del? Atio Terzo;

r

AVVI-

fa) Catene fojìenuto da Marzia , e d^ Arbace 
entra merendo . (b) Getta il lauro .
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AVVISO

Per la mutazione , che Jtegue 
nel? Atto Terzo,

Conofcenào l’Autore molto pe- 
ncolofò favventurare in ifcena il 
Perfonaggio di Catone ferito ; così 
a riguardo del genio delicato del 
moderno teatro, poco tollerante di 
quell’orrore , che facea l’ornamen
to dell’antico ; come per la difficol
tà d’incontrar/1 in Attore , che de
gnamente lo rapprefenti : cambiò 
in gran parte l’Atto Terzo di que
lla Tragedia . Ed io fpero far co
là grata al Pubblico, comunicando
gliene il cambiamento.

SCENA V.
luogo onibrofo, circondato d’alberi,con fon

te d’Ilìde da un lato , e dall’altro ingreffo 
praticabile d’acquedotti antichi.

Emilia con gente armata »
&n. Fp ’ quello, Amici, il luogo, ove dovremo 

£2/ La vittiana svenar. Fra pochi illanti
N 5 Cefa-
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Cefare giungerà . Chiufa è l’ufcica 
Per mio comando , onde non v’è per lui 
Via di fuggir . Voi qui d’intorno occulti 
Accèdete il mio cenno.Ecco il momento (a) 
Sofpìrato da me. Vorrei... ma parmi 
Ch’altri s’apprcflì : èquefto 
Certamente il tiranno . Aita, o Dei. 
Se vendxata or fono ,
Ogni oltraggio (offerto io vi perdono . (c)

SCENA VI.

Cefare , e detta •
ypCco d’Ifìde il fonte . A i noti fogni XX Quello il vài co farà.Floro m’afcoki?

Floio. No’l veggio più : fin qui condurmi, 
Poi dileguarli ! Io fui
Troppo incauto in hdarmi.'Eh.non è quefto 
Il primo ardir felice. Io di mia forte
Feci in rifchio maggior più certa pruova.(t) 

Ew/Z.Ma quella volta il foo favw uqd giova. 
Cef. Emilia !
Emìl. E’ giunto il tempo

Delle vendette mie •
Cef. Fulvio ha potuto 

Ingannarmi cosi ?
Nò, dell’inganno

Tutta la gloria è mia. Della fua fede 
Giurata a te contro di te mi valli ;

f Per-
(a) La gente fi di/fone . (b) Sz nafconde .
(c) Hell entrare s’ incontra in Emilia, che 

efce dagli acquedotti con la gente , che 
ttrccnda Cefare .
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Perchè impediffe il tuo ritorno al campo» 
A Fulvio io figurai
D’Utica su le porte i tuoi perigli.
Per condurti ove fei, Floro io mandai 
Con fimulato ielo a palefarti 
Quella incognita ftrada.Or dal mio fdegno» 
Se puoi , t’invola .

C«/. Un femminil penfiero 
Quanto giunge a tentar. 

finii. Forfè volevi ,
Che infenfati gli Dei Tempre i tuoi falli 
Soffrittelo cosi ? Che Tempre il mondo 
Pianger dovette infervitù dell’empio 
Suo barbaro oppi efforiChe l’ombra grande 
Del tradito Pompeo 
^Eternamente invendicata erratte ì 
Folle ! Contro i ma'vagì » 
Oliando più gli afficura , 
AUor le fue vendette il Ciel matura .

Cef. Alfin che chiedi ì
^mìl. Il fangue tuo .
Ce/. Sì lieve

Non è l’hriprefa .
Kmil. Or lo vedremo Amici» 

L’Ufurpator svenate ,
Cef. Prima voi caderete , (a)

SCENA VII.

Catone , e detti »
C^t. fermate .
Tornii. ( Fato avvei fo ! )

N 4 C4/.
(a) Cava la f^ada .
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Cat. Che miro ! Allor , eh’ io cerco

La fuggitiva figlia , 
Te in Vtica ritrovo in mezzo all’ai mi. 
Cheli vuol? Che fi tenta?

Cef. La morte mia, ma con viltà »
Cat, Chi è reo

Di sì baffo penfieio ?
Ce/. Emilia .
Cat. Emilia !
frnil. E’ vero .

Io fra noi lo ritenni. In quello locò 
Venne per opra mia. Qui voglio all’ombra 
Dell’eftinto Pompeo svenar l’indegno ”, 
Non turbar nel più bello il gran difegno ?

Cat. E Romana, qual sei, 
Speri adoprar con lode 
La Greca inlìdia , e l'Africana frode }

fruii. E’ virtù quell’ inganno , 
Che dall* indegna forni 
Liberà d’un tiranno il mondo, e Roma»

Cat. Non più , parta ciafcuno . («) 
fruii. E tu difendi

Un ribelle così?
Cat. Suo difenfore

Son per tua colpa .
Ce/. (O generofo core!) (è) 
frnil. Momento più felice

Penfa , che non ameni .
Cat. Parti , e ti fcórda

L’idea d’uu tradimento .
Lw.Veggo il fato di Roma in ogni evento, (c)

SCE*
(a) La gente di Emilia parte .
(b^ Ripone la /parta . (c) Ratte »
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SCENA Vili.

Catone , e Cefare .
Ce/. T Afcia , che un* alma grata L Renda alla tua virtù . ..
Cat. Nulla mi devi .

Mira Le alcun vi iella
Armato a danni tuoi .

Cef. Partì cialcuno . (a)
Cat. D’altre inlìdie hai fofpetto ?
Cef. Ove tu fei

Chi può temerle ?
Cat. E ben , ftringi quel brando s

Rifparmj il fungile noitro
Quello dì canti eroi.

Cef Come !
Cat. Se qui paventi

Di nuovi tradimenti,
Sciegli altro Campo » e decidiam fra noi.

Cef. Ch’ io pugni reco! Ah non Ha ver. Sana
Della perdita mia
Più infa alla la vittoria •

Cat. Eh, non vantarmi
Tanto amor, tanto zelo; alfaimi, all’armi «

Cef. A cento ichiere in faccia
Si combatta, le vuoi , ma non lì vegga
Per qualunque periglio
Contro il padre di Roma armarli il figlio.

Cat. Eroici lenii , e ftrani
A un feduttor delle donzelle in petto , 
Sarebbe mai difetto
Di valor, di coraggio ;

N 5 Quel
(a) Guardando attorno .
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Quel color dì virtù .

Cef. Cefare fotti e
Di tal dubbio l’oltraggio !
Ah fe alcun fi ritrova
Che ne dubiti ancora , ecco la pruova. («)

SCENA IX.
Emilia , e detti *

Xw/Z.OIam perduti.
Cat. O Che fu ?
pmil. L’ armi nemiche

Sù le affalite mura
Sì veggono apparir . Non batta Arbace
A incoraggire i tuoi. Se tardi un punto , 
Oggi alì'ediemo il nolho fato è giunto .

Cat. DI privare contefe , 
Cefare , non è tempo .

Cef. A tuo talento
Partì , o t’arietta .

£mil. Ah non tardar , la fpeme
Si ripone in te lolo .

Cat. Volo al cimento . (/)
Cef. Alla vittoria io volo . (f)

SCENA X.
Emilia .

CHI può nelle sventure
Uguagliarli con me ì Speffo per gli altri 

E parte , e fa ritorno
La tempefta,la calma,e l’ombra,e’l giorno.
Sol io pruovo degli aftri
La coftanza funefia :

Sem-
(a) Mentre frittela Lì fpada, efee Emilia fret^ 

tolofa . (b) Parte . (c) Parte .
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Sempre è notte per me, tempre è tempeth.

Nacqui agli affanni in fono ,
Ognor cosi penai , 
Nè vidi un raggio mai 
Per me fereno in Ciel.

Sempre un dolor non dura ; 
Ma quando cangia tempre , 
Sventura da sventura 
Si riproduce , e Tempre 
La nuova è più crude]. (a)

SCENA XI.
Gran piazza d’armi dentro le mura di Utica, 

parte di dette mula diroccate . Campo di 
Cefariani fuori della Città , con padiglio
ni, rende, e mac/iine militari.

NelFaprir/ì della Scena fi vede l’attacco fo- 
pia le mura . Arbace al di dentro, che ten
ta refpinger Fulvio, già entrato con parte 
de5 Cefariani dentro le mura . Poi Catone 
in foccorfo d’Arbace . Indi Cefaredden- 
dendofi da alcuni, che l’hanno affaldo . I 
Cefariani entrano le mura. Cefare,Catone, 
Fulvio , ed Arbace fi disviano combatten
do . Siegue gran fatto d’armi fra’ due_> 
Efcrcici. Cade il retto delle mura, friggono 
i Soldati di Catone refpinti, i Cefariani li 
feguitano , e rimatta la Scena vuota , efee 
di nuovo Catone con fpada rotta in mano .

Catone.

VIncette , inique fìelle . Ecco dittrugge 
Un punto fol di tante etadi, e tante 

Ne II
(a) Parte .
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Ì1 fudor , la fatica . Ecco foggiace 
Di Celare all’arbitrio il mondo incero , 
Dunque ( chi ’l crederla ? ) per lui fudaro 
I Metelli , i Scipioni ? Ogni Romano 
Tanto fangue versò Eoi per colini ?
E rifletto Pompeo pugnò per lui I 
Mifera libertà , patria infelice , 
Ingraciliimo figlio ! Altro il valore 
Non ti lafciò degli Avi 
Nella terra già doma
Da foggiogar, che ’l Campidoglio/: Roma» 
Ah non potrai, Tiranno, 
Trionfar di Catone . E fe non lìce 
Viver lìbero ancor, fi vegga almeno 
Nella fatai mina
Spirar con me la libertà latina . (a)

SCENA XII.
Marzia da un lato , Arbace dall* al» 

ivo , e detto .
filar. T)Adre .
^irb. £ Signor .

* ’• T* arreca .24 ar. 5
Cai. Al guardo mio

Ardìfci ancor di prefentarci, ingrata .
Arb. Una mifera figlia

Lafciar potrelli in fervici! si dura ?
Cat. Ah, quella indegna ofcura 

La gloria mia .
filar. Che crudeltà ! Deh afcolta

I prieghi mici . C^t. Taci.
Mar. Perdono , o padre , (£)

(a) In atto dì ucciderai . (b) S'in^inocchìa t
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Caro padre, pietà . Quella, che bagna 
Di lagrime il tuo piede, è pus dia figlia. 
Ah, volgi a me le ciglia, 
Vedi alme» la mia pena , 
Guardami una fol volta , e poi mi svena * 

Arb. Placati alfine . Cat. Or (enti.
Se vuoi, che l’ombra mia vada placata 
Al fuo fatai foggiorno , eterna fede 
Giura ad Arbace , e giura 
AH’opprelfore indegno 
Della patria, e del mondo, eterno fdegno , 

Mar. ( Morir mi feuto . ) 
Cat. E pentì ancor ? Conofco

L’animo avverto . Ah, da collei lontano 
Volo, a morir .

Mar. No. , genitore, afcolta . (a) 
Tutto farò. Vuoi che ad Arbace io ferbi 
Eterna fè ? La ferberò . Nemica 
Di Celare mi vuoi ? Dell’odio, mi® 
Contro Ini t’aflicuro.

Cat. Giuralo .
Mar. ( Oh dio! ) Su queRa man lo giuro. (I) 
Arb. Mi fà pleiade » 
Cat. Or vieni

Fra quelle b: accia , e prendi 
Gli ultimi amplelfi mìei , figlia infelice. 
Sou padre alfine , e nel momento diremo 
Cede. a’ moti del fangue 
La mia fortezza . Ah, non ciedea hfciarti 
In Africa così .

Mar. Qiiefto è dolore . Q) 
Cat. Non (educa quel pianto il mio valore . 
/ ’ Per
(a) S alz.a . (b) Prende la mano di Catone 5 

e la bacia , (c) Piange .
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Per darvi alcun pegno 

D’affetto il mio core , 
Vi lafcia uno fdegno , 
Vi lafcia un amore j 
Ma degno di voi , 
Ma degno di me .

Io vidi da forte , 
Più viver non lice : ' 
Almen fia la forte 
Ai figli felice , 
Se al padre non è . 

Mar. Seguiamo i palli fuoi. 
Arb. Non s’abbandoni

Al fno crudel defio. (by
Mar.Deh feibatemì'O Numi, il padre mio. (c) 

s e e n a xni.
Cefare portato da’ Soldati fopra Carro trioni 

fale,foimato di Scudi, e d’infegne militari* 
preceduto dalPelercito vìttorìofo, da’ Nu» 
midi, iftromemi bellici, e Popolo .CORO.

Già ti cede il mondo intero * 
O felice Vincitor .
Non v’è regno, non v’è Impero, 
Che refiffa al rito valor . (d)

Cefare, e Fulvio .
O/. ÌLvìncere , o Compagni,

1 Non è tutto valor : la forte ancora 
Hà

(a) Parte . (b) Parte ► (c) Parte .
(d) Terminato il Goroy Cefare feende dal Car* 

ro , quale dìsfacendofì ciafeuno de' Salda» 
tì , che lo componevano, fipone in ordinati- 
&a con ^lì altri .
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Hà parte ne’ trionfi . Il proprio vanto 
Del vincitore è il moderar se Hello , 
Nè incrudelir su l’inimico opprclfo. 
Con mille , e mille abbiamo 
Il trionfar comune , 
Il perdonar non già. Quella è di Roma 
Domenica virtù . Se ne rammenti 
Oggi ciafcun di voi. D’ogni nemico 
Rifparmiate la vita , e con più cura 
Con fer vate in Catone 
L’efempio degli Eroi
A me, alla patria, alPuniverfo, a voi.

Cefare , non temerne, è già ficura 
La falvezza di lui . Coife il tuo cenno 
Per le fchiere fedeli .

SCENA ULTIMA.

'Marzia , Emilia , e detti • 
Mar. 1 Afciatemi , o crudeli. («)

IL/ Voglio del padre mio
L’eftremo fato accompa£naj'e anch’ io • 

fui. Che fu ?
Cef» Che afcolto !
Mar. Ah, quale oggetto ! Ingrato, (^)

Va , fe di fangue hai fete , ellinto mira 
L’infelice Catone . Eccelli frutti
Del tuo valor fon quelli . Il più dell'opra 
Ti refta ancor. Via,quell’acciaro impugna» 
E in faccia a quelle fquadre
La disperata figlia unifei al padre . (c) 

Cef. Ma come !... per qual mano !...
Si 

(a) Verfo la Scena .
(b^ X Cefare . (c) Piange •



MUTAZ. DELL’ ATTO III.
Si trovi l’ucctfor.

Pmtl. Lo cerchi in vano .
Mar. Volontario morì . Catone oppreffo 

Rimale, è ver , ma da Catone ilteflo .
Cef. Roma chi perdi
FmiL Roma

Il fuo vindice avrà .
Mar. Palpita ancora

La grand’alma-di Bruto in qualche petto 
Cef. Emilia , io giuro a’ Numi ....
pmil. I Numi avranno

Cara di vendicarci. A hai lontano
Forfè il colpo non è . Per pace altrui 
L’aHìetti il Cielo, e quella man , che meno 
Credi infede], quella ri figliarci il feno . (a)

Cef. Tu, Marzia , almen rammenta....
Mar. Io mi rammento ,

Che fon per te d’ogni fperanza priva , 
Orfana , defolata , e fuggitiva .
Mi rammento , che al padre
Giurai d’odiarti , e per maggior tormento.
Che un ingrato adorai pur mi rammento.^) 

Ce/. Quanto perdo in un dì !
Fui. Quando trioni ,

Ogni perdita è lieve .
C*/ Ah, fe coltar ini deve

I giorni dì Catone il serto, il trono, 
Ripigliatevi, o Numi, il votivo dono . (c)

IL FINE.

L’ALES-
(a) Parte . (b) Parte .
(c) Getta il lauro •



L’ALESSANDRO
NELL’INDIE.

ARGOMENTO.

LA nota geiìerofità tifata da Aìepan- 
dro il grande verfo Poro, Re d una 

parte deir Indie, a cui più volte vinto , 
e prigioniero refe i regni, e la libertà 3 
è razione principale del Dramma . Ser- 

• vano a queflo di Epifodj gli artifici di 
Cleofide, Regina à^un* altra parte dell* 
Indie ; la quale, benché innamorata di 
Poro , pur feppe guadagnare il genio d* 
Alsfiandro , e confervarfi per quello 
mezzo nel trono.

Comincia la Rapprefent azione dalla 
feconda disfatta di Puro .

La Scena è fu le fponde dell'ldafpe ; 
in una delle quali è il campo di Ale f 
/androne nell'altra la reggia di Cleofide,

PER-
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PERSONAGGI.

Alessandró .

Poro Re ài una parte del? Indie 3 
amante dì Clepfide .

Cieofide Regina di uny altra par* 
te de ir In die 3 amante dì Poro .

Erissena forzila di Poro.

G and arte Generale del? armi dì 
Poro 3 amante dì Eriflena .

Tjmagene confidente dMlefiandro3 
e nemico occulto del medcjìmo.

DELL’
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DELL’

ALESSANDRO
NELL’ INDIE.

ATTO PRIMO.
SCENA PRIMA.

Campo di battaglia su le rive dell* Idafpe ; 
Tende , e Cani rovefciaù, Soldati dìfperfi, 
armi, infegne , ed altri avanzi dell’efeicico 
di Poro , disfatto da Ale fiandra .

Terminata la Jìnfonìay s'ode ftrepìto d'armi^ 
e d'iftromenti militari j nell' aizzar della 
tenda Soldati , che furono »

Poro , ìndi Gandarte, con fpa* 
de nude.

Por, ‘Ttcimatevi,© codardi. Ah, con la fugà 
r» Mal fi compra una vita . A chi 

-*• ragiono ?
Non ha legge il timor . La mia sventura 
I più forti avvilifce , io la ravvifo .
Le calpeftate infegne ,
Le lacere bandiere , 
L’armi difperfe, il fangue, e tanti,e tanti 
Avanzi dell’ infana
Licenza militar, tolgono il velo
A tutto il mio desino. E’ dunque in cielo 

sr
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Sì temuto Aleffandro,
Che a fuo favor può fare ingiufti i Numi ?
Ah, fi mora , e fi fcemi
Della fpoglia più grande
Il trionfo a coftui. Già ville affai
Chi libero morì . («)

Gand. Mio Re , che fai ì (£)
foro. Involo, amico, un infelice oggetto

All’ ira degli Dei.
Gand. Chi sa , vi iella

Qualche Nume per noi. Mai non fi perde 
L’arbitrio di morir : nè forfè a cafo 
Fra l’ire fue ti rifpettò fortuna .
Vivi alla tua vendetta , 
A Cleofide vivi .

foro. Oh dio , quel nome , 
Fra l’ardor delio fdegno $ 
Di gelofo veleno il cor m’agghiaccia • 
Ah, Vadora Aleffandro .

Gand. E Poro l’abbandona?
foro. No , no : gii fi contenda (c)

L’ acquifto dì quel core
Fino all’ultimo di ... .

Gand. Fuggi, o Signore j
Scuoi nemico s’avanza ■>

foro. A tal difefa 
luefperto farei .

Gand. Celati a^men. foro. Palefe
Mi farebbe lo [degno .

Gand. Oh dei s’appreffa
La fchiera olili...Prendi,e’1 reai tuo ferto'd}

Sol-
(3) In Atto di recìderli . (b) Getta la fyada9 
À) Ripone la jfada nel fodero .
(d) Sì leva il cimiero .



ATTO PRIMO. 30^ 
Sollecito mi porgi. Almen s’inganni 
Il nemico così .

Poro. Ma il tuo periglio ?
Cand. E’ periglio privato : in me non perde 

L’India il fuo difenfor .
Poro. Pietolì Dei ,

Voi mi togliere poco , 
Riferbandomi in lui 
Sì bella fedeltà . Cingali mio ferto 67) 
Quella onorata fronte, 
Degna di poflederlo , e fa prefaggio 
Di grandezze future -, (ó)
Ma non porti con se le mie sventure . (f) 

Gand. E’ prezzo leggero
D’nn fuddito il [angue , 
Se all’Indico Impero 
Conferva il fuo Rè .

O inganni felici , 
Se al par de’ nemici, 
Reftaffe ingannato 
Il Tato 
Da me ! (d)

SCENA IL

Toro , poiTimagene, con fpada nuda, e 
feguito de' Greci, indi dlepandro •

Poro. IN vano , empia fortuna ,
JL II mio coraggio indebolir tu credi.(^) 

Tim.
(a) Sì leva il cimiero proprio, e lo pone su 'l 

capo a Gandarte. (b) Prende il cimiero di 
Gandarte . (c) Se lo pone su ’l capo, e Gan* 
darre riprende la fpada , che avelia get
tata , (d) Parte , (e) In atto di partire ,
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Tìm. Guerrier , t’arietta , e cedi 

Quell’inutile acciaro . E’ più ficuro 
Col vincitor pietofo inerme il vinto •

Poro. Pria di vincermi, oh quanto 
E di periglio , e di fndor ti retta !

Tìm. Su* Macedoni, a forza
L’audace fi difarmi . (*)

Poro. Ah, delle ingrate L
Il ferro m* abbandona .

Alef. Olà fermare :
Abbaftanza finora
Versò d’Indico fangue il Greco acciaro .
Tregua alle ftragi. Aduna (è)
Le difperfe falangi, e in effe affrena 
Di vincere il defio . Scema il foverchio 
Ufo della vittoria
Il metto al vincitor: ne’ mìei Legnaci 
Chiedo virtude alla fortuna eguale .

Tìm. Il cenno efeguirò . (c)
Poro. ( Quelli è il rivale . )
Ale/. Guerrier chi sei ?
Pero. Se mi richiedi il nome ,

Mi chiamo Asbite : fe il natal, su’l Gange
Io vidi il primo dì : fe poi ti piace 
Saper le cure mie , per genio antico 
Son di Poro feguace , e tuo nemico .

Ale], ( Come ardito ragiona !) E quali offefe 
Tu foffrifti da me ?

Poro. Quelle , che foffre
Il retto della Terra . E qual ragione
A’ regni dell’ Aurora
Guida Aleffandro a diftmbar I” pace ?

Sono
(a) Poro volendocidìfendere^li cade laf^ada.
(b) A Tima^ene . (c) Parte .
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Sono ì figli di Giove
Inumani così ? Per far contrailo 
Alla tua ftrana avidità d’impero , 
Dunque ti oppone in vano , 
L’Afta le fue ricchezze: in van feconda 
E’ l’Africa di moflri : a noi non giova 
L’efTere ignoti . Hai tributario ormai 
Il Mondo in ogni loco , 
E tutto il Mondo alla tua fete è poco . 

XZe/.T’inganni, Asbite.In ogni clima ignoto^
Se pugnando ni aggiro , i regni altrui 
Ufuvpar non pretendo . Io cerco folo 
Per compiere i miei fatti , 
Un’emula-virtù , che mi contrari. 

foro. Forfè in Poro Xavrai .
Ale/. Qual è di Poro

L’indole , il genio ? Poro. E’degUQ
D’un guerriero , e d’un Re , 

Alef. Quai fenfi in luì
Dtftan le mie vittorie 1 

Poro. Invidia, e non timor- 
Ale/. La fua sventura

Ancor non ravvilifce ?
Poro. Anzi l’irrita:

E forfè adeffo à’patrj Numi eì giura, 
D’involar quegli allori alle tue chiome, 
Colà su Pare iftefle ,
Che ’l timor de’mortali offre al tuo nome. 

Alef. In India Eroe sì grande
E’ germoglio flraniero . Errò natura
Nel produrlo all’ Idafpe. In Greca cuna 
D’efler nato collui degno faria.

Poro. Credi dunque , che fa
Il Ciel di Macedonia

Sol
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Sol fecondo d’Eroi? Qui pur s'intende
Di gloria il nome, e la virtù s’onora :
Ha gli Aleffandri fuoi l’Idafpe ancora.

Alef. O coraggio fublime ’
O àlluftie fedeltà ! Poro felice
Per fudditi si grandi . AI tuo Signore 
Libero toma, e digli, 
Che fol vinto lì chiami
Dalla forte , o da me: l’anticapace
Poi tomi a’ regni fui :
Altra ragion non mi riferbo in lui *

Toro. Se ambalciador mi vuoi 
Dì limili propelle , 
Poco opportuno ambafciador fceglielli.

jilef. Generofo però . Libero il palio
Si laici al pr’gionier . Ma il .fianco illullre 
Abbia il fuo pefo , e non rimanga inerme . 
Prendi quella , eh’ io cingo , (a) 
Ricca di Darlo , e pteziofa fpoglia , 
E lei trattando il donator rammenta , 
Vanne , e fappi frattanto
Per gloria tua , ch’altro invidiar fin ora 
Non feppe il mio penfiero ,
Che Asbìte a Poro , e ad Achille Omero .

Toro.Il dono accetto, e ti diran fra poco (£) 
Mille , e mille ferite ,
Qual ufo a’danni tuoi ne faccia Asbìte, 

Vedrai con tuo periglio
Di quella fpada il lampo , 
Come baleni in campo 
Su ’l ciglio
Al donator. Co-

(a) Sì cava la fpada, per darla a Poro.
(b) prende la fpada di dllefandro , al quale 

mia tomparfa ne prefenta fuèito un altra .

Toro.Il


ATTO PRIMO.
Conofcerai chi fono , 

Ti pentirai del dono , F 
Ma farà tardi allor .

SCENA in.

■àiefi andrò , po? Timagene, con Erifiena 
incatenata, due Indiani, efeguito* 

ammhab’li tempre , 
Anche in fronte a’ nemici

Caratteri d’onor ! Quel core audace , 
Perchè fido al fuo Re, minaccia , e piace . 

Tìm. Quella , che ad Aleffandro
Prigioniera donzella offre la forte , 
Germana è a Poro . Erìf. ( Olì dei ! 
D’Eriffena che ha ? )

.Alef. Chi di quei lacci 
L’innocente aggravò ?

Tìm. Quelli , di Poro
Sudditi per natura ,
Per genio a te . Pu lor difegno offrirti 
Un mezzo alla vittoria.

&lef. Indegni ! Il ciglio
Rafciuga , o Principefla . Il tuo dettino 
Non è degno di pianto . Altri nemici 
Trariian da tua bellezza
Ha ragion d’oltraggiarci : ad Aleflandtc 
Perfuade rifpetto il tuo fembiante .

Erz/. (Che dolce favellar .)
Tìm. ( Son quali amante . )
Ale}. Agli empj , o Timagene,

Sì raddoppiino i lacci,
Che fi tolgono a lei . Tornino a Poro
Gl’infidi , ed Eriifena :

Tondi, O
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Quella alla libertà, quegli alla pena . (a) 

Sri/. Generofa pietà.
Tim. Signor perdona :

Se Aleffandro fofs’io , direi, che molto 
Giova , fe retta in fervitù cortei .

Ale/. S’io folli Timagene , anche il direi.
Vii trofeo d’un’ alma imbelle

E’ quel ciglio allor che piange :
Io non venni inlìno al Gange
Le donzelle
A debellar.

Hò ro/Tor di quegli allori, 
Che non han fra’ miei fudori 
Cominciato a germogliar . (è)

SCENA IV.

Eri fleti a , e Timagene • 
(/A Rimprovero acerbo .
V-/ Che irrita l'odio mio ! ) 

Bri/. Quello è Aleffandro ?
Tìm. E’ quello . Eri/. Io mi credea , 

Che averterò i nemici
Più rigido l’afpetto , 
Più fiero il cor . Ma fono 
Tutti i Greci così ?

Tìm. ( Semplice ! ) Appunto .
Eri/. Quanto invidio la ione

Delle greche donzelle . Almen fra loro
Fotti nata ancor io .

Tìm. Che aver potrefti
Di più vago, nafcendo in altr’ arena ?

Eri/.
(a) TW cwparfe/cielgono Eri/Jena > ed inen- 

tenone gl'Indiani , (b) Iurte ,



ATTO PRIMO.
Eri/. Aurebbe un Aleffandro auch’Enffena.
Tini. Se le greche fembianze

Ti fon grate così, l’affetto mìo
Pollo offrirti, fe vuoi. Son greco anch’io •

Erìf. Tu greco ancor ?
Tim. Sotto un illeffo Cielo

Spuntò la prima aurora
A’ giorni d’Aleffandro , a’ giorni miei. 

Erif. Non è greco Aleffandro , o tu no’l fei • 
Tim. Dimmi almen , qual ragione

Sì diverto da me Io renda, mai l
Er//Hà in volto un non fo che,che tu non hai*
Tim. ( Che pena ! ) Ah già per lui

Fra gli amorofi affanni
Dunque vive Eriffena.

Eri/. Io?
Tim. Sì .
Erif. T’inganni.'

Chi vive amante , fai, che delira ; 
Spello fi lagna, Tempre fofpira, 
Nè d’altro parla , che di morir .

Io non mi affanno , non mi querelo ;
Giammai tiranno non chiamo il Cielo: 
Dunque il mio core d’amor non pena* 
Oppur l’amore non è marcir •

SCENA V.

Tt ma gene.

MA qual forte èia miaiNacque Alefsàdro 
Per offendermi fempre. Anche in amore 

M’oltraggia il metto fuo. Picciola offefa , 
O i Che

(a) Parte con i due prigionieri Indiani , ac» 
sompagnau 41 Timageue .
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Che rammenta le grandi . Ei di fua mano 
De] mio gran genicor macchiò col fangue 
L’infaufte menfe : e fe pentito ei pianfe j 
Io n’abborrifco appunto 
La tiranna virtù , con cui mi fcema 
La lagion d’abborrhlo . Eh , l’odio mio 
Si appaghi al fine . Irriterò le fquadie , 
Solleverò di Poro
Le cadenti speranze : alla vendetta 
Qualche via troverò : che ’l vendicarli 
D’un ingiufio potere, 
Perfuade natura anche alle fiere .

O fu gli efiivi ardori
Placida al Sol ripofa ;
O (la fra l’erbe , e i fiori 
La pigra ferpe afcofa , 

Se non la preme il piede 
Di ninfa , o di paftor. 

Ma fe calcar fi fente ,
A vendicarli afpira, 
E fu l’acuto dente 
Il fuo veleno , e l’ira 
Tlitica raccoglie allor .

SCENA VI.
Recinto di palme, e ciprelìì con piccolo tem

pio n«l mezzo, dedicato a Bacco nel
la reggia di Cleofìde.

Cleofide con legnilo , indi Poro.
Cieof. 12) Erfidi’ Qual riparo, (a)

A Qua 1 rimedio adoprar ? Mancando 
ogni altro,

Do-
(a) Alle comparfe .
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Dovevate morir. Tornate in campo , 
Ricercate di Poro . Il voftro fangue , 
Se «ardo è alla difefa , 
Se vile è alla vendetta» 
Spargetelo dal feno 
Alla grand’ombra in facrificio almeno, (a) 
Oh dei, mi fa {pavento » 
Più di Poro il coraggio , 
L’anima intollerante , e le gclofe 
Furie , che in fen si facilmente aduna , 
Che’l valor d’Ale {fan dio , e la fortuna . 

Toro. ( Ecco l’infida ) Io vengo , 
Regina , a te di fortunati eventi 
Felice apportator.

CZeof. Numi! Refph o .
Che rechi mai ?

Toro. Per Alefàndio alfine
Si dichiarò la forte. A me rion refta , 
Che una vana coflamta , 
Che un inutile ardir .

CZeof. Son quelle, oh dio,' 
Le felici novelle i

Toro, lo non faprei
Per te più liete immaginarne . Il folo 
Inciampo al vincitor con me fi toglie. 
Onde potrai fra poco 
In lui dellar grintiepiditi ardori $ 
E far , che ofieqniofo 
Dei domato Oriente
Venga a deporti al piè-tnttì ì trofei 7 

CZeof. Ah non dirmi così, che ingiiifto f«ì 2 
Toro. Ingioilo ! E’ forfè ignoto ,

Che quando in fu iTdalpe
O 3 Spie-

(a) Partono Ze com^arfe .
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Spiegò primier le pellegrine infegne 9 
Adofafti Aleflandro? E che di lui 
Seppe la tua beltà farli tiranna , 
Forfè l’India no’l sà ?

Cìeof. L’India s’inganna
lo non l’amai ; ma dall’altrui mine
Oià refa accorta , al fuo valor m’oppofi 
Con lufinghe innocenti, armi non vane 
T)el fello mio . D’onde fperar difefa 
Maggior di quefta ? Era miglior configlie 
forfè nell’elmo imprigionar le chiome ì 
Coll’ inefperta mano
Trattar l’afta guerrieraìUfcendo in campo 
Vacillar fotto il pefo
D’infolica lorica , e farmi teco 
Spettacolo dì rifo al fallo greco ?
Torna , corna in ce Retto : alerò penfierQ 
Chiede la noftra force }
Che quel dì gelo fi a .

poro. Qual è ? Pretendi
Che d’Aleflandro al piede 
Jo mi riduca ad implorar pietade ? 
Vuoi, che fia la tua mano
Presso di pace ? Ambafciador mi vuoi 
Di qnefte offerte ? Hò da condurti a lui ! 
Hò da fofiiir tacendo
Di rimirarti ad Aleflandro in braccio ?
Spiegati pur , ch’io Vefeguifco , e taccio • 

Cleof. Nè mai termine auranno
Le frequenti dubbiezze
Del gelofo tuo cor ì Credimi, o caro ; 
Fidati pur di me .

foro. Di te fì fida
Anche Aleflandro . E chi può dir qual fla 

L’in-
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L’ingannato di noi? So , ch’ei ritorna , 
E torna vincitor . So , ch’altre volte 
Coll’armi de’ tuoi vezzi, o finti , o veri. 
Hai le fue forze indebolite, e dome . 
E creder deggio? E hò da fidarmi? E come! 

Cìeof. Ingrato , hai poche pruove
Della mia fedeltà ? Comparve appena 
Su l’Indico confine
Dell’Afia il domator , che’l tuo periglio 
Fu il mio primo /pavento . Incontro a luì 
Lufinghiera m’offerìì, acciò con l’armi 
Non pafTafle a’ tuoi regni. Ad onta mia 
Seco pugnali! . A te , già vinto , afilo 
Fu quella reggia,e non è tutto . In campa 
La feconda fortuna
Vuoi ritentar: l’armi io ti porgo , e perdo 
L’amiltà d’AlefTandro, 
Di mie lufinghe il frutto »
De’ miei {additi il (angue , il regno mio.
E non ti balla ? E non mi credi ( 

toro. ( Oh dio !)
Cieof. Tollerar più non poSo

Così barbari oltraggi .
Fuggirò quello cielo , andrò raminga 
Per balze , e per forefte,
Spaventofe allo (guardo, ignote al Sole , 
Mendicando ima morte « I mici cormeuti, 
Le tue furie una volta
Finiranno così . (a) 

foro. Fermati , afcolra. 
C/eof. Che dir mi puoi ? 
toro. Che a gran ragion t’offende

Il gelofo amor mìo .
O 4 Cleof.

(a) In atto dì partire .
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C/eof. Quello è un amore ,

Piggior dell’odio ,
&oro. Io tì prometto , o cara »

Che mai più di tua fede
Dubitar non faprò .

Qleof. Quelle promette
Mille volte facefti , e mille volte 
Tornarti a vacillar .

^oro, Se mai di nuovo
Jo ti credo infedcl , per mio tormiyjto
«Altra fiamma t’accenda ,
E vera in te l’infedeltà fi renda .

Cleof. Ancor non m’afficuro .
Giuralo .

'Poro. A tutti i noftri Dei lo giuro .
«Se mai più fat ò geloso , 

Mi punifca il fa ero Nume , 
Che dcirindia è domacor *

SCENA VJL

fyifsena accompagnata da’ Meci* 
doni , e detti •

Cleof. jjT? Rittena ! Che veggo f
P, Tu nella reggia ? («) 

Poro. Io tì credea , geimaua , 
Prigioniera nel campo • 

Erìf. Un tradimento
Mi portò fra’ nemici , e un atto illuttre 
Del vincitor pietofo a voi mi rende . 

Meof. Che ci ditte AlcKandro ?
Parlò di me ì

Poro,
(a) Ad Primeva .
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Poro. ( Che mai richiede ! )
Cleof. Affai

Può giovarmi il faperlo . (b)
Poro. ( Al fine è quella

Innocente richieda . ) (c)
Fri fi I detti fuoi

Ridirti non faprei. So , che mì piacque 
Il fuon di fue parole . Io non Finteli 
Cosi foave in altro labbro . O quanto 
Ancor nella favella
Son diverfi da’ noilri i fuoi cortami :
Credo , che in Ciel cosi parlino i Numi . 

Poro. Cleofide da te quello non chiede . (d) 
Cleof. Ma giova quello ancora

Forfè a’ difegni miei.
Poro. ( Non ricorniamo a dubitar di lei . )
Cleof. Macedoni guerrieri,

Tornate al volito Re . Ditegli quanto 
Anche fra noi la fua virtù s’ammira : 
Ditegli, che al fuo piede
Tra le falangi armate 
Cleofide verrà .

Poro. Come! Fermare . (e)
Tu ad Aleffandro ? (f)

Cleof. E che perciò ? Non vedo
Ragion di meraviglia .

Poro. In quella guifa
Il tuo decoro , il nome tuo sicura » 
L’India che mai dirà ì

Gleof. Quella è mia cura -
Partite . (^)

O $ Poro.
(a) Da (e. (b) Ad Eri (fono . (c) Da fe , 
{dj Con ifdegno ad F.rìj]ena. (e) A'Ma cedord., 
(f) A Cleofide . (g) A’Macedoniche fartene ■
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foro. ( Io fmanio . )
Chef. Ah, non vorrei, che foffe

II tuo foverchio zelo
Quel fedito timor , che ti avvelena .

Por.Lo tolga il cielo.(Ogiuramento!O penai)
CZeof. Siegui a fidarti:in quella guifa impegni 

A maggior fedeltà gli affetti miei.
Quando Poro mi crede ,
Come tradir potrei si bella fede ?

Se mai turbo il tuo ripofo , 
Se m’accendo ad altro lume , 
Pace mai non abbia il cor .

Bolli fempre il mio bel nume , 
Sei tu folo il mio diletto , 
E farai Pulciaio affetto , 
Come folli il primo amor . (a)

SCENA Vili.

Prijìona > e Poro.
Poro. F? Rìffena , che dici ? Hò da fidarmi? 

i> Hò da temer, che fia
Cleohde infedel ? Tunelmiocafo
La crederefli ? Ah , parla , 
Configliami , Eriisena .

^rìf. O quanto è folle,
Chi è gelofo in amor. Perchè non credi 
Le fue promette? Al fine
Pegno maggior di quello
Bramar non puoi.

Poro. Ma intanto
Va Cleofidc al campo , ed io qui refio . 

£rif.
(a) Parte .
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Erìf. Che figuri perciò ?.
foro. Mille io figuro

Immagini crudeli
D’infedeltà : Vezzi, Infinghe , e fguardi .
Che pollo dir 2

Erìf. Ma faran finti ;
Foro. Oh dio !

Fingendo s’incomincia : e tu non fai, 
Quanto è breve il fentiero „
Che dal finto in amor conduce a! vero .
Non può amare Alefìandro 2
Non può cangiar defio ?

Erìf- E’ver (Comincio a ingelofirmi anch’io.) 
Foro. Ah, non fo trattenermi,

Soffrir non fo . Si vada . In quelle tende 
Cleofide mi vegga . A’ nuovi amori 
Serva di qualche inciampo
L’afpctto mio . (a)

SCENA IX.

Ganci arte > (detti.

Cani. TA Ove mio Re l
Foro. 1 ) Nel campo .
Gand. Ancor tempo non è di porre in ufo 

Difperati configli . Io non in vano 
Tardai fin’or . Quefio reai diadema 
Timagene ingannò . Poro mi crede .
Mi parlò j lo fcoperfi
Nemico d’Aleflandro : affai da lui 
Noi polliamo fperare .

Foro. Ah non è quella 
0 6 la

(a) In atto di partire .
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Xa mia cura maggior . Ai greco duce 
Cleofide s’invia :
Non deggìo rimaner . (a)

Gand. Fermaci. E vuoi
Per vana gelofìa
Scomporre i gran difegnl?Aglì occhi altrui 
Debaie comparir? Vedi, che fei 
A Cleofide ingioilo, a te nemico .

Para. Tu dici il vero , io lo conofco, amico . 
Ala che pei ciò? Rimprovero a me fleffo 
Ben mille volte il giorno i miei fofpetti} 
E mille volte il giorno 
Ne’miei fofpetti a ricadere io torno. 

Se poflòno tanto
Due luci vezzofe , 
Son deg^e di pianto 
Le furie gelale 
D’un’ alma felice , 
D’un povero cor .

S’ accenda un momento 
Chi /grida, chi dice , 
Che vano è il tormento , 
•Che ingiallo è il timor .

SCENA X.

£r;pena , e Gandarte,
fìaid. T)Rincipefia adorata, allo;- che intdi

£ Te prigioniera , il mio dolor fu 
elhemo.

Or, che fciolta ti vedo , 
Credimi, diremo è il mio piacer .

Eri/» 
fa) Come fo^ra in alte di partire ,
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^rif. Lo credo .

Dimmi , vedefli in fu gli oppofti lidi 
Dell’Idafpe Aleffandro ?

Cand. Ancor no’l vidi.
E tu provaci mai
Alcun timor ne* miei perigli ?

£rìf. Affai .
Se Ale/fandro una volta
Giungi a veder , gli troverai nel vita
Un raggio ancora ignoto 
D’infolita beltà .

Cand. Per fama è noto .
Deh non perdiamo , o cara ,
Con ragionar di lui, quello memento» 
Che dal ciel n’è permeilo .

Er// Eh , non è già n/iello 
Il vedere Aleffandro , 
Che udirne ragionar . Qualunque vanto 
Spiegar non può ....

Gand. Ma tanto
Parlar di lui tu non doureffi. Io temo. 
Cara , fa con tua pace , 
Che Aleffandro ti piaccia .

Eri/ E’ ver ; mi piace . (nò
Gtind. Ti piace? Oh dei! Ma il tuo reai germa- 

Non fai, che la tua mano 
Già mi premile ? *

Eri/. Il SO .
Gand. Non ti fovvìene , 

Quante volte pìetofa al mio tormento 
Mi prcmettefti amor ?

Erz/ Sì , me’l rammento .
Ganci..Ed or } perchè tiranna 

H«i piacer d’ingannarmi ?
Hrì/s,
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fri/. E chi t’inganna ?
Gand. T u , che ad altri gli affetti,

Dovuti a me , fenza ragion comparti.
Erìf. Dunque per bene amarti,

Tutto il retto del Mondo odiar degg’io ? 
Gand. Chi udì cafo in amore eguaJe al mio ? 
Eri/. Compagni nell’amore

Se tollerar non lai, 
Non puoi trovare un core * 
Che avvampi mai
Per te.

Chi tanta fe richiede ;
Si rende altrui molefto .
Quetto rigor di fede
Più di ftagion non è . (a)

SCENA XI.

Ganzarle »

PErchè fenza opra degli altrui fudori 
Nafceano i frutti , i fiori ;

Perchè più volte l’anno ,
Non dubbio prezzo delle altrui fatiche , 
Biondeggiavan le fpiche,e al lupo apprefso 
In un covile ifteffo
In ficuro agnellin prendea nfloro ;
Era bella , cred’io , l’età dell’oro .
Ma fe allor le donzelle ,
Per foverchia innocenza , a’ loro amanti 
Dìcean d’eflere infide ,
Chiaro così , com’Erittena il dice ;
Per me l’età del ferro è più felice.

Voi
(a) Iurte.
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Voi che adorate il vanto 

Di lemplice beltà , 
Non vi fidate tanto 
Di chi mentir non sà : 
Che l’innocenza ancora 
Sempre non è virtù •

Mentisca pure , e finga 
Colei, che m’arde il fieno, 
Che almeno mi Infinga , 
Che non mi toglie almeno 
La libertà d’odiarla , 
Quanto infedel mi fu . (a)

SCENA XII.

Gran padiglione d’Aleffandro , vicino all* 
Idalpe, con villa della reggia di Cleo- 

fide fu l’altra fponda del fiume .

^leflandro con guardie dietro alpa» 
digliene , e Tirnagene.

^lef. K T Oh condannarmi, amico ,
1 N Perchè meilo mi vedi.Hà il mio 

La ina ragion . (dolore
Tìm. Quando il timor non fia ,

Che manchi terra al tuo valore,ogni altra, 
Perdonami, è leggiera. E quale imprefa 
Dubbia è per te, ch’hai canto mondo op- 

pretto ? (defilo.
Alef. L’imprefa , oh dio , di Soggiogar me 
Tim. Che intendo
Ale/- Alla tua fede

ÌO 
O Yurte .
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Io fvelo , o Timagene , il più gelofo 
Segreto del mio cor . No’l crederai : 
Ama Aleflandro , e del fuo cor trionfa 
Cleofide già vinca . lo non fo dirti, 
Se combatte per lei
Il genio , o la pietà . Senza difefa ,
So ben , che mi trovai
Nel momento primier , ch’io la mirai.

Tìm. Ella viene . Alef, O cimento’ 
Tim. Eccoti in porto .

Cleofide è tua preda , 
Puoi domandarle amor .

Ale/. Tolgan gli Dei, 
Che vinca amor , che fia 
La debolezza mia nota a coRei.

SCENA XIII.

Si vedono venire diverte barche per lo fiume, 
dalle quali scendono molti Indiani del se
guito di Cleofide, portando diverfi doni, e 
dalla principale sbarca la fuddetta Cieofi- 
de, incontrata da Aleflandro .

Cleofide 9 e detti *
Cleo]. lò, ch’io t’offro , Aleflandro, 

E’ quanto di più raro ,
O nell’indiche rupi ,
O nella valla Orientai marirta
Per me nutre , e colora
Il Sol vicino , e la feconda aurora , 
Se non mi fdegni amica , eccoti un dono , 
Ali’amilià dovuto :
Se (addita mi brami. eccp un tributo . 

af/e/.
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Alef. Da’ fudditi io non chiedo 

Altr’omaggio, che fede : e dagli amici 
Prezzo dell’amiftade io non ricevo : 
Onde inutili fono
Le tue ricchezze , o fan tributo , o^no»
Timagene, alle navi
Tornino quei tefori. (a)

Cleof. Il tuo comando
Anch’io deggìo efeguir, che a me non 1*0 
Miglior forte fperar de’ doni miei.
Più di quegli importuna io ti farei.

Troppo male , o Regina ,
Interpreti il mio cor. Siedi » e ragiona 4 

Cleof. Ubbidirò .
dllef. (Che amabile fembianza ! )
Cleof. ( Mie luiinghe alla pruova » ) (r)
rflef. ( Alma , coftanza . )
Gleof. In faccia ad Aleffandro

Mi perdo , mi confondo » e non so, CQme ? 
Le meditate innanzi
Suppliche fra miei labbri io npn rifrpvp: 
E nel timor, che pruoYO t
Or che dappiè fio ammiro
La maeltà de’ guardi fuoi guerrieri, 
Scufo il timor de’ foggiogati imperi i

Ale/. ( Detti ingegnofi. )
Cleof. A te Signor , non voglio 

Rimproverar le mie fventure , e dirti 
Le città , le campagne ,
Defolate , e diftrutte -, il faugue , il pianto,’
Cnde gonfio è l’Idafpe. Ah, che da quefte 

Im-
(a) Timagene fi ritira , dando ordine agl'Ini 

dianì , che tornino fu le navi co' doni •
(b) In atto di partire. (c) Siedono «
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Immagini funefte
D’una miferia eftrema
pugge il penfiero , inorridifce, e trema • 
Sol ti dirò , ch’io non aurei creduto , 
Che venifle Alelfandro
Dagli eftremi del mondo a’ fioflri lidi , 
Per trionfar con l’armi
D’una femmina imbelle,
Che tanto ammira i preggi fuoi,che tanto.;.
Oh dio ! Pur nel mirarti
La prima volta io m’ingannai. Mi parve 
Placido il tuo fembiante .
Pietofc il ciglio , il ragionar cortefe .
Spiegai la tua clemenza ,
Come le folle ... Eh rammentar non giova
Le mie folli fpeianze, i fogni miei :
Che troppo è manifello , 
Quale io fon , qual tu fei .

( Che alfalto è quello ! )
Cleof. Non domando i miei regni ;

Non fpero il tuo favor . Tanto non ofo
* Nello flato infelice , in cui mi vedo .

Non chiamarmi nemica ; altro non chiedo. 
dlefr. Nell’udirti , o Regina ,

Sì accorta ragionar , vere le accufe 
Credei talvolta , e meditai le fcufe , 
Ma il timor ingegnofo ,
I tronchi accenti, e le confale ad arte 
Rifpettofe querele , armi ballanti 
Non fon per tua dìfefa . Io da’ tuoi regni 
Allontanar non feci
Le mie fchiere temute, e vincitrici , 
Per lafciarti un alilo a’miei nemici. 
Tu di Poro in loccorfo .

Tu
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Tu contro me ....

^leof. Che afcolto 1
Sei tu , che parli ? E mi farà delitto 
L’aver pietà d’un infelice amico ?
E’ tua virtù privata
Forfè Bufar pietà ? Ne ufurpo forfè
La tua ragion , quando t’imito ? Ah, fia 
Cleofide infelice ,
Se quello è fallo. Haurà la gloria almeno? 
Che’i gran cor d’Aleffandro
Seppe imitar . Si perda
Regno , fudditi, e vita ,
Non quefto preggio : inonorata a Dite 
L’ombra mia non andrà, benché in fem* 
Di fuddita vi giunga . (bianza

( Alma , coUanza . )
Cleof. Tu non mi guardi, e fuggi 

L’incontro del mio ciglio? Ah, non credea 
D’effere agli occhi tuoi 
Orribile così. Signor, perdona 
La debolezza mia : quella (ventura 
Giuftifica il mio pianto .
L’elferti odiofa tanto ....

X/ef.Ma non è ver.Sappi...t’ingannì...Oh dio! 
( M’ufcì quali da’labbri, idolo mio . )

SCENA XIV.

Ti magete, e detti .

Th». X A Onarca , il duce Asbite
IVI Chiede a nome diPoro 

Di prefentarfi a te .
Cleof. ( Numi ! ) 41^ Fra poco

Aura
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Aura Tingi effo .

Tìm. Impaziente ei brama
Teco parlar;

Alefr. Ma la Regina....
^ìm, Appunto

Innanzi a lei di ragionar delia .
Altfr- Venga . (a)
Cleof. Poro Tinvìa !

Chi è mai coflui ?
^lef. T’è noto il fuo penfiero ?
Clecf. Pavento affai, ma non fq dirti il Vero «

SCENA XV.

Poro, e detti.
Toro. ( [7 Ccola . O gelofia ! ) (é)
Cleof. ( FS Poro ! )
Poro. Perdona ,

Cleofide , s’io vengo
Importuno cosi . La tua dimora 
Più breve io figurai j ma d’Aleffandro 
Piacevole è il foggiorno , e di te degno .

Eie.(Già di nuovo è gelofo. Ardo di fdegno.)
Ale/r. Parla , Asbite, che chiede

Poro da me ?
foro.^ Le offerte tue ricufa , 

Nè vinto ancor fi chiama.
Aleff. E ben , di nuovo

Tenti la forte fua .
Cleof. Signor , fofpendi

La tua credenza . Asbite
por-

(a) Parte Tìmagene , (b) Da fe vedendo 
Cleofide .
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Forfè non ben compiete 
Di Poro i detti.

Poro. Anzi fon quelli . Cleof. Eh tajci . 
(Egli fi perde.) Alla mìa reggia il paffo («) 
Volgi qual p'ù ti piace , 
Amico , o vincitor . Più dell’ Idafpe 
Non ti contendo il varco . Ivi di Poro 
Meglio i fenfi faprai .

Poro. (Che pena ! ) A lei.
Non fidarti, Aleflandro . E’quella infida 
Avvezza ad ingannar . Grato a’tuoi doni 
Io ti deggio avvertir .

Cleof. ( Che foft'ro ! ) Alef. Asbite , 
Sei troppo audace .

Poro, lo n’ ho ragion ; conosce ;
Cleofide , e ’l mio Re. Da lei tradito 
Fu il mi fero in amor.

Cleof. ( D’ ingelofirfi
Abbia ragion per fuo gaftigo . ) Afcplta < 
Forfè amante di Poro (ó) 
Cleofide farla ; ma tante volte 
Lo ritrovò fpeigiuro,
Che giunge ad abbonirlo. Or non è tempQ 
Di finger più . Per Aleflandro foto 
In teli amor, dacché lo vidi. Io fcuopiQ 
Sol per colpa d’ Asbite (c) 
Un affetto , Signor , con tanta pena 
Finor tacciuto •

Poro. ( O infedeltà ) Alef. ( Che afcolco ) 
Cleof. Ah , fe il ciel mi delfina

L’acquifto del tuo cor . . .
Alef. Bafta > o Regina . (d)

Godi
(a) Ad Aleflandro . (b) A Poro .
(c) Ad Aleffandro . (d) S’alx.fi ,
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Godi pur la tua pace , i regni tuoi . 
Chiedimi qual mi vuoi, 
Amico , e difenfore , 
Tutto otterrai, non domandarmi il core • 
Quello d’allor eh’ io nacqui 
Alla gloria donai. Lodo , ed ammiro ; 
Ma però non adoro il tuo fembiante . 
Son guerrier su l’Idafpe , e non amante.

Se amore a quello petto 
Non folte ignoto affetto, 
Per te m’accenderei, 
Lo proverei 
Per te.

Ma fe quell’ alma avvezza 
Non è a sì dolce ardore; 
Colpa dì tua bellezza , 
Colpa non è d’ amore 9 
E colpa mia non è . (a)

SCENA XVI.

Poro, e Cìeopdc •

Poro. T Ode agli Dei. Son perftiafg alfine 
L Della tua fedeltà.

C/eof. Lode agli Dei, 
Poro di me fi fida , 
Più gelofo non è .

poro. Dov’ è , chi dice , 
Che un femminil penfiero 
Dell’ aura è più leggiero ?

Cleof. Ov’ è , chi dice , 
Che più del mare un fvfpettpfj amante

E’ wr*
(a) Parte .
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E’ torbido , e incollante ?
Io non lo credo . toro. Ed io
No ’l poffo dir«

Cleof. Mi difinganna affai.
Poro. Mi convince abbaflanza.
Cleof. La placidezza tua .
■Poro. La tua coftanza.
Cleof. Ricordo il giuramento .
Poro. La prometta rammento .
Cleof. Si conofce .
Poro. Si vede .
Cleof. Che placido amator ?
Poro. Che bella fede !
Poro. Se mai turbo il tuo rìpofo , 

Se m’accendo ad altro lume , 
Pace mai non abbia il cor .

Cleof. Se mai più farò gelofo , 
Mi punifca il facro Nume, 
Che dell’India è domator .

Poro. Infedel , quello è l’amore ?
Cleof. Menzogner, quella è la fede! 

( Chi non crede al mio dolore , 
( Che lo polla un dì pruovar •

Poro. Per chi perdo , o giu Hi Dei, 
Il ripofo de’ miei giorni.

Cleof. A chi mai gli affetti miei , 
Giu Ili Dei , ferbai finora ! 
( Ah fi mora .
( E non fi torni

Poro. Per l’ingrata 7 r r .
Cleof. Per l’ingrato 5 ‘ ^pu ar.

Pine <&H' Atto Primo .

ATTO
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ATTO SECONDO.
SCENA P KIM A

Gabinetti reali .

Poro , e Gandarte.

far^». r? Piffera l’Idafpe
|\ L'abbonito rivai fen^a contefa £ 

Ganci. Nò , mio Re . Per tuo cenno
Già radunai gran parte
De’ tuoi fparlì guerrieri, e preflo al ponte. 
Che unifce delì’Idafpe ambo le rive , 
Cauco gli alcoli. In quello aguato avvolto 
Troverai Aleffandro appena giunco~ 
Di qua dal fiume , ed il foccorio a luì 
Dell’efercito greco il ponte angufto 
Ritarderà .

foro. Benché da lui divifo
L’efercito rimanga , aura difefa 
Sai pur , che in ogni imprefa 
Lo precedono fempre 
Gli Argirafpidi fuoi . -

Cand. Fra quelli appunto
Seminò Timagene (meno
L’odio per lui. Gli aurem compagni, o aN 
Non ci faran nemici . E quando ancora 
Gli fofiero fedeli, il lor coraggio 
Si perderà neirimprovifo aflalcp .
Tu quelli dalle fponde
Combattendo disvia , Su’! varco angufto
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Io foUerrò del ponte
L’impeto oftile . Alle mie fpalk incauto 
Diroccheranno i no/hi
Gli archi di quello , ed i foffegnì, in parte 
Rofi dal tempo, e indeboliti ad arte . 
Così là fenza duce
Refleranno le fchiere : e fenza fchiere 
Qua il duce refierà. Compiuto quello , 
Al fato, e al tuo valer fi fidi il retto .

Toro. L’unico ben , ma grande , 
Che rimai! fra’ difaltri agl’infelici, 
E’ il dittinguer da’ finti i veri amici. 
O del tuo Re , non della fua fortuna , 
Fido feguace , e perchè mai del regno , 
Ond’io polla premiarti, il del mi priva f

SCENA IL

Erpeti a , e detti.
Er/f.TJOro , Gandane , arriva fme/T® 

JL Aleffandro a momenti . Un greco
Recò Vavvifo . Io dalla regia torre
Vidi di là dal fiume
Sotto diverte piume
Splender elmi diverfi . Il fuono inceli 
De’ /Lanieri metalli, e fra le fchiere 
Vidi all’aura ondeggiar mille bandiere .

Toro^ E Cleofide intanto
Che fa ?

Uri/. Corre a incontrarlo « 
foro. Ingrata ! Amico

Vanne , vola , e m’ attendi 
Al deffinat^ Iqcq .

TomJIr P
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Gand. E tu non vieni ?
Poro. Si , ma prima all’infida

Voglio recar su gli occhi
De’ tradimenti Tuoi tutta l’immago *
Un’ altra volta almeno
Voglio dirle infedele ., e poi fon pago . 

Gand. E tu penfi a collei ? JL’onor ti chiama
A più degni cimenti .

Poro. Va , Oandarte 5 .a momenti 
Raggiungo i palli tuoi .

Gar.d. ( O amor Tempre iranno anche agli 
Eroi . ) (a)

SCENA III.

Poro, ed Prìflena •
c.T)Oro , ove corri? E tanto

I Debole adunque bai da moftrarti a 
»//.Germano, anch’io vorrei, ( lei ? (^) 

Purché a tejron difpiaccia, effer nel campo 
D’Aleffandro all’arrivo .

Poro. Anzi tu dei
Nella reggia reftar . Parti.

£rìf. E non pollo ( tro
Di si gran pompa effere a parte ? Ogni al' 
Prefente vi farà . Solo Eriffena 
Dell’ incontro fefìivo
Non ottiene il piacer .

Poro. Ma quello incontro 
Sarà di quel , che credi, 
Men piacevole affai. Lafciàmi Polo . 
A una reai donzella

Ani
(a) Parte . (b) Tra fe ,



ATTO SECONDO,
Andar cosi fra Farmi ,
Come lice a un gucriìer, non è permeiiu t.

&ì[. Mifera fei vitù del n offro fé fio '
Non farei sì fventurata 

Se nafcendo infra le fcnùre , 
Dalle Amazzoni gueiriere 
Apprendevo a guerreggiar .

Avrei forfè il crine incolto , 
Fiero il ciglio , e rozzo il volto , 
Ma faprei farmi temere , 
Non facendo innamorar. (a]

SCENA IV,

Poro.
IV TO, nò. Quella incorante
xNl Non fi torni a mirar. Troppo di Poro 

Nell’anima agitata , 
Che regna ancor, conofceria l’ingrata . 
Miei fdegni all’opra . Audaci 
Non ricrede Aleffandro , e non vi teme » 
Pinovi con fua /ventura , 
Quanto lieve-è ingannar chi s’afiicura , 

Senza procelle ancora
Si perde quel nocchiero , 
Che lento in su la prora 
Palla dormendo il dì .

Sognava il fuo penfiero 
Forfè le amiche fponde , 
Ma fi trovò fra Fonde 
Allor , che i lumi aprì. (ó)

P a SCE-
(aj Parte . (b) Parte .
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SCENA V.
Campagna fparfa di fabbriche antiche, con 

tende , ed alloggiamenti militari preparaci 
da Cleofide per l’efercito greco . Ponte su 
Hdafpe . Campo numero fo d’ Aleflandro 
difpoilo in ordinanza di là dal fiume, con 
elefanti , torri ; carri coperti, e macchine 
da guerra .

Nell' apertura della fcena s’-ode fnfonìa—» 
d’ifhomenti militari, ne] tempo della qua- 
lepafla il ponte una parte de’ foldati gre
ci , ed apprefro^ loro Aleflandro con Ti- 
magene , poi fopi^ggiunge Cleohde ad in
contrarlo .

9 e Timagene , 
indi Gandarts.

CZeof.OIgnor, Tinàia feftiva (tanto 
O Efulta al tuo paflaggio. E lieta 

Non rii , cred’ io , quando .tornar fi vide 
Dal? ultimo Oriente
Trionfator del Gange infra l’adorna 
Di pampini frondon allegra plebe , 
Su le tigri di NHa , il Dio di Tebe .

Siano accenti coi teli, o fian veraci 
Senfi del cor, di tua gentil favella 
Mi compiaccio, o Regina. E folo ho pena.. 
Che fu all’India funéìio il brando mio « 

Cleof. Eh, vadano in obblio
Le pallate vicende. Ormai ficmo
Puoi ripofar su le tue palme.► 

die/. A (colto (a)
Strepito d’ armi ’ cleof,

(a) Si /ente di denaro ^more d'armi_•
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C/m/. o Stelle ! Ale/. Timagene , che fu ? 
Tìm. Poro fi vede

Fra non pochi feguacì
Apparir minacciato, cieof.(Ah troppo Xei* 
Voi folle, o miei timori ! )

Alef E ben Regina
Jo poffo ormai ficuro
Su le palme pofar ? Cieof. Se colpa mia 
Signor.... Alef. Di quella colpa 
Si pentirà chi di/peraco , e folle 
Tante volte irricògli /degni miei(a) 

Cieof.(L’amato ben, voi difendete, oDei.) 
Gand. Seguitemi, o compagni. Unico (campo

E’ quello,ch’io v’addito.Ah fecondate, (r) 
Piccoli Numi, il mio coraggio . Illefo 
S’io reiterò per lo cammino ignoto , 
Tutti i miei giorni io vi confaci© in vo

to. (d) p ; SCE-
(a) Alejfandro [nuda la [padane feto Tima- 

gene, e vanno verfo il ponte, (b) Parte . En
trata Cleofide fi vedono ufcìr con ìmpeto gì’ 
Indiani da’ lati della /cena vicino al fiume , 
quefii afalgono i Macedoni : Poro^AlejJandro-e 
Gandarte con pochi feguaci corre su ’l mezz.o 
del ponte ad impedire il pajfo all’ efercìto gre- 
to . E. intanto , che fiegue la Zuffa nel piano , 
alcuni guafiatorì vanno diroccando il fuddet-. 
to ponte. Disviati gli combattenti fra le [ce
ne , fi vede vacillare , e poi cadere parte del 
ponte, Quei Macedoniche combattono su l’al
tra , fi ritirano intimoriti dalla caduta , e 
Gandarte rimane con alcuni de’[noi compa
gni in cima alle ruine . (c) Getta la fpada , 
ed il cimiero nel fiume , (d) Si getta dal 
ponte nel fiume .
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SCENA VI. 

fava tfa dalla parte/ìnìjlra della, fcwa 
fenza fpadajeguito da Cle afide . 

Itfeof. A Alo ben . (a) 
Poro, IVI Lafciami» (b) 
Cleof, Oh dio !

Sentimi » dove fuggì ?
'Toro, Io fnggo » ingrata »

•L’a/pctto di mia forte ; io fugèb Tire 
DeìlTnferno, e del Ciel, congiunti infide 
Contro un Monarca oppreffo t 
Da te fnggo infedele , e da me fiefio , 

Cìeof, Lafcia almeu , ch’io ti fiegua ► 
l’oro. Io mi vedrei

Sempre d’intorno il mio maggior CQimtitfg* 
Cleof. Dunque m’ uccidi » 
/oro. A’ fortunati EArfi.

Tu giungerellì a difturbar la pace »
Io non invidio tanto
Il ripofo agli ellinti .

Cleof. Ah , per quei primi
Fortunati momenti» in cui ti piacqui , 
Per i'infelice , e vero ,
Non creduto amor mio , dolce mìa vita $ 
Non lafciarmi cosi »

■Toro. Ti lafcio alfine
Coll’ amato Aleffandro ,

Cleof. E ancor non vedi »
Che per punir 1’ eccedo
Della^ tua gelofia , finii incodanza ?

Toro, Ti conolco abballanza .
Cleof.

(a) Trattenendola, (b) Sì fiacca da Gleojìde'^
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Cleof. Ecco a’ tuoi piedi (*)

Uh’ amante Regina,
Supplice , fconfolaca , e di frequenti 
Lagrime sventurate afpeifa il volto .

Pero. ( Mi giunge a indebolir , fe più Palco!- 
t-o.) (0 . , .

Cleof. Ingrato, non partir.Guardami. Jo t ot-, 
fio (0 . ». •

Spettacolo gradito agli occhi tuoi »
Voi dell’ Idafpe , voi
Onde,di quel crude! meno Alleniate,
Meco le mie sventure al mar portate . (d) 

Toro. Cleofide,che fai ? Fermati. Oh dei ! (e) 
Cleof. Che vuoi ? Perche ni’arrelH,

Adorato tiranno ? E’ di mia fòrte . *
La pietà , che ti muove ì O ti compiaci 
Di vedermi ogn’ filante
Mille volte morir?

Poro. ( Numi, che pena! ) Cleof. Parla 
Poro. Deh, fe tu m’ ami ,

Non dar pruove sì grandi
Della tua fedeltà . Fingi incoH^nra :
Del gelofo mio cor le furie irrita .
II perderti è tormento ;
Ma il perderti fedele è tal martire,
E’ pena tal, che non fi può (offrire *

Cleof. Io vi perdono , o ftelle ,
Tutto il volito rigor . Conrpenfa affa» , 
La fna pietade i miei (offerti affanni »

Poro. E’ quello , altri tiranni,
Il talamo fperato l E’ quello U frutto 

P 4 Di
(a) S’inginocchia . (b) In atto di partire . 
(c) S’alza . (d) Và per gettar fi nel fiume .
(e) Corre per arrefiarla .
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Dì tanto amor ? Felicità fognatè J 
Inutili fperanze !

Cteof. Ancor » mio bene,
Noi fiamo in libertà . Pollo à dlfpetto 
DelFingiufto deflin darti una pruova 
Maggior d’ogni altra . In farro nodo uniti 
Oggi l’India ci vegga : e quello il punto De’ tuoi dubbj gelofi ultimo lìa .
Porgimi la tua delira , «eco la mia , 

ifero. Ah,' qual tempo , qual luogo.
Quali aufp'cj ftinelli
Per invitarmi a tanca ben fceglie^ì ?
E celebrar dovraflì
Vn reai imeneo frale mine,
Era le Hraggi,fra l’armi, in riva a un furine, 
Sena’ ara, fenza tempio, e fenza Nome ?

Cleof» All’azioni de’.Regi
Sempre afRUono i Numi, Ara, che
E’un cor divotote in quello clima,o altrove, 
Ogni parte del mondo è tempio a Gip ve. 
Prendi della mia fede , 
Prendi il pegno più grande ;

Poro. In tal momento
Lamia forte infelice Io non rammento» 

( Sommi Dei, fe gialli Ix«ce , 
( Proteggete

* (Il bel delio
( D’im amor così pudico .
( Proteggete ....

Cleof. Ah , ben mio , giunge il nemico.
Poro. Vieni. Quell’altra via

Involarci porrà . . . Ma quindi ancora 
Giunge lino! numerofo. Api infelici 
Son pur brevi i contenti.

Cieoj,
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Cfiof. Io non faprei

Figurarmi uno [campo : a tergo il fiume , 
Aleflandro ci arrefla .
In quella parte , e Timagene in quella,. 
Eccoci prigionieri.

Toro. Oh dei ! vedraflr
La confoite di Poro
Preda de’ Greci ? Agrimpndìci (guardi 
Mifero oggetto ? All’inlòlenti [quadre 
Scherno fervil ? Chi sà,qual nuovo amore, 
Qual talamo novello?... Ah ch’io mi fentQ 
Dall’infano furor di gelofla
Tutta l’alma avvampar.

Cleof. Spofo , un momento
Ci refta ancor dì libertà . Ril©lvi>
Un confìglio , un aiuto.

Poro. Eccolo . E? quello (a)
Barbaro sì , ma neceflarìo , e degno 
Del tuo core, e del mio. Mori,e m’attenda 
L’ombra tua degli Elifr in su la foglia , 
Sema il roffor della macchiata fpoglia ,

Cleof. Come ?
Poro. Si , mori. Oh dio ! (b)

■Qual gelo ! Qual timor ! Vacilla il piede » 
Palpita il core , e fugge
Dall’ufficio crudel la man pietofa , 
Ah Cleofìde , ah fpofa ,
Ah, dell’anima mia parte più cara,
Qiial momento è mai quello ! E chi po

trebbe
Non avvilirli , e trattenere il pianto ?
Cara, la mia virtù non giunge a tanto .

P 5 Cleof.
(a) Impugna una fi ile .
(b) Vuol ferirla, e fi ferma .
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C^of. O tenerezze ! O pene 1 
l'oro. Ecco i nemici : (a) 

Perdona i mìei furori .
Adorato ben mio , perdona, e morì. (I)

SCENA VII.

Meandro, che tifando alle [palle di 
Poro lo trattiene , e lo difarra.a , 

Soldati Greci, e detti.
dilef. /^Rudel t’arrefia ;
Cleof. vj ( Aita > o ftelle . )
^lef, E d’onde

Tanto ardimento , e tanta
Temerità ? (c)

boro. Dal mio valor, dal mi» 
Carattere fublime .

Cleof, ( Oh dio ! fi fcuopre . )
Toro, Io fono .
Chef. Egli è di Poro (d)

Fedele efecutor . Di Poro,è cenno 
La morte mia .

Ma non doveva Asb’te .
Efeguir tal comando .

Toro. Or più non fono 
Quell’Asbite , che credi, 

Cleof. Egli [olliene
Le veci del fuo Re , perciò fi feorda fe) 
D’efler Asbite. Eh,rammentar dovrelli, (/) 
Che Suddito nafccfti ; e che non bada

Un 
fa) Guardando dentro la /cena. (b) Inatta 

di ferirla, (c) A Poro, (d) Fà nelmezz.9, 
fe) Ad Aje fandro » ( f) A Poro .
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Un comando reai, perchè in obblio
Tu ponga il grado tuo.(Taci ben mio.) (<?) 

foro. Nò j più tempo , o Regina
Di ritegni non è . Sappi » Aleifandro » 
Che nulla mi fgomenta il tuo potere ; 
Sappi ...»

SCENA Vili.

Ti ni a gene , e detti.
Tp». T E greche Ichiere , , (fauna

1 Signor, vieni a fedar . Chiede eia-
Di Cleofide il fangue . Ognun la crede 
Rea dell’ infidìa .

l’oro, Ella è innocente. Ignota
Le fu la trama . Il primo autor fon’ io : 
Turco l’onor del gran dileguo è mio .

Cleof. ( Anne )
Alef. Barbaro , e credi

Pregio ! infedeltà ì 
Cteof. Signor , s’io mai.... 
Alef. Abbati ama pale fa , 

Per l’intuito d’Asbite , 
E’ l’innocenza tua . Per me , Regina , 
Sarà nota alle fchiere . Io pailp al campo a 
Intanto , o Timagene , 
Tu di congiunte navi
Altro ponte rinnova : occupa i lìti 
Della Città, più forti : entro la reggia 
Sia da qualunque infu Ito 
Cleofide difefa : e quello altero 
Cufiodito rimanga, e prigioniero • 

foro. Io priggionier ! Cleof. Deh Jafc’a
P £ Asbi-

(a) Piano a Psro .
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Asbite in libertà . Sua colpa al fine 
E’ reffer fido a Poro . Un tal delie:» 
Non merita il tuo fdegno •

Aìef. Dì sì bella pietà fi refe indegno • 
D’un barbar© feortefe

Non rammentar l’offefe, 
E’ uh pieggìo , cheinnajnòrà 
Più , che la tua beltà .

■Da lei , «radei, da lei >
Che ingiuflamente offendi » («) 
Quella pietade apprendi, 
Qhe Palma tua non ha • (£)

SCENA IX.

^hofide, Poio^ TtmageiièiCon guardie.
Tòt?. A yff Acedoui, alla reggia (bit? 

1Y1 Cleofide i Scorga ; e intanto As- 
Meco rimanga .

Wtof, ( In libertà potefiì
Senza fcuoprìrlo almen uai gli ai n; addio . )

Poro. ( Potefiì all’idol mio
Libero favellar . )

C/eof. De’ cafi mici 
Timagene hai pietà ?

Tìm. Più che non credi.
Cleof. Ah , fe Poro mai vedi,

Digli dunque per me , che non fi [cordi, 
Alle sventure in faccia , 
La coftanza d’un Rè , ma Soffra s e taccia.

Digli, ch’io fon fedele , 
Digli, ch’è il mio tefi^jo , 

Che
(b) Parte .(a) A Fori .
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Che m’ami, ch’io l’adoro , 
Che non difperi ancor.

Digli , che la mia /iella 
Spero placar col pianto: 
Che Io confoli intanto 
L’immagine di. quella , 
Che vive nel fno cor. (a)

SCENA X.

Poro , 9 Timagene «

Poro» ( rT^Enereite ingegnose 1 ) 
fìm. A Amico Asbìte ,

Siam pur foli una volta .
P^oro. E con qual fronte (metti!

Mi chiami amico ? Al mio Signor prò* 
Sedur parte de’ Greci, e poi l’inganni »

Tìm. Non ^ingannai. Sedotti
Gli Argìrafpidi avea. Ma non si» dirti ;
Se a calo , fe avvertito «
Se protetto dal del, gli ordini afati 
Cangiò al campo Aleflandro ; onde rimale 
Ultima quella Ichiera, 
Che doveva al paffaggio effer primiera ;

Poro. Chi può di te fidarli i
Tir», lo mille prnove

Ti darò d’amiltà . Và , la mia cura 
Priggionier non t’arrefia , 
Libero feit la prima pruova èqwefta ;

Poro. Ma come ad Aleflandro 
Difcolperaì ....

Tìm. Quello è mio pefo . A lui
Una

(a) Parte cm le guardie ,
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Una fuga , una morte
Finger faprò • Frattanto
Sollecito , e nafcollo
Tu ricerca di Poro , e reca a lui («) 
Quello mio foglio . Un meffaggier più fido 
Non sò trovar di te . Digli , che in quello 
Vedrà le mie difcolpe *
Vedrà le fue fperani©-.... (I)

Toro. Amico , addio ►
Da’ legami difciolto
L’impeto già de’ miei fluori afcolto .

Deftrier , che all’armi tifato, 
Fuggì dal chiufo albergo , 
Scorre la felva , il prato, 
Agita il cria su ’l tergo , 

< ' E fa co’ fuoi nitriti
Le valli rifuonar

Ed ogni suon , che afco’ta , 
Crede , che fia la voce 
Del cavalier feroce , 
Che l’anima a pugnar . (c)

SCENA XI,

Ti magete »

D* Aleffandro in difefa
Sempre così non veglieranno i Numi ;

Un’ fnfidia felice
Spero fra tante , onde mi fia permeilo, 

> Sollevar dal fuo giogo il mondo opprelfo, 
E’ ver , che all’amo intorno

L’ abitator dell’onda

fa) Cava u» foglio 1
£b) Gli dà il foglia • (c) Tarn »
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Scherzando và talor r 
E fugge r e fa ritorno , 
E lafcia in su la fponda 
Delulò il pelea cor.

Ma giunge quel momento, 
Che nel fuggir s’intrica > 
E della fu a fatica 
Il pefcator contento 
Si riconfola allor ► (a)

SCENA XIE

Appartamenti nella reggia di Cleofide »

Cleofide , e Gandarte ..
Gand.r~y Tentò di svenarti ? E a quello ec-ì 

£S ceffo
Del geiolò mio Rè glunfe il furore ?

Cleof. Fu trafporto d’amor ►
Gand. Barbaro amore !
Cleof. Ma già che il elei pietofa 

DalTonde ti falvò , perchè qui vieni 
Nuovi peligli ad incontrar i Tu vedi 
Qual’ armi , e quai cuftodi 
Circondali quella reggia ..

Gand. E in altra parte
Neghicro/o reffar dovi 3 Gandarte ’

Cleof. E fe intanto Aleflandro
Aggrava anche il tuo piè de’lacci fuoi ;
Chi più rimane in libertà per noi ?
Ei vien . Parti. Gand. Non ila 
Mai vèr , eh’ io t’abbandoni .

Cleof. Ah, dai fuo cigli?
Ce.

(a) Parte.
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Celati per pietà .

Cand. Numi configli© . («)

SCENA XIII.

Alenati Aro 9 e detti.
T)Er faivarti, o Regina ,
£ Tentai frenar , ma in vano, 

D’im campo vinckor l’impeto infano : 
Non intende , non ode , 
Non conofee ragion . La rea tì crede ì 
£ minacciando il (angue tuo richiede . 

Cleof. Abbialo pur. Dell’innocenza opprefla 
Nè l’efempio primiero , 
Nè l’ultimo farò . Vittima io vado 
Volontaria ad offrirmi . (6)

Ale/. Eh, nò, t’arrefta, 
Non feffmò , che fra 
Oppreffa in faccia mia 
Cleofide cosi. Mi rella ancora 
Una via di faivarti. In te rifpetti 
Ogni fchiera orgogliofa 
Una parte di me . Sarai mia fpofa f 

Clerf. Io fpofa d’Aleflandro ?
Che afcolto mai !

'Alef. Di quella agli occhi alerai 
Forfè dubbia pietà la gloria mia 
Si rifente gelofa , e baila appena , 
Regina , il tuo periglio , 
Perchè ceda il mio core a tal coadìnHo ;

Cleof ( Che dirò ! ) 
Alef Non rilpondì ì

Cleof.
(a) Si nafto^de . (b) atto dì f^ftire .
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Cleof. E’ grande il dono ,

Ma il mio defìin.... la tua grandma... Ah
Un riparo migliore . (c£iC3

'dflef, E qual riparo ,
Quando il campo ribelle 
Una vittima chiede ?

Gand. Eccola . (4)
Gleof. O delle!
Ahf. Chi sei ?
Gand, Poro fon io :
^lef» Come fra quelli

Cuftoditì foggioroi
Giungeftì a penetrar (

P^d, Per vìa uaicofa , 
Che ’l paffaggio affici!?!
Dalle fponde del fiume a quelle fiorài 

'Alef, E ben che vuoi ? Domandi
Pietà , perdono ? O ad infulc^r ritorni 
L’ infelice Regina K

P&nd. A che mi vai
Rimproverando un difperato cefitìd
Fra’ tumulti delibimi, in mezzo alFifC 
Mal conceputo , mal intelo , e forfè 
Crudelmente efeguito ? E’ a me paiola 
L’inumana richieda
Del campo tuo,che lei vuol mòrta,e venati 
Ad offrirmi per lei . Porto all’insana 
Greca barbarie un regio capo in dono, 
io la vittima fono .
Se il reo fi chiede : io meditai gl’inganni ;
In me punir dovete
L’infidie , i tradimenti
Son Cleofide , e Asbite ambo innocenti »

(a) Sfuo/re^de/r ad Jleffandro,
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Ale/. ( O coraggio ! O fortezza ! ) 
Cleof. (O fede , che innamora! ) 
Gand. ( Il mio Rè fi difenda , e poi fi mora.) 
Alef. (E fia ver, che mi vinca

Un barbaro in virtù ? ) 
Gand. Che fai ? Che penfi ?

Per difciogliere Asbite,
Per la vita di lei ballar ti deve , 
Ch’offra un Monarca alle ferite il petto .

XZ^/Nò, Poro, quelle offerte io non acceco , 
Voglio . . . .

Gand. Vuoi tutti eftinti, e ti compiaci» 
Che manchi ogni nemico .. ..

Alef. Afcolta , e taci.
Teco libero Asbite
Ritorni, o Poro . E queiriffelTa via ,
Che fra noi ti conduce , 
Allo fdegno de* Greci ancbf t’ìnVoli.

Cawd.Ma qui fi attardo infra ì perigli avvolta 
Cleofide dovrà . ..

Aìef. Ma tutto afcolta.' 
Cleofide è mia preda , 
Ritenerla dovrei . Potrei fa’varia 
Senza renderla a te . Ma quando vieni 
Ad offrirti in fua vece , 
La meritali! affai. Dall’atto illuffre 
La tua grandezza, e Famor tuo coni» 

prendo ,
Onde a te , ( non sò dirlo ) a te la rendo » 

Cleof. O clemenza !
Cand. O pietà ’
Alef. D’ Asbite io volo

A dilciogliere i lacci . Andate amici, 
E feditevi altrove a’ di felici.

Se
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Se é ver , che t’accendi

Di nobili ardori , («) 
Conferva , difendi 
La bella , che adori, . 
E fegui ad amarla , 
Ch’ è degna d’amòr .

Di qualche mercede 
Se indegno non fono , 
La man, che lo diede , 
Rifpetta nel dono : 
Non altro ti chiede 
21 tno vincicor ► (4)

SCENA XJV.

^Cleofide, Gattarie, poi Eri fletta 4 
Iperava , o Gandarte ,

Tanta felicità fra tanti affanni !
Quanto dobbiamo a’ tuoi felici inganni 1 

pancia Di vaffallo , e d’amico
Ho compiuto il dover . Penfiamp intanto 
Qual alilo alla fuga
Sarà miglior , de’Gandariti il regno, 
O la reggia de’ Piali. A te congiunti 
D'interefle , e di fangue ambp i Regnatiti 
Contenderanno a gara
La gloria di falvarti, infin che palli 
Quello nembo di guerra 
In altro clima a defolar la terra .

Cìeof. L’arbitrio della fcelta (quanto 
Rimanga a Poro ► E ancor non viene ! O 
L’attenderlo è penofo ! Eccolo, io lento..♦» 
Ma nò , giunge Eriffena ,

Gandt 
(a) A Gandarte . (b) Parte •
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Gand. O come afperfo

Ha dì Jagrime il volto ?
Cleof. Eh > non è tempo (a)Di pianto , o Principefia . E’ Ranco alfine 

Di tormentarne il Ciel. Con noi refpUa , 
Confolati con noi . Libero è il varto 
Al noftro fcampo , e libera mi rende 
AI mio fpofo Aleffandro: andremo altrove 
A refpirar con Poro aure felici.

Eri/. Ah , che Poro morì.
Cleof. Come.1 Gand. Che dici|
Cleof. M’ ha tradita AlefiandrQ 4
Erìf. Ei dì se fletto

Fu F uccifor.
Cleof. Quando ? Perchè ? Finifd?

Dì trafìggermi il cor .
Erìf Sai , che rimale

Creduto Asbite a Timagene in cura, 
Cleof. E ben ì Eri/. Cinto da’Gieci

L'.ingo il fiume , alle tende
Andava priggionier, quando fi moffe 
Con impeto improvilo , ed i forprefi 
Improvidi collodi urtò , divife , 
Fra Jor la via s’aperfe , 
Si lanciò nell’ldafpe , e fi fommerfe .

Gand.Prìvo dì te, fervo de’Greci, in odio (7) 
Ebbe Poro la vita .

Cleof. I fuoi furori
Mi predicean qualche fanello eccello; 

Gand. Ma donde il sai ? fc) 
Erif. Da Timagene ilìellò .
Cleof. Che mi giovò sù Fare

Tan«
(a) Ad Erifena , che fopr aggiunge , 

(b) A Cleofide . (c) Ad Erifiena .



ATTO SECONDO. 3^ 
Tante vittime offrirvi, ingiuri Dei ? 
Se voi de’ mali miei , 
Siete cagione j aH’ingiufiizìa voftra } 
Non fon dovute : e fe governa il cala 
Tutti gli umani eventi, 
Vi ufurpate il timor , Numi impotenti*

Pand.K^ che dici,o Regina! Un mal privato 
Spedo è pubblico bene , 
E v’è Tempre ragione in ciò, che avviene ; 
Fuggi, torna tu te fletta , 
Penfa a falvarù .

deof. A che fuggir ? Qual danno
Mi retta da temer ? Lo fpoio , il regno 
Mifera già perde* : fi perda ancora 
La vita , che m* avanza .
Dov’ è più di perìglio , ho più fperan^a 3

Se il Ciel mi divide 
Dal caro mio fpofo , 
Perchè non m’uccidc 
Pietofo 
Il martiri

Dì vi fa un momento 
Dal dolce telerò , 
Non vivo , non moro ; 
Ma provo il tormento 
D’un viver penofo , 
D*un 1 lì ago morir . (a)

SCENA XV.
Erìgeva , ^Gandarte»

&*nd. \ Dorata E riffe n a , (affiti
zi Fra perdite sì grandi, ah non fi 

£a perdita di te. f uegiani da ^uc^a
Xn

(a) Parte.
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In più ficura parte ,
Tuo fpofo, e difenfor farà Gandarte • 

frìf. Vanne Colo . Io farei
D’impaccio al tuo fuggir . La mia falve^a 
Neceflarìa non è . La tua potrebbe 
Effer utile all’ India ; anzi tu devi 
A favor degli oppreflì ufar la fpada

Gand, E dove fenza te fperi eh’ io vada « 
Se viver non pofs’ io ,

Lungi da te , mio bene , 
Lafciami almen , ben mio > 
Morir vicino a te .

Che , fe partifii ancora , 
L’ alma faria ritorno : 
E non so dirti allora 
Quel che farebbe il piè . (a)

SCENA XVI.

Ergerla 5

E Pur chi il crederla ! Fra tanti affanni 
Non so dolermi j e mi figuro un bene

Quando coftretta a difperar mi vedo : 
Ah fallaci fperanze , io non vi credo » 

Dì rendermi la calma
Prometti, o fpeme infida ; 
Ma incredula quell’ alma 
Più fede non ti dà ,

Chi ne provò lo sdegno ; 
Se folle al mar fi fida , 
De’ fuoi perigli è degno • 
Non merita pietà .
Fine. dell'Alt» Seronde ;

ATTO
(a) Vart*.
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SCENA PRIMA.

Portici de’ Giardini Reali.

Poro , e poi Erìficna •

Toro. T^Riffena
Eri/. Py Che miro!

Poro, tu vivi? E quale amico Nume 
Fuor del rapido fiume
Salvo ti traile ?

Poro. Io non t’intendo . E quando 
Fra Fonde io mi [rovai l

Erif. Ma tu pur fei
Il finto Asbite .

Foro. E per Asbite folo 
Mrconolce Aleffandro $ 
Son noto a Timagene .

tri/. E ben da queffo
Si pubblicò , che difperato A$bit9 
Nell’ Idafpe morì.

Foro. Fola ìngegnofa ,
Che d’ Aleffandro ad evitar lo Sdegfig» 
Timagene inventò .

Erìf. Lancia , eh’ io vada
Dì sì lieta novella
A Cleofide ....

foro. Afcolta . In fin ch’io giunga
Un difegno a compir, giova , che Ognlinb 
Mi creda eftìnto, e più che ad altri , a lei 
C^nview celare i] ver, Per groppo affetto 

»ku9’



L’ALESSANDRO 
Scuoprirmi può, che vandi rado in/ìeme 
L’accortezza » e l’amore A maggior uopo 
Opportuna mi fei . Senti, rittov? 
L’ aureo Timagene : a lui dirai, 
Che del reai giardino 
Nell’ ombrofo recinto , ove riftagna 
L’onda del maggior fonte , afcofo attendo 
Alefiandro con lui. Là del fuo foglio 
Può valermi l’offerta . Io di svenarlo , 
Ei dì condurlo abbia la cura • 

frif. Oh dio !
foro. Tu impallidifci.'E di chi temi? Hai forfè 

Pietà per Alefiandro € E preferirci 
La fna vita alla mia?

tr//. No, ma pavento . . .
Chi sa. . . può Timagene 
Non credermi, tradirci .. 

foro. Eccoti un pegno , (a)
Per cui ti creda, and ti tema. E* qùefie 
Vergato di fua mano un foglio, in cui 
Mi fiimola all’ infidia , e farlo reo 
Può col fuo Re, quando c’inganni. Ardifci,, 
Mofirati mia germana, 
E moftra , che ti diede in vario fello 
Vn ifteflo coraggio un sangue ifteflb, (fy 

Risveglia lo sdegno, 
Rammenta l’offefaj 
E penfa, a qual 
Mi fido di te .

Nell’ afpra contefa 
Di tante vicende 
Da tefol dipende 
L’onor dell’ imprefa 

La 
fa) C4W W» 4.Ì •
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La pace d’ un regno , 
La vita d’ un Re . («)

SCENA IL

Eripena , pai Cìeofide •
Eri/. (jF funefto comando

O Amareggia il piacer,ch’io pruoveiei 
Per lavica di Poro. Oh dio’ Sepenl'o, 
Che trafitto per me cade Aleffandro , 
Palpito, e tremo.

Cleof. Immagini dolenti.
Deh, per pochi momenti
Partite dal penfier.

Eri/. Regina , cimai
Rafciuga ilumi. Il confolarfi alfine» 
E’virtù neceffarìa alle Regine .

Cleof. Quando fi perde tanto ,
Neceflità , non debolezza, è il pianto. 

Erìf. ( Lagrime intempeftìve !
Mi fa pietà : le vorrei dir , che vive . )

SCENA III.

Alepandro , e detti, 
Ale/. J") Eg’na , è dunque vero ( Ecome 

□Tv Che non partitili A che mi chiami?
Sen^a Poro qui fei ;

Cleof. Mi lafciò , lo perdei.
Aie/. Dovevi almeno

Fuggir, falvait».
Cleof. Ove? Con chi? Mi veggo

Da tutti abbandonata, e non mi iella
Tom.II. Q AI»

(a) Iurte ,



L’ALESSANDRO
Altra fpeme , che in te .

JHef. Ma in quello loco,
Cleofide, ti perdi. E’ di mìe fchiere 
Troppo contro di te grande il furore .

Cleof. Si,ma più grande è d’Alelfandro il core. 
Alef. Che far pofs’ io ?
Cleof. Della tua delira il dono

De’Greci placherà l’ira funerta ;
Tu me la offrirti, il fai.

Prif. ( Sogno , o fon della ! )
AJef. ( O forare fa , o dubbiezza ! )
Cleof, A che penfofo

Tacer così ? Non ti rammenti forfè
La tua pietosa offerta , o fei pentito
Di tua pietà ? Quella sventura fola
Mi mancheria fra tante . Io qui rimango 
Certa del tuo foccorfo :
Son vicina a perir : tu puoi falcarmi ;
E la ùfpofta accora
Su labbri tuoi, mifera me , fofpendì ?

Alef. Vanne , al tempio verrò . Spofo m’at
tendi . (*)

SCENA IV.
Cleofide, ed Erìfleva .

Xrìf. /^Leofide , sì prefto io non fperaì 
Le lagrime su ’l ciglio

Vederti inaridir, ma n’ hai ragione . 
Allor, che acquifti tanto ,
Non è per te più necefsaiio il pianto

Cleof. Il confolarfi al fine
E’ virtù necefiaria alle Regine .

Prìf. Quando corta sì poco
L’ufo

(a) Parte.
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L’ ufo della virtude, a chi non piace ? 

Cleof. Forfè il tuo cor non ne farla capace . 
Erif. Incapace lo credi, e pur dipingile

La debolezza tua . Cleof. Vorrei vederti 
Più cauta in giudicare. Il tempo, il luogo 
Cangia afpetto alle cole. Un’opra itiefsa 
E’ delitto è virtù , fe vario è il punto, 
D’onde fi mira . Il più ficuro è Tempra 
Il giudice più tardo, 
E s’inganna chi crede al primo /guardo .

Se troppo crede al ciglio 
Colui, che va per Tonde , 
Invece del naviglio. 
Vede partir le fponde , 
Giura che fugge il lido ; 
E pur così non é .

Se troppo al ciglio crede 
Fanciullo al fonte apprefso » 
Schena con T ombra , e vede 
Moltiplicar fe flelso | 
E /emplice deride 
L’immagine di se . (a)

SCENA V. 
’ErìfSena }poi Aleflandro,con due guardie, 
ferì/. /^Hi non amia creduto

Verace il fuo dolore ? Or va, ti fida 
Di chi mo/ìrò si grande affanno . E noi 
Ci lagneremo poi, 
Se noti credon gli amanti 
Alle nofhe querele, a’ notivi pianti ? 
Ma ritorna Alefsàndro . O come in volt» 
Sembra sdeguatQ ! Io tremo , 

Q a Che
(a) Parte
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Che non gli fia palefe , 
pianto contìeu di Tìniagene U foglio 

Ale/, O temerario orgoglio !
Ó infedeltà ! Mai non aurei potuto 
Figurarmi , Erificna , 
Tanta perfidia .

fr?/. ( Ah di noi parla !) E quale. 
Signore , è la cagion di canto sdegno ?

Ale/. L’ odio , F ardire indegno 
Di chi dovrebbe a’ benefici miei 
Efier più grato.

Erif. ( Ah, che dirò ! ) Potrefii 
Forfè ingannarti .

Ale/. Eh » non ni’ inganno . Io Ile fio
Vidi , afcohai, fcòperfi 
lì penfìer contumace , 
E chi Io medicò neppur lo tace.

Erif. Aleffandro, pietà . Son colpe ai fine . . t
Ale/. Son colpe , che impunite

Moltiplicano gli rei . Voglio, che pinovi 
La vendetta,il gafiigo ogni alma infida .
Olà, qui Timagene , (a)

EriJ. Ei Ibi di tutto
E’ la prima cagione .

Ale/* Anzi avvertito 
Da Timagene io fui.

Erif. Che indegno Acciifa
Gli altri del fuo delitto ? E Poro , ed io , 
Signor , fiamo innocenti . In quefto foglio 
Vedi F autor del tradimento .

Alef' E quando
lo mi do Hi di voi ? Che foglio è quello ?

Di
(a) Partono le guardie .
(b) Gli dà il foglio .
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Di qual frode fi parla ?

Erìf. A me la chiede ,
Chi a me fin or la rinfacciò 2 Alef, Parlai 
Sempre de’ Greci, il cui ribelle ardile 
Si oppone alle mie nozze .

Trif. É non dicelli , 
Che a te già Timagene 
Tutto avvertì ?

^lefi Di quello ardire ititeli, 
Non d’altra infidia .

Erif. f O inganno !
Il timor mi tradì. )

Akf. Poro , fe in dAM (ti)
Su r Idafpe Ale[fandrò
D9 opprimer fi tentò , Colpa fiorì ebbi , 
fratto il mejjo dirà • Ma tu frattanto 
Mon avvilirti t a me ti fida, e credi > 
Che alla vendetta attrai
Quell’ aita da me, che più vorrai .
Timagene . Infcdel , di fila mano 
Caratteri fon quelli.

Erìf. ( Che feci mai ! )
Alef. Ma d’onde il foglio avelli?
Erìf. Da un tuo guerrìer » che in vano 

Ricercando di Poro , a me lo diede .
( Celo il germano . )

Alef. A chi darò più fede ì
Parti , Eriflena .

^rìf. Ah tu mi fcacci . Io vedo ,
Che dubbiti di me . Se tu Capelli,
Con quanto orrore io ricevei quel foglio , 
Mi barelli più grato .

Q i M/.
(a) L^e.
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Affai tardarti

Però nell’ avvertirmi. l
^rif. Irrifoluta

Mi rendeva il timor .
dlìef. Lafciami folo

Co’ miei penfieri .
O sventurata ! Io dunque 

Teco perdei già di fedele il vanto ?
Alef. Eh, non dolerti tanno.Un dubbio al fine 

Sicurezza non è .
frìj. Sì , ma qneiralme,

Cyi nutrifce l’onor , la gloria accende , 
Il dubbio ancor d’ un tradimentQ offcude » 

Come il candore
D* intatta neve, 
E’ d’ un bel core 
La fedeltà .

Un’ orma fola, 
Che in se riceve , 
Tutta le invola 
La fua beltà . (a)

SCENA VI.

Mflaifdro 9 e poi Tìmpvene ;

T)Er qual via non penfata ( viene
X Mi fcuopre il Cielo un tradito?. Ma 

L’ infido Timagene. Io non comprendo, 
Come abbia cor di comparirmi innanzi. 

Tìm. Mio Re , so che poc’ anzi
Di me chiederti : ho prevenuto il cenno: 
Le ribellanti fchiere

Ri
ta) Parte .
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Ricompofì , e feda» • Le l^^ie nO2X?
Puoi lieto celebrar .

Alef Non è la prima
Pruova della tua fè . Conofco affai » 
Timagene , il tuo cor ; nè mai mi folli 
Neceffariocosi, come or ml fei.

Tìm. Chiedi » che far potrei , 
Signor» per te ? Pugnar di nuovo? Efpormì 
Solo aH’ire d'un campo ?
Tutto il /àngue verfar ? Morir lì deve i 
Alla mia fede ogni comando è lieve .

Jlef. No, no. Solo un coniglio 
Da te delio . V’è , chi m’infidia , è noto 
Il traditore , e in mio poter li trova : 
Non ho cor di punirlo , x
Perchè amico mi fu . Mail perdonargli. 
Altri porrebbe a quelli 
Tradimenti animar . Tu, che farciti ?

Tim. Con un fupplicio orrendo
Lo punirei .

Alef. Ma r amicizia offendo • 
Tim. Ei primiero roffefe , 

E indegno di pietà collui fi refe •
( Qual fronte !)

Tim, Eh , di clemenza
Tempo non è . La cura
Lafcla a me di punirlo . Il zelo mio 
Saprà nuovi iìromenti
Trovar di crudeltà. L’empio m’addha , 
Palefa il traditor , fcoprilo ormai.

'Ale/. Prendi,leggi quel foglio,e lo làprai 
Tim» (Stelle! il mio foglio! Ah, fon j 

Asbice
Q. 4 Mw» 

(a) Gli dà il foglio »



W V ALESSANDRO 
Mancò di fè . ... )

Aìef. Tu impallidirci , e tremi?
Perchè taci così ? Perchè lo (guardo
F’fiì nel fuol ? Guardami , parla . E dovè 
Andò quel zelo ? E’tempo
D: porte in opra i tuoi configli . Inventa 
Arm: di crudeltà « Tu m’infegnafti , 
Che indegno di pietà colui fi refe , 
Che mi tradì , che l’amicizia offefe .

Tìm. Ah, Signore al tuo piè ....
Ale/. Sorgi . Mi balta

Perorai! tuo rollar . Ti rancura.
Nel mio perdono*, e confervando in 
Del fallo tuo la rimembranza amara , 
Ad effer fido un’altra volta impara .

Se; Dati a grandi impnfe, 
Acciò rimanga afonia 
La macchia vergognosa 
Di quefta infedeltà .

Che nel fentier d’onore 
Se ; Tornar faprai, 
Rìcompenfata affai 
Vedrò la mia pietà « (7)

SCENA VII.

Ttmagene , ìndi Poro ;
Tìm. f~\ perdono! O delitto ! (fcondo 

x^/ O rimorfo! O roffore! E non m’a-
Mìfero a’rai del dì! Con qual coraggio 
Soffrirò gli altrui fguardi, 
Se reo di quello eccello

0>(a) Inatta £ ingì no cebi arfì. (b} Parte .
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Orrìbile fon io canto a me fteifo ? 

"Poro. Qyì Timagene, e folo? Amico, il Cielo 
Giacché a te mi conduce • . * • 

Tìm. Ah parti, Asbite , 
Fuggi da me.

poro. Se d’Aleflandro il fangne 
Noi dobbiamo verfar .. . 5 

Tìm. Prima fi verfi
Quello di Timagene 

Poro. E la proraelTa ? 
Tim. La promefla d’un fallo 

Non obbliga a compirlo. 
Poro. E pur quel foglio ... ; 
Tìm. L’abborro , lo calpeiìo , 

E la mia debolezza in lui delego (a) 
Finché rimango in vita , 

Ricomprerò col fangue 
La gloria mia tradita , 
11 mio perduto onor .

Fatò , che al mondo fia 
Chiara l’emenda mia 
Al pari dell’enor» (6)

SCENA Vili»

Poro, poi Ganàarte•
poro. rp Cco pezzato il folo

I, Deboliflimo filo , a cui s’attenne 
Fin or la mia fperanza. A che mi giova 
Più quella vita ? Abbandonato , e privo 
Della fpofa, e del regno : in odio ai Cielo, 
Grave ame lleiìb , ad ogn*iftante dpolìó

Q. 5 Di
(a) Lacera il foglio . (b) Parte.
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Di fortuna a (offrir gli fcherni , e Pire „ 
Ah finifca una volta il mio mainile.

Gand. Mio Re , CU vivi !
foro. Amico,

Poffo della tua fede 
Afficurarmi ancor ?

Gand. Qual colpa mia 
Tal dubbio meritò ?

Toro. Gandarte , è tempo (Eringi,
Di darmene un gran pegno. Il brand? 
Fenici quello fen . Da caute morti 
Libera il tuo Sovrano , 
E togli quefto ufficio alla fua mano.

Gand. Ah Signor ....
foro. Tu vacilli! Il tuo pallore

Tìmido ci palefa . Ah fin ad ora 
Di tal viltà non ti credei capace .

Gand. Agghiacciai, lo confetto ,
Al comando crudel •, ma giacche vuol, 
Il cenno efeguirò • (ò)

Toro. Che tardi?
Gand. Oh d o ! Efpofto al regio fguardo 

11 lìfpettofo cor palpita , e trema : 
Ah , fe vuoi sì gran pruove , 
Volgi, mio Re,volgi il tuo ciglio altrove.

Ter. Ardifcijo non ti miro.il braccio invitto 
Coufervi nel ferir i’ufato itile . (c)

Gand, Guarda , Signor , fe il tuo Gandarte 
è vile.

SCE- 
(a) Entrando Rincontra in Gandarte .
(L>) Snuda la fpada . (c) Poro rivolge il voltò 

non mirando Gandarte, e Gandarte aliane 
tanatofi da lui , nell’atto d'ufdderfefte$j8 
dite .

miro.il
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SCENA IX.

Eripena, e detti •

Erìf. L2 Erbati. GO
Poro. j? O Ciel, che fai ! (0
Gand. Perchè mi togli, 

Principeffa adorata , 
La gloria d’una morte »
Che può rendere Ululil i i giorni miei ? 

^rìf. Qui di morir fi parla , e intanto altrove
Un placido Imeneo (c)
Stringe Aleffandro alFinfedel tua fpofa » 

Poro. Come !
Gand. E ha ver ?
Krìf. Tutto rifuona il tempio

Di llromenti fcftivi. Ai don fu fare
Ggli arabi odori. A celebrar le nozze 
Mancan pochi momenti .

Poro. U dille mai
PIÙ perfida incoftanza ? Or chi di voi 
Torna a rimproverarmi i miei forpetti , 
Le gelofe follìe , 
il foverchio timor, le furie mie I 
Cadrà per quella mano, 
Cadrà la coppia rea .

Gand. Che dici ?
poro. Il tempio

E’comodo alle infidie : a me fedeli 
Son di qu Ilo i miniftri . Andiamo - 

Erìf. Oh dio
Q 6 Gand.

(a) Trattenendolo, (b) Rivol^enAoji a Gan» 
darte . (c) A foro .



V ALESSANDRO 
Gand, Ferma . Chi sa? Forfè la tema è vana ; 
foro. Ah Gandarte , ah Germana ,

Io mi Tento morir . Gelo , ed avvampo 
D’amor , di gelofia . Lagrime , e fremo 
Di tenerezza , e d’ira $ ed è sì fero 
Dì sì barbare Tmanie il moto alterno , 
Ch io mi Tento nel cor tutto Huferno »

Dov’ è ? Si affretti
Per me la moite.
Poveri affetti !
Barbara forte !
Perchè tradirmi, 
Spola infedeli

Lo credo appena : 
L’empia m’inganna 
Quella è una pena 
Troppo tiranna 
Quello è un tormento 
Troppo crudel. («)

SCENA X.

Erìfiena s e Ganzarle .
Erìf. andarte , in quello Rato

X. T Non lardarlo, fe m’ami.
Gand. Audio mia vita .

Non mi porre in obblìo ,
Se quello folle mai l’ultimo addio ;

Alio ben , ricordati .
Se avvici! ch’io mora , 
Quanto quell’anima 
Fedel t’amò .

Io,
(a) Parte
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Io , fe pur amano 

Le fredde ceneri, 
Nell’urna ancora 
Ti adorerò. (a)

SCENA XI.
Erifiena .

D’inafpettati eventi
Qual ferie è quella ! O come 

L’alma mia , non avvezza 
A sì Ih ane vicende,
Si perde , lì confonde , e nulla intende* 

Son confuta paftorella , 
Che nel bolco a notte ofcnra » 
Senza face , e lenza lìeila , 
Infelice lì Imam'.

Ogni moto più leggero 
Mi fpaventa , e mi fcolora : 
E’ lontana ancor l’aurora , 
E non fpero 
Un chiaro dì » (l)

SCENA XII.
Tempio magnifico, dedicato a Bacco, con ro* 

go nel mezzo , che poi li accende .

jdlefiandro, e Cleofide, preceduti dal co* 
70 d? baccanti, che escono danzandos 
Guardie , popolo , e raìnijìri del tem
pio con faci • Indi Poro in difparte %

Coro. afhi difeendi ,
1 X O Nume giocondo,

Ri-
(a) Parte , (b) Parte »



L’ALESSANDRO 
Riftoro del Mondo , 
Compagno d’amor.

D’un popolo intendi 
Le fupplici note , 
Accefo le gote 
Di facro roffor.

Cleof. Nel l’adorata pira
Si dellino le fiamme . (a) 

Alef. E' dolce forte
D’un’alma grande accompagnare infieme 
E la gloria , e l’amor .

Toro. ( Reggete il colpo ,
Vindici Dei . )

^lef. Si ilnifeano , o Regina ,
Ormai le delire , e delle delire il nodo
Unifica i liofil i cori. (b) (mori.

Cleof. Ferma. E’tempo di morte t e non d’^- 
Mef. Come i
Toro. ( Che afeoko ! )
Cleof. Io fui

Confoite a Poro.Ei più non vive.Io deggio 
Su quel rogo morir. Se t’ingannai. 
Perdonami, Alelfandro : il facro rito 
Non fperai di compir fenza ingannarti : 
Temei la tua pietà . Quello è il momento, 
In cui fi adempia il facrificio appieno, (r) 

Alef. Ah no’l deggio fo fiorir . (d)
Cleof. Ferma , o mi freno . (e) 
Poro, O inganno ! O fedeltà ! (/)

(a) lininìftrì con due fati accendono il rogo . 
(b) Accoft andòfeie in atta, di darle la mane » 
(c) In atto di andare verfo il rogo .
(d) Volendo arrecar la ,
(e) Impugnando unofiUe, 0) Torna «
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Alef. Non effer tanto 

Di te fteffa nemica.
Cleof. Il nome d’impudica

Vivendo acquifterei . Pafla alle fiamme 
Dalle vedove piume
Ogni fpofa fra noi. Quello è il coftume 
De’ noftri regni , ed ogni età lontana 
Quella legge offervò .

Alef. Legge inumana »
Che bifoguo ha di freno ,
Che diitrugger faprò . (a)

Cleof. Ferma , orai iveno . (b}
Alef. Stelle t che far degg’io ì
Cleof, Ombra dell’idol mio «

Accogli i miei lofpiii, 
Se giri
Intorno a me »

SCENA ULTIMA.

Tìmagene , poi Gii fidar te , indi 
Erìf^na , e detti »

Tiw. Ui priggioniero
Giunge Poro » mio Re .

Cleof. Come !
Alef. E ha vero ?
Ttm. Si, nel tempio naìcofo

Col ferro in pugno io lo trovai. Volea
Tentar qualche delitto.Ecco che viene.(c) 

Cleof, Dove , dov’e il mio bene ? (a)
Tim.

(a) Volendo arreftarla . (b) Come fopra . 
(c) E/ce Gand. prigioniero fri due guardie-* 
(d) Getti le fìHe s
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Tìm. Non lo ravvili più?
Alef. Vedilo .
Cleof. Oh dio ?

M’ingannate , o crudeli, acciò rifenta 
Pelle perdite mìe tutto il dolore .
Ah, fi mora una volta ,
S’incontri il fin delle fventure eflreme. (a) 

Toro. Anima mia,noi moriremo infieme. (b) 
Cleof. Numi! Spofo ! M’inganno

Forfè di nuovo ? Ah l’idol mio tu lei * 
jPar^. Si , mia vita , fon io

11 tuo barbaro fpofo , 
Che inumano, e gelofo 
Ingiuftamente offefe il tuo candore • 
Ah, d’un eftremo amore
Perdona , o caia , il violento eccello .
Perdona .... (c)

Cleof. Ecco il perdono in quello ampleflo ♦
Alef. Q Urano ardire 1
Toro. Or delle tue vittorie

Fapur ufo, Aleflandro. Allor, ch’io trovo 
Fido il mio bene , a farmi fventurato 
Sfido la tua fortuna , e gli afiri, e’1 fato .

dllef. Con troppo orgoglio , o Poro ,
Parli con me. Sai , che non v’è più fcampo, 
Che fei mio priggìpnier ?.

poro. Lo so.
Alef. Rammenti,

Con quanti tradimenti 
Teutafti la mia morte ?

Poro. A far Fifleflo
Io

(a) In atto di volerfi gittar fui rogo
(b) Trattenendola , (c) Volendofì inginec*

chiare »
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lo tornerei vivendo .

Alef. E la tua pena,
Toro. E la mia pena attendo
Alef. E ben fceglila . Io voglio , 

Che preferiva tu fleflo a te le leggi* 
Penfa alle offek , e la tua forte eleggi. *

Toro. Sia , qual tu vuoi mafia , 
Sempre degna d’un Re la forte mia .

Alef- E tal farà . Chi feppe
Serbar l’animo reggio in mezzo a tante 
Ingiurie del dedin, degno è del trono: 
E regni, e fpofa , e libertà ti dono .

'Cleof. Q magnanimo 1
Gand. O grande'.
Toro. E ancor non fei

Sazio di trionfar ? Già mi toghetti
DelTarmì il primo onore:
Retti alla gloria tua » lafciami il core •
Su gli affetti, fu Palme
Il tuo poter fi ftende . Adeffo intendo 
Quel decréto immoi tal, che ti deftina 
All’impero del mondo .

'Cleof. E qual mercede 
Sarà degna di te ì

'Alef. La voftra fede .
Toro. Vieni , vieni, o germana , («)

Al noftro Vincitor. Ah> tu non fai , 
Oliai doni, qual pietà ....

Trif Tutto afcoltai.
Toro. Soffrilo Signor,ch’io del fedel Gandarte 

Colla man d’Eriflena
Premj il valor .

Alef. Da voi dipende . Intanto
EL

fa) Vedendo Trìffenal
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Ei , che sì ben foftenne un finto impero , 
Aura virtù di regolarne un vero ► 
Su la feconda parte , 
Ch’oltre il Gange io domai, regni Gau* 

darre.
Erìf. O illuilre Eroe !
Gand. Dal beneficio oppreflo

Io favellar non ofo .
Cleof. Secolo avventurofo,

Che dal Grande Aleflandro il nome aurai « 
foro. Io non faprò giammai

Date partire. Efecutor fedele
Sarò de’ cenni tuoi. Guidami pure
Su gli eflremi del mondo. A tiranno Tempre 
Di Libia al Sole, o della Scizia al ghiaccio 
La fpofa ileore, ed Aleflandro il braccio .

Cero» Serva ad Eroe sì grande , 
Cura di Giove , e prole , 
Quanto rimira il Sole , 
Quanto circonda il mar .

Nè lingua adulatrice 
Del nome fuo felice 
Trovi più dolce fuono, 
Di chi rifiede in trono 
J1 fallo a lufingar.

IL FINE.

IL
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DEMOFOONTE-

ARGOMENTO.

R'Egriandò Demofoonte riti Cherfonefo di 
Tracia, conflitto FOracolo d'Apollo, per 

intendere, quando dovefe aver fine il crudgl 
rito, già dall'Oracolo iftefiopreferìtto, difa» 
grifi care ogni anno una Vergine innanzi al 
di lui fimu latro, e n'ebbe in rifpoftai

Con voi del Ciel fi placherà lo sdegno 9 
Quando noto a se fteffo
Eia l’Innocente ufurpator d’un Regno, 

Non potè il Re comprendere Tofcnro finfi, 
td afpettando, che il tempo lo rendere pi* 
chiaro, fi difpofi a compiere intanto Fannua 
/agri fido sfacendo efitarre a forte dall’urna 
il nome della fuenturata Vergine,che dovevi» 
ejfer la vittima. Matti fio, uno de’ Grandi 
del Regno, pretefe, che DirCea» di cui crede- 
va fi padre, non correjfi la forte delle altrei 
producendo per ragione Befempio del Be me- 
defimo, che per non efporre le proprie figlie , 
le tene a lontane di Traci a. Irritato Demo- 
foonte dalla temerità di Ma tufo , ordina 

bar»



$Só
barbar àmen te , che fenzA Attendere il voto 
della Fortuna }fia tratta al fiagrìficic l inno
cente Dircea.

Fra quella già moglie di Rimante , credu
to figlio, ed erede di Demofoonte ; ma oc cul
lavano con gran cura i Conforti il loro perì
colo fo imeneo ; per timore d'una antica legge 
di quel Rfgno,cbq condannava a morire qua
lunque fuddita divenire fpofa del reai Suc- 
'Cefior e. Demofoonte,a cui erano affatto igno
te le fegrete nozze di Timante con Dircea t 
uvea deftinata a lui per ifpofa la Frincipef- 
fa Creufa , impegnando folennemente la pro
pria fede col Re di Frigia,padre di lei . Ed 
in efecazione di fife promefiè, inviò il giovane 
Ch^tinto, altro fuofigliuolo , a prendere , e 
condurre in Tracia la Spofa, richiamando 
intanto'dalCampoTimante, che di nulla in
formato , volò follecitamente alla reggia. 
Giuntovi,e comprefo il pericolojo flato di fe, 
e della fua Dircea, volle feujarfi, e difender
la ; ma le feufe appunto, le preghiere, le firn a- 
nie , e le violenze, alle, quali t rafie orfe , feo- 
perfero al fiagace Re il loro nafcojlo imeneo. 
Rimante, come colpevole d'Aver difubbidito 
il comando paterno , nel rie tifar le nozze di 
Creufa, e d’efierfi oppofìo con Carmi d decre
ti reali. Dircea , come rea d'aver contrav
venuto alla legge del regno nelle fipofiarjì a Ri
mante ,fon condannati a morire. Su'lpun- 
^ofefeguirfi l'ifumana fentenza t rifentìil 

fero- 



feroce Demofoonte i moti della paterna pie
tà f che fecondata dalle preghiere di molti s 
gli fivelfero dalle labbra il perdono . Fuav- 
v rtitoTimante di cosi fi li ce cambi amen* 
to'} ma in mezzo a ir afportì della fitta im- 
provi fa allegrezza è forprefio da chi gli fetida 
pre, con indubitate pruove, che Dirceo è fi
glia di Demofionte . Ed ecco , che l infilices 
Sollevato appena dall' opprejfione delle pajjaté 
avverfità , precipita più miseramente, che 
mai in un abbifiò di colf afone fed orrore3 
confi dorando fi mar ito della propria Gerititi* 
ita. Pareva ormai inevitabile la fina difpe- 
razione ; quando, per inaspettata via meglio 
infirmato della vera fina condizione, ritrovi 
non efir egli il Succefiore della Corona , nè il 
figlio di Demoficonte , ma bensì di Matti fio. 
Tutto cambia d appetto. EiberoTimante dal 
conceputo orrore abbraccia la fina Con fior te \ 
provando Demofòonte in Cberinto il vero fina 
erede , adempie le fine protnejfe dedìnandolo 
fpofo alla Principefja Crenfa, e ficoperto in 
Ti mante quelC innocente ufurpatere , di cui 
l'Oracolo ofettramenteparlava, refla difciol- 
to anche il Pegno da IP obbligo filine fio dell3an
nuo erudii fagrificio • Hygin. ex PiUtarch, 
lib. 3,

Il luogo della Scena è la reggia di De* 
mofoome nel Cherfonefò di Tracia .

PER-



PERSONAGGI.

Demofoonte Re di Tracia.

Dircea /egre t a moglie di Timante, 
' •

Creusa Principcfia di Frìgia) dejìi- 
nata fpofa di Dmanre.

Timante creduto Principe eredita* 
rio figlio di Demofoonte.

Cherinto figlio di Demofoonte > 
amante dì Creufa •

Matusio creduto padre di Dircea) 
grande del Regno.

Adrasto Capitano delle Guardie 
reali, e confidente del Re.

Oliato fanciullo figlio di Timante •

DEL







DEL
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DEMOFOONTE
ATTO PRIMO.

SCENA PRIMA.

Orti penfilì, corn/poudenti a diverff apparta» 
menci della Reggia di Demofoonce »

Dìrcea , e Matu/ìo .
Dire. f^lRedimì, o padre, il tuo foverchio 

■ affetto
* Un mal dubbiofo ancora 

Rende ficaio . A domandar , che folo 
Il mio nome non vegga 
L’urna fatale , altra ragion non hai. 
Che il regio e Tempio .

E ti par poco ? Io forfè , 
Perchè fuddito nacqui, 
Son men padre del Re ? D’Apollo il cenno 
D’una Vergine illuflre
Vuol, che su lare fue fi fparga il fangue 
Ogni anno in quello di ; ma non efclude 
Le vergini reali . Ei, che fi m olirà 
Delle leggi divine
Sì rigido cuftode , agli altri infogni 
Con l’efempio cofìanza , A se richiami 
Le allontanate ad arte
Sue • regie figlie , I nomi loro efponga

A neh'
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Anch’ egli al calo . AU’agirar dell’ urna 
Pruovi egli ancor, d’un infelice padre 
Come palpita il cor, come fi trema , 
Quando al temuto vafo
La mano accolla il Sacerdote > e quando 
In fembianza funella.
L’ellratto nome a pronunciar s’apprella ; 
E arrofiìfca una volta ,
Ch’ abbia a toccar Tempre la parte a luì 
Di fpettator nelle miferie altrui .

Dire, Àia lai pur , che a’ Sovrani 
Son fuddite le leggi.

Mat. Le umane sì, non le divine .
Dire. E quelle

A lor s’afpctta intei petrar .
Wat. Non quando

Parlan chiaro gli Dei.
Dire. Mai chiari a legno . . i.
jMat. Non più , Dìrcea. Son rlfoluto ;
Dire. Ah, meglio

Penfaci, o genitor. L’ira ne’ Grandi 
Sollecita s’accende ,
Tarda s’eftìngue . E’ temeraria imprefa
L’ irritare uno fdegno , (troppo
Che ha congiunto il poter . Già il Re pur 
Bieco ti guai da. Ah, che farà, fe aggiunge 
Ire novelle all’odio antico ?

Nat. In vano
L’odio di lui tu mi rammenti, e l’ira .
La ragion mi difende : il Ciel m* ifpira 2 

O più tremar non voglio
Eia tanti affanni, e tanti, 
O ancor chi preme il foglio 
Ha da tremar cqd me ,

Ambo



ATTO PRIMO.
Ambo fiam padri amanti ;

Ed il paterno affetto 
Parla egualmente in petto 
De] fuddico , e de] Re .

S C E N A .IL

Dìrcea , c poi Timante »
Dire. 'E il mio piincìpe almeno 

O Quindi lungi non folle.... O Ciel !
Ei viene a me ! ( che miro ?

Tim. Dolce Conforte.,.. Dire. Ah, taci}
Potrebbe udirti alcun . Rammenta, o caro, 
Che qui non reità in vita 
Suddita fpofa a regio figlio unita .

Tiw-Non temer,mia iperanza.Alcun non ode, 
Io ti difèndo .

Dire. E quale amico Nume 
Ti rende a me ?

Tira. Del genitore un cenno 
JMi richiama dal campo , 
Nè la cagion ne sò . Ma tu , mia vita’,- 
M’ami ancori Ti ritrovo
Qual ti lafciai ? Penfalli a me ?

Dire. Ma come
Chieder lo puoi ? Puoi dubitarne?

Tim. Oh dio !
Non dubito, ben mio : Io so , che m’ami , 
Ma da quel dolce labbro 
Troppo ( loffrilo in pace ) 
Sentirlo replicar , troppo mi piace • 
Ed il picciolo Olinto , il caro pegno 
De’.«offri caffi amori ,

Tom.II. R Che
(a) Iurte .
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Che fa? Crefce in bellezza?
A qual di noi famiglia ?

p/rc. Egli incomincia
Già col tenero piede
Orme incerte a fegnar. Tutta ha nel volto 
Quella dolce fierezza ,
Che tanto ìn te mi piacque.Allorché ride. 
Par l’immagine tua . Lui rimirando , 
Te rimirar mi fembra. Oh quante volte 
Credula troppo al dolce error del cìglio, 
Mi fhùjfi al petto il genitor nel figlio .

Tìm. Ah dov’ è ? Spofa amata , 
Guidami a Uù : fa eh’ io lo vegga.

Dire. Affiena -,
Signor , per ora il violento affetto •
In cuflodita parte
Egli vive celato : e andarne a lui
Non è Tempre fìcuro . Oh quanta pena 
Colla il noftro fegreto 1

Tìm. Ormai fon bianco
Dì finger più , di cremar Tempre. Io voglio 
Cercar oggi una via
D’ufcir di tante angurie .

Dire. Oggi sovrafla
Altra anguria maggiore. Il giorno^ quello 
Dell’annuo fagfificio. Il nome mio 
Sarà efpollo alla forte . Il Re lo vuole, 
Si oppone il padre, e della lor conte fa 
Temo piticchè del refio .

Tìm. E’noto forfè
Al padre tuo , che fei mia fpofa ?

Dire. Il Cielo
Non voglia mai. Più non vivrei.

Tìm. M’ afcolta ;
Pro»
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Proporrò , che di nuovo
Si confulci T Oracolo . Acquisiamo 
Tempo a penfar .

T>ìrc. Quello è già fatto .
Tìm. E come

Rifpofe ì
Dire. Ofcuro , e breve ;

Con voi del Ciel fi placherà lo /degno , 
Quando noto a fe flefo
Fi a l'innocente Vfnrpator d'uri Rogito 

Tìm. Che tenebre fon quelle ?
Dire. E €e dall’ urna

Efce il mio nome , io che farò ? La morte 
Mio fpavento non è : Dircea ùprebbe 
Pei' la Patria morir . Ma Febo chiede 
D’una Vergine il fangue.Io moglie,e madre 
Come accollarmi all’ara ? O parli, o taccia» 
Colpevole mi rendo •
Il Ciel le taccio, il Re , fe parlo , offendo • 

Tìm. Spofa , ne’ gran perìgli
Gran coraggio bifogua . Al Re conviene 
Scuoprir 1* arcano .

Dire. È la fuuefta legge , 
Che a morir mi condanna !

Tìm. Un Re la fcrilfe ,
Può rivocarla un Re. Benché fevero » 
Demofoonte m*è padre, ed io fon figlio . 
Qual forza fiati quelli nomi
Io lo so , tu lo fai. Non torno al fine 
Senza merito a lai. La Scizia opprelfa , 
Il foggiogato Fall
Soti mie conquille : e qualche cofa il padre 
Può fare anche per me . Se ciò non balìa

Ri
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Saprò dinanzi a luì
Piangereiupplicar , piegarmi al fuolo, 
Abbracciargli le piante , 
Domandargli pietà .

Dire. Dubito . . . Oh dio !
Tìm. Non dubitar, Dircea . Lafcia la cura 

A me del tuo deiìin. Va. Per tua pace 
Ti llia nell’alma impreco
Che a te penfo,cor mio,più che a me ZlefTo • 

Dire, In te (pero , ofpofo amato, 
Fido a te la forte mia ?
E per te , «qualunque fia , 
Sempre cara a me farà .

Purché a me .nei morir mio
Il piacer non ha negato 
Di vanrarche tua fon io ; 
il morir mi piaccia . (a)

SCENA IIL

Titolante, e poi Demofeonte , con fe- 
guito: ìndi Ad rapo .

Tìm. C?Ei Pul c^eca » ° fortuna . Alla mia 
J Generofa concedi ( fpofa

Beltà , virtù quafi divina , e poi
La fai nafeer valla Ila . Error si grande 
Correggerò ben io. Meco su ’l trono 
La Tracia un di fadoieià . Ma viene 
li reai genitor . Più non s’ afeonda 
Il .mio fegreto a lui .

Dem. Principe , figlio .
Tìm. Padre , fignor . (T)

' Dem.
(a) Parte .
(b) ^infinocchia , e lì bacia la mano *
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Dem. Sorgi . Tìm. I reali imperi 

Eccomi ad efeguìr.
pem. So , che no» piace 

Al tuo genio guerriero 
La pacifica Reggia : e ’l cenno mio , 
Che ti svelle dall’ armi, 
Eorfe t’ìncrefce . 1 tuoi trionfi , o prence^ 
E perchè mie conquifie , e perché tuoi > 
Sempre cari mi fon . Ma tu di loro 
Mi fei più caro . I tuoi Indori ormai 
Di ripofo bau bisogno . E’ del ripofo 
Tiglio il valor. Sempre vibrato , al fine 
Inabile a ferir l’arco fi rende .
lì meritar fon le tue parti : e fono 
ir r*-"-‘Marti le mie . Se il prence , il figliq 
De gn am enee le ru%. «^mpi fin ora ?
Il padre , il ìvu« fue complica ancora .

Tìm. (Opportuno e il momeuvw Artpir Co- 
Tanto il bel cuor del mio ( nofcu
Tenero genìtor r che .. .

pem. No , non puoi
Conofcerlb abbastanza . Io penfo , o figlio , 
A te piucchè non credi :
Io ti leggo nell’ alma , e quel che taci 
Intendo ancor . Con la tua fpofa al fiancq 
Volitili ormai che ti vedette il Regno .. 
Dì , non è ver ?

Tìm. ( Certo ei fcuoperfe il nodo , 
Che mi ftringe a Dircea . )

Dem. Parlar non olì :
E a compiace) ti appunto 
Il tuo mi perfuade 
Rilpettofo filenzio . Io lo confetto . 
Dubitai su la feeka . Anzi mi fpìacque ;

R 3 L’ac-
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U acconfentirc al nodo , 
Mi pareva viltà . Gli odj del padre 
Abborria nella figlia. Al fin prevalfe 
Il defio di vederti 
Felice, o prence •

^rim ( II dubitarne è vano . J
Dem. A paragon di quello

E' lieve ogni riguardo .
Amato padre ,

Nuova vita or mi dai. Volo alla fpofa « 
Per condurla al tuo piè.

3D*?h. Ferma . Cherinto >
Il tuo minor germano > 
La condurrà .

Tim Che inafpettata è quella 
Felicità !

Dem. V’é per mio cenno ^1 ^o^tn 
Chi ne atte"-’* r arrivo .

rr;^a ai porto ’ Dem. t quando 
Vegga apparir la fofpirata nave t 
Avvertiti farem .

Yìm. Qual nave ì Dem. Qriell^ 
Che la regai Creufa 
Conduce alle tue nozze «

Tim. ( Oh dei ! )
Dem. Ti fembra

Strano , lo so . Gli ereditar) sdegni
De’ fuoi, degli avi nottii, un ttmil nodo 
Non faceva» fperar. Ma in dote al fine 
Ella ci porta un Regno. Unica prole 
E’ del cadente Re .

Tìm. Signor .. . Credei.. .
( Oh error fri nello : )

Dem. Unaconforce altrove»
Che
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Che fuddita non fia , per te non trovo • 

Tìm. O (addita, o fovrana ,
Che importa , o padre ì

S>em. Ah no : troppo degli avi
Ne anoflirebbon 1* ombre. E* lor la leggìi» 
Che condanna a morir fpofa vaflajla 
Unita a regai germe : e fin eh’ io viva 
Saronne il più fevero
Rigido efecutor. Tìm. Ma quella legge 

'jdraf- Signor , giungono in porta
Le Frigie navi.

©ew. Ad incontrar la fpofa
Vola, o Timante . Tìm» Io ?

Dem. Sì . Con te verrei j
Ma un fanello dover mi chiama al rempio » 

Tìm. Ferma , (enti , Signor.
Dem. Parla . Che brami ?
Ttm. Confefiani... ( Che fo? ) Chiederci ...

( Oh dio !
Che anguilla è quella! ) il fagrificio,© padre 
La legge ... La Conforte . ..
(Oh legge! oh fpofa! oh fagiitìcioloh forte!) 

Dem. Prence , ormai non ci i ella
Più luogo a pentimento. E’ (Letto il nodo 
Io l’ho promeifo . Il confervar la fede 
Obbligo neceffario è di chi regna : 
£ la neceflìtà gran cofe infegna .

Per k-i fra l’armi dorme il gtieriiero :
Per lei fra Fonde canta il nocchiero ;
Per lei la morte terror non ha ;

Fin le più timide belve fugaci
Valor dimoftrano , fi fanno audaci, 
Quand é il combattere necelLtà . (a)

R 1 SCE- 
(a) Parte*
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SCENA IV,

Ti mante fola i MA che vi fece , o fìelle ,
La povera Dhcea , che tante Unite 

Sventure contro lei ’ Voi, che 1/ifpìia^e 
I calli affetti alle noftr\alme ; voi , 
Che al pudico Imeneo folle prefenu < 
Difendetelo, oNunii: io mi confondo 
M’opprefse il colpo a fegno , 
Che’l cormancomnH, e fi [malli l’ingegnQj

Operai vicino il lido j
Credei calmato il vento :
Ma trafportar mi lento 
Fra le tempeile ancor . 

E da uno [coglia infido
Mentre falvar mi voglio ;
Urto in un altro fcoglio 
pel primo afsai peggipr . (a)

SCENA V,
Porto dì mare feftivamente adornato per 

l’arrivo della Principefsa di Frigia . Villa 
di molte navi, dalla più magnifica delle quali, 
al fnono di vai j ftromenti barbari , e precedu
ti da nnmerofo corteggio, sbarcano a terra .

Creufa , e Cberìnto ,
Crea/» 71 A A che t’affanna , o prence ?

1VX Pèrche meffocosi? Penfìjofpiri.
Taci, mi guardi , e fe a parlai t’ affringo 

Con
(a) Parte ;



ATTO PRIMO.’
Con rimproveri amici , 
Molto a dir ci prepari, e nulla dici .
Dove andò quel fereno
Allegro tuo fembiante ? Ove i feftivi 
Detei ingegno/ì ? In Tracia tu non fei 
Qual eri in Frigia ? Al calamo le fpofe 
In sì lugubre afpetto
S’accompagnàn fra voi ? Per le tuie nozze 
Qual augurio è mai quello ?

Cher. Se nulla di fanello
Prefagifce il mio duo!, tutto (ì sfoghi ?
O bella principe/la,
Tutto (opra di me . Poco 1 miei mali 
Accrefceran le ftelle . Io de’ viventi 
Già fono il più infelice .

Creuf. E quello arcano
Non può svelarli a me ? Vaglion sì poco
Il mio foccorfo , i miei configli ?

Cher. E vuoi
Ch’ io parili Ubbidirò,Dal primo iHante.;.
Quel giorno .. . Oh dio ! no , non ho cor.

Perdona ,
Meglio è tacer . Meriterei parlando
Forfè lo sdegno tuo .

Creuf. Lo merta aliai
Già la tua diffidenza . E’ ver , eh' alfine
Io fon donna , e farebbe
Mal licuro il fegieto . Andiamo, andiamo»’ 
Taci pur : n’ hai ragion .

Cher. Fermati . Oh numi !
Parlerò : non sdegnarti . Io non ho pace ; 
Tu me la togli : il tuo bel volto adoro . 
So che l’adoro in vano :
£ mi fentp morir. Quello è l’arcano .

R 5 Creuf.



W DEMOFOONTE
Creuf. Come ' che ai dir .. •
Cher. No ’l dirti

Che sdegnar ti farei ?
Creuf. Sperai, Cherinco » ;

Più rifpetto da te .
Cher. Colpa d’ amore ...
Creuf. Taci, taci . Non più. (a) 
Cher. Ma giacché a forza '

Tu volerti, o Cren fa,
Il delitto afcoltar ; fenti la fcufa • 

Creuf. Che dii potrai ì 
Cher. Che di pietà fon degno *

S’ ardo per te : Che fe l’amarti è colpa , 
Demofoonte n’è il reo. Doveva il padre 
Per condurti a Timante , 
Altri fceglier, che me . Se l’efca avvampa, 
Stupir non dee chi ravvicina al foco . 
Tu bella fei, cieco io non fon . Ti vidi, 
T’ ammirai, mi piacerti . A te vicino 
Ogni dì mi trovai. Commodo , e fcufa 
U nome di congiunto
Mi d‘è per vagheggiarti ; e me quel nome , 
Nonché gli altri, ingannò . L’ amor che 

fempre
Sofpirar mi faceù d’effertì accanto , 
Mi pareva dovere . E mille volte 
A te fpiegar credei
Gli affetti del german , fpiegando i miei . 

Creuf. (Ah me n’avvidi. ) Un tale ardir mi 
giunge

Nuovo così, che irtupidifco .
Cher. E pure

Talor mi lufingai, che Palme noftre
Sin»

(a) Volendo partire
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S* in tendefler fra loro 
Senza parlar . Certi fofpiri intefi, 
Un non so che di languido offervai 
Spello negli occhi tuoi, che mi pare» 
Molto più che amicizia »

Creuf. Orsù « Cherinto , 
Della mia tolleranza 
Cominci ad abufar . Mai piu d’ amore 
Guarda di non parlarmi •

C^er. Io non comprendo . . .
Greuf. Mi /piegherò. Se in avvenir più faggio 

Non fei di quel , che folli infin ad ora , 
Non comparirmi innanzi. Intendi ancorai 

Cher. T’ intendo , ingrata ,
Vuoi eh’ io ni’ uccida .
Sarai contenta ; 
M’ ucciderò .

Ma ti rammenta , 
Ch’ a un* alma fida 
V avverti amata 
Troppo collò . (a) 

Creuf. Dove? Ferma. 
Cher. No , no . Troppo t’ offende 

La mia pie lenza . (b) 
Creuf. Odi, Cherinto .
Cher. E troppo

Abuferei reftando
Della tua tolleranza . (c) 

Creuf. E chi fin ora
T’ impofe di partir ?

Cher. Comprendo aliai
Anche quel, che non dici.

R Creuf.
fa) Vuol partire , |b) In W9 dì partire . 
(c) Come fopra >



DEMOPOONTE
Creuf. Ah pi enee , ah quanto

Mal mi conotei. Io da quel punto • • • ( Oh. 
numi 1 )

Cher. Termina i detei tuoi .
Creuf. Da quel punto ... ( Ah che fo ) Parti, 

le vuoi .
Cher. Baibara, paitìròj ma forfè ...Oh flelle! 

Ecco il Germau .

SCENA VI.

Tirannie frettolojb , e detti .
Tìm. f Rimivi , Cherinto . E’ quella1 X La frigia principeffa ?
Cber. Appunto. Tim. Io deggio

Seco padai . Per un momento lolo 
Da noi ci feolìa .

Cher. Ubbidirò • ( Che pena ! )
CreuJ. Spolo , fignor .
Tir». Donna reai noi lìamo

In gran periglio entrambi. Il tuo decoro , 
La vita mia tu fola
Puoi difender , fe vuoi «

Creuf. Che avvenne?
Tìm. 1 Dolili

Genitori fra noi Urinfero un nodo ,
Che forte a tedifpiace ,
Ch’io non richielì . I preggi cuoi regali 
Sarian degni d’ un nume,
Non che di mejma il mio delìin non vuole;
Ch io polla eflerti spofo . Un vi il oppone 
Invincidii lipaio . Il padre mio 
No 1 sa , nè po/To dirlo . A te conviene 
Prevenir un riduco . In vece mia

Va,



ATTO PRI MO.; 3*7
Va , rifiutami tu j Di , eh’ io ti {piaccio .
Aggrava ( io te ’l perdono )
I demeriti miei : {prezzami, e falva
Per quella via , che ’l mio dover t’ addita*
L’ onor tuo , la mia pace , e la mia vita «

Creuf. Come’
T.m. Teco io non pollo

Trattenermi di più . Prence , alla Reggia
Sia tua cura il condurla . («)

Creuf. Ah dimmi almeno .. .
Tim. Dilli tutto il cor mio , 

Nè più dirci faprei. Penfaci . Addio .

SCENA VII-

Creufa , e Cherinto .
Creuf. "^TUmi! A CreufalAlla regal’erede 

1Al Dello fcettro di Frigia un tale 
oltraggio ì

Cherinto , hai cuor ?
Cier. L’ aurei i

Se tu non me ’l toglievi.
Creuf. Ah, l’onor mio

Vendica tu , fe m’ ami . Il cor , la mano* 
11 talamo » lo fcettro ,
Quanto polfiedo, è tuo . Lìmite alcune 
Non pongo al premio .

Cber. E che varie ili ì
Creuf II sangue

Dell audace Tìmante.
Cber, Del mio german !
Creuf. Che ! Impallidirci ? Ah Vile .

Va. Troverò chi voglia
Me-

(a) Parte^o » (b) parte .
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Meritar 1’ amor mio .

Cher. Ma Prìncipeffa.. . . (trambi,
Creuf. Non più . Lo sò : flètè d’accordo en- 

Scellerati, a tradirmi.
Cher. Io ? Come ? E credi

Così dunque il mio amor poco /incero . . .
Creuf. Del tuo amor mi vergogno, o falso , o

Non curo 1’ affetto ( vero ♦
D’un timido amante, 
Che ferba nel petto
Sì poco valor .

Che trema , fe deve 
Far ufo del brando , 
Ch’ è audace fol quando 
Si parla d’amor . (a)

SCENA Vili.

Cberìnto foia •
AH dei, perchè tanto furor ! Che mai 
J L’ aura detto il german ! Voler, ch* io 

fteflo
Nelle fraterne vene. .. Ah,che io penfarlo 
Gelo d’orror . Ma con qual fallo il dille !
Con qual fierezza? E pur quel fafto,e quella 
Sua fierezza m’ alletta . In ella io trovo 
Un non sò che di grande , 
Che in mezzo al fuo furore
Stupir mi fa , mi fa languir d’amore *

Il fuo leggiadro vìfo 
Non perde mai beltà . 
Bello nella pietà , 
Bello è nell’ ira •

(a) Parte «



ATTO PRIMO;
Quand’ apre i labri al t ifo , 

Parmi la Dea del mar | 
E Pallade mi par , 
Quando s’adira . (a)

SCENA IX.

Matufto efcefariofo con Dirceo 
per mano.

Dir, T^\Ove , dove , o Signor 1
Matuf.l J Nel più deferto

Sen della Libia , alle forefte Ircaiie , 
Fra le Scitiche rupi, o in qualche ignota j 
Se alcun il mar ne ferra, 
Separata dal Mondo ultima terra •

Dir. ( Aimè ! )
Matuf. Sudate , o padri.

Nella cura de’ figli . Ecco il rifpetto,
Che ’l dritto di natura,
Che prometter fi può la vofira cura .

Dir.(Ah fcoprì l’imeneo! fon morta.) Oh dio?
Signor pietà .

Matuf. Non v’ è pietà , nè fede .
Tutto è perduto.

Dir. Ecco al tuo pie . . .
Matuf. Che fai 1
Dir, lo voglio pianger tanto , • .

11 tuo calo domanda altroché pianto.
Dir. Sappi • . •
Matuf. Attendimi . Un legno

Volo a cercar che ne tralporci altrove .

, < SCE-
(a) Perito



400 D E M O F O O N T E

SCENA X.

DìYcea , e poi limante ;
Vir< O Ove » ^^era » ah dove1, V Vuol condurmi a morir? Figlio in* 

riocenté , - . "
Adorato Conforte , oh dei, che pena , 
Partir fenza vedervi.

Tìm. Alfin ti trovo ,
Dircea mia vita. * k^-i

pire. Ah caro fpofo /addìo
E addìo per lempre.AI tuo paterno amore 
Raccomando il mio figlio .
Abbraccialo per me . Bacialo , e tutta
Narragli , quando da
Capace di pietà , la forte mia .

Tìm. Spofa che dici? Ah, nelle vene il ùngile 
Gelar mi fai .

"Dire. Certo fcuoperfe il padre
Il noilro arcano.Ebbro è di fdegno,e vuole 
Quindi lungi condurmi . Io lo conofco , 
Per me non v’è più fpeme .

Tìm. Eh , raflicura
Lo fmarrito tuo cor , fpofa diletta » 
Al mio fianco tu fei.

SCENA XL

"Mattifio torna frettolofo, e detti »
Matuf. TX Ircea t’affretta .
Tm, LJ Dùcca non partirà •

Mtìuf.
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Matif. Chi finipedifce ?
Tim. Io .
Mata/. Come !
Dire. Aimè !
Matuf. Difenderò col ferro

La paterna ragion . (a)
'Tim. Col ferro anch’io

La mia difenderò . (è)
Dire. Prence , che fai *

Fermati , o genitore . (c)
-Matuf. Empio , impedirmi

Che al crude! fagrificip wn^niipcente 
Vergine io tolga <

Dire. ( Oh dei ’ )
Ma dunque . ;

Dire. ( Ah taci (d)
Nulla fa : m’ingannai. )

Matuf. Volerla oppreffa !
Dire. ( Io quafi per timor tradii me fteffa . )
Tim. Signor, perdona . Ecco l’error. Ti vidi

Verfo lei , che piangea, correr fdegnato : 
Tempo a penfar non ebbi : opra piccola 
Il falvarla credei dal tuo furore .

Wattf. Dunque la noftra fuga
Non impedir . La vittima > fe iella
Oggi farà Dircea.

Dire. Stelle !
Tim. Dall’urna

Forfè il fuo nome ufei ?
Matuf. No ; ma ringiuilo

Tuo padre vuol quell’innocente uccìfa ,
Se ri

fa) Snuda la fpada . (b) Va lo Jì^o .
(c) frappone . (d) Piano a Timant/

fìngendo trattenerlo ,
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Senza il voto del cafo .

Tìm. E perchè tanto 
Sdegno con lei ?

Matuf. Per punir me , che volli
Impedir , che alla forte
Foife efpofta Dircea : perche produci 
L’efempio fuo : perchè l’amor paterna 
Mi fe fcordar d’efler valla Ho .

Dire. Oh dio 1
Ogni cofa congiura a danno mio ;

Tìm. Matu/ìo, non temer. Barbaro tanta 
Il Re none . Negl’impeti improvifi 
Tutti abbaglia il furor -, ma la ragione 
Poi n’emenda i trafcorfi •

S C E N A XII.

’Adraflo con guardie > e detti •
Adraf. Miniftri,

Cufìodice Dircea . (a) 
tfatuf. No i dilli , o prence ’
Tìm. Come !
Dire. Mifera me !
Tìm. Per qual cagione

E’ Dircea prigioniera ?
attira/. Il Re l’impone .

Vieni. (i)
Dire. Ah dove ?
Adraf. Fra poco

Sventurata il faprai.
Dire. Principe , padre ,

Sac-
(a) Le guardie In circondano «
(b) H Dircea .
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Soccorretemi voi, 
Movetevi a pietà.

Tìm. No , non fia vero .... (a)
Matuf. Non soffrirò ....
^draf. Se v’appreffate , in feno

Quello ferro le immergo . (O 
Tìm. Empio !
JMatuj. Inumano. (r)
didraf. Il comando Covrano

Mi giullifica affai.
&ìrc. Dunque .. - -

Or lon vane, o Dircea > le tue querele 9 
Dire. Vengo » (d) 
^Matuf. ) Ah Barbaro . (e) 

Adraj'. Olà. (/j

mX/. ) Fetml cromie • Q)
padre , perdona ... Oh pene ? 

Prence rammenta. . . Oh dio ! 
(Giacché morir degg’io, 
Poterti almen parlar . )

Afferà in che peccai ?
Come fon giunta mai 
De’ numi a quello fegno 
Lo fdeguo a meritar? (h)

SCE-
(a) In atto d'affaltri . (b) Impugnando una 

Jtìle. (c) Sì fermano . (d) Incammì*
nandofi . (e) In atto d'afsalìre . (f) In
atto dì ferire • (g) <Arrejìando/ì»
(h) Parte .
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SCENA XIII.

Te mante, e Matti fio •
*

Tira. Z~>Onfigliatemi, odei.
Matti/. Vj Nè s’apre il fuolo ,

Nè un fulmine punifce
Tanta empietà, tanta ingiuflizù l E poi
Mi fi dirà , che Giove
Abbj cura ai ...r

^Tim- Facciamo, amico ,
Miglior uiò del tempo . Appretto a lei 
Tu vanne, e vedi ov’è condotta . Il padre 
Io volo intanto a raddolcir .

Matuf. Non fpero ....
'Tìm. Oh dio ! Va , Troverafli

Altra via di falvarla , ove non ceda 
Del genitor lo (degno .

Mat.O di padre miglior figlio ben degno, (aj 
Tìm. Se ardire , e fperanza

Dal Ciel non mi viene;
Mi manca cofianza
Per tanto dolor , 

La dolce compagna
Vederli rapire : 
Udir, che fi lagna , 
Condotta a morire : 
Son (manie , Lon pene » 
Che opprimono un cor . (b) 
Ti he dell'Atto Primo ,

ATTO
(a) 1/ahbrnetta » e parte «
(bj Parte ,
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ATTO SECONDO.

SCENA PRIMA.
Gebinetti.

Demofoonte , e Creufa «
Dem. Hiedi pure , o Creola . In queft^ 

giorno
Tutto farò per te. Ma non parlarmi
A favor di Dirceo . Voglio che ’1 padre 
Morir la vegga . Il temerario offtsfe 
Troppo il regai decoro, In faccia mia 
Sediziofe voci
Sparger nel volgo! A’miei decreti oppoifì] 
Paragonarli a me ! Regnar non voglio , 
Se tal vergogna ho da lòffrir nel foglio ;

Creuf. Io non vengo per altri
A pregarti , Signor . Conofco affai 
Quel che porrei fperar . Le mie preghiere 
Son per me il e ila .

Dem. È che voi redi ? Creuf. In Frigia 
Subito ritornar . Manca il tuo cenno, 
Perchè poffan dal porto
Le navi ufcir.Quello io domando: e credo; 
Che niegarlo non puoi ; fepur qui , dove 
Venni a parte del trono ,
(Non è Urano il timor) (chiava io nò fono. 

Dem.Che dici.o Pri-ncipeffa? Ah,quai fofpetti’
Che pungente parlar I Partir da noi ’ 
lì lo Ipofo ? E le nozze ?

Creuf. Eh , per Limante
.Creufa è poco . Una beltà mortale
Non lo [peri qc tener. Per lui... Ma quella 

La



W DEMOFOONTE
La mia cura non è * Partir vogFio : 
Poffo , o Signor ?

&em. Tu fei
L’arbitra di te fielfa . In Tracia a fona 
Ritenerti io non vuò^ Itfa non fperai 
Tale ingiuria da te .

Cref. Non fo, di noi
Chi hà ragion di lagnar&e’l préce...Al fine 
Bramo partir.

Dem. Ma lo vederti ? Creuf. Il vidi.
Dem. Ti parlò ? Creuf. Cosi meco

Parlato non averte.
D<m. E che ti dìffe ?
Creuf. Signor , balla così
Dem. Crenfa , intendo .

Ruvido troppo alle parole , agli atti
Ti parve il prence . Et freddamente forfè 
T'accolfe ti parlò . Scufo il tuo fdegno • 
A te, che lei di Frigia,
A’ molli avvezza , e teneri cortami, 

- Afpra raflembra , e dina
L’aria d’un Trace . E fe Timante è tale, 
Maraviglia non è . Nacque fra Farmi, 
Fra Farmi s’educò . Teneri affetti 
Per lui fon nomi ignoti. A te fi ferba 
La gloria d’erudirlo
Ne’ mifieri d’amor . Poco , o Creufa , 
Ti cofterà » Che'non infegna un volto, 
Sì pien di grazie , e due vivaci lumi , 
Che pailan come i tuoiìS’apprende in brie- 
Sotto la dìfciplina (ve
Di sì dotti niaeftri ogni dottrina .

Creuf. Al roffor d’un rifiilCQ una mia pari 
Non s’dpone però .

Dem. Rifiuto1. E come
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Lo potreiìi temer ?

Creuf. Chi fa? Dem. La mano
(Purché tu non la (degni) in quello giorno 
Il figlio a te darà . La mia ne impegno 
Fede reale , E fe l’audace ardiffe 
Di ripugnar, da mille furie invaio 
Saprei...Ma no. Troppo è lontano il cafo.

Creuf. (Sì, sì, Limante all’imeneo s’allringa 
Per poter rifiutarlo. ) E bene : accetto , 
Signor, la tua prometta ; or fia tua cura, 
Che poi . . .

Dem. Balla così . Vivi ficura .
Cren/. Tu fai chi fon , tu fai

Quel, ch’ai mio onor conviene. 
Penfaci ; e s’altro avviene , 
Non ti lagnar di me :

Tu Re , cu padre fei, 
Ed obbliar non dei 
Come comanda un padre , 
Come punifee un Re . (4)
SCENA IL

Denwfoonte , € poi Ti mante .
Dem. He alterezza hà colici' Qiiafi...Ma 

tutto
Al grado , al felfo , ed all’età fi doni • 
Pur conviti^ che Limante
Troppo mafrabbia accolta. E’ forza, ch’io 
L’avverta, lo riprenda, acciò più faggio 
Le ripugnanze fue vinca in appretto . 
Olà ; Limante a me . Ma viene eiftefio .

Tìm. Mio Re,mio genitor, grazia, perdono t 
Pietà . Dem. Per chi ?

Tìm.
(a) Parte »
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Tim. Per l’infelice figlia

Dell’affitto Matufio .
Petti. Hò già decita

Del tao defilo . Non fi rlvoca un cenno. 
Che ufcì da regio labbro . E’ d’un errore 
Confeguenza il pentirli : e’1 Re non erra . 

Tim. Se fi adorano in terra , è , perchè fono
Placabili gli Dei. D’ogni altro è il fato 
Nume il più grandejesol perchè non muta 
Un decreto giammai , non trovi efempio 
Di chi voglia innalzargli un’ara , un teni- 

Dem. Tu non lai , che del trono (pio.
E’ cufiode 11 timor .

T/m. Poco fieni o.
Dem. Di lu: figlio è il rifpetto ,
Tim. E porta feco

Tutt’i dubb; del padre .
Dem. A poco a poco

Diventa amor .
Tim. Ma fimalato . Dem. Il tempo 

T’infegnerà quel, ch’or non fai . Per ora 
D’altro abbiamo a parlar. Dimmi.-a Creufa 
Che mai factfii ? In quefio dì tua spofa 
Effer deve , e l’irriti ?

Tim. Hò tal per lei
Ripugnanza nel cor , che non mi tento 
Valor di fuperarla .

Dem. E pur conviene , . ..
Tim. Ne parleremo. Or per Dìrcea, Signore, 

Sono al tuo piè . Q,ueH’innocence vita 
Dona a’ prieghi d’un figlio •

Dem. E pur di lei
Torni a parlar . Se l’amor mio t’è caro, 
Quella imprefa abbandona

Timi



ATTO SECONDO. 40^ 
Ah padre amaro ,

Non ti polio ubbidir . Deh, fe giammai 
Il tuo paterno affetto
Son giunto li meritar ; fe adorno il ferro 
D’onorate ferite, alle tue braccia 
Kitornai vincitor : fe i miei trionfi , 
Del tuo fnblime efempio
Non tardi frutti, han mai faputo alcuna 
E/primerti dal ciglio
Lagrima di piacer ; libera, aflblvi 
La povera Dircea . Mifera Io Lola 
Parlo per lei j l’abbandonò cùfcuno , 
Non ha fpeme, che in me. Sarebbe, o dio ? 
Troppo inumanità , fenza delitto , 
Nel fior degli anni fuoi , sa fare atroci 
Vederla agonizzar . Vederle a’ rivi 
Sgorgar tiepido il fangue
Dal molle fen . Del moribondo labbro 
Udir gli ultimi accenti: i moti ditemi 
Degli occhi fuoi . .. Ma cu miguardi, o 

padre *
Tu impallidirci / Ah, Io cono leu: è quello 
Un moto di pieci (a) , Deh, non penditi : 
Secondalo , o Signor . No , finché il cenno 
Onde viva Diicea , padre non dai , 
Io dal tuo p>è non par citò giammai .

Dem, Principe ( o lemmi Dei. ) forgi . E che 
deggio

Creder di te ? Quel nominar con tanta 
Tenerezza Dircea , quelle eccelli ve 
Violenti premure
Che voglion dir ? L’ami tu forfè ?

Tìm, In vano
Tomdi» 5 fa-

G1} s'jngìnofhia^
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Farei ftudio a celarlo .

Devi* Ah, quella è dunque
Delle freddezze tus verlb Creufa
La nafcofta fingente . E che pretendi
Da quello amor ? Che per tua fpofa forfè 
Una vaflàlla io ti conceda ? O penlì 
Che un imeneo nafcofto . .. Ah, fe poterli 
Immaginarmi fol..

Tìm. Qual dubbio mai
Ti cade in mente! A tutt’i Numi il giuro , 
Non fpoferò Diicea: no'l bramo. Io chiedo 
Che viva folo . E fe pur vuoi, che mora , 
Morrà ( non lusingarti ) il figlio ancora .

Jìem. (Per vincerlo li cedajE ben,tu il vuoij 
Vivrà la tua diletta ;
La -dono a te .

Tiw. Mio caro padre. (a)
Dem. Affetta.

Merita la paterna
Condefcendenza una mercè .

Tim. La vita ,
Il fangue mio ....

No, caro figlio, io bramo 
Meno da te. Nella reai Creufa 
Rìfpetco la mia feelta . A quelle nozze 
Non ti molìrar sì avverfo .

Wim. Oh dio! Dem. Lo veggo :
Ti collan pena . Or quefta pena accrefca 
Merito all’ubbidienza . Ebbi io pietade 
Della tua debolezza j abb) tu cura 
Dell’onor mio . Che fi diria , Limante , 
Del padre tuo , fe per tua colpa allretto 
Le promeHe a tradir . . . Ma tanto ingrato

(a) Vuol ballargli la. mano .
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So,che non fei. Vieni alla fpofa; al tempra 
Conduciamola addio : addio in faccia 
Agl’invocati Dei
Adempì , o figlio , i tuoi doveri , e i miei.

Tini, Signor .... Non pofib .
Dem. Io fin ad ora , o prence ,

Da padre ti parlai . Non obbligarmi
A pai latti da Re.

Tim. Del Re, del padre
Venerabili i cenni
Egualmente mi fon . Ma cu lo fai,
Amor forza non foffre •

Dem. Amor geremia
Le nozze de’ privati : hanno ? tuoi pari
Nume m?4gg or.che gli congiunge.E quella 
Semp;e c il pubblico ben .

Tìm. Se il bene aleuti
Tal prezzo hà da collar . . .

Dem. Prence , fon Ranco
D». garrir teco . Altra ragion non rendo#
Io cosi voglio.

7 ì m. Ed io non pollo .
Jjem. Audace !

Non fai ....
Tìm. Lo lo . Vorrai punirmi.
Dem. E voglio ,

Che in Dircea s’incominci il tuo gallica •
Tìm. Ah no . Dem. Parti .
Tìm. Ma lenti . Dem. Iute lì aliai •

Dircea, voglio, che mora .
Tìm. E morendo Dircea ....
Dem. Nè parti ancora ?
Tini. Sì partirò j ma poi (a)

S * Non
(a) Tuffate .



DEMOFOONTE '
Non tì lagnai- . . . •

pew?. Che! Temerario ! Oh Dei !
Minacci ?

Tìm. Io non diftingÙO
Se priego , o fe minaccio . A poco a poco 
La ragion m’abbadona.A un paffo eftremo 
Non coftringermi, o padre . Io mi protetto 
Farei.... Chi fa ?- ,

Dem. Dì . Che farefti ingrato ?
Tìm. Tutto quel, che farebbe un difperato 5 

Prudente mi chiedi ?
Mi brami innocente ì
Lo lenti, lo vedi;
Dipende da fe .

Dì lei , per cui peno, 
Se penfo al periglio ; 
Tal Smania hò nel iena p 
Tal benda hò fu’l ciglio , 
Che l’alma dì freno 
Capace non è . (a)
SCENA III.

Demofoonte fola,
Dunque m’infulta ognun? L’ardita nuora,'

Il fuddico fupejbo , il figlio audace 
Tutti fcuotono il freno . Ah,non è tempo, 

> Di l'offrir piu • Collodi, olà . Dircea
Si tragga al Sacrificio
Senz’altro indugio . Ella è cagion de’falli 
Del padre fuo, del figlio mio. Nè> quando 
Folle innocente ancora ,
Viver dourebbe . E’ neceffarìo al Regno 
L’imeneo con Creufa ? e mai Limante

No’l
(.1) Sarte
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No’l compierà, finche Dìrcea non muore 
Oliando al pubblico giova , 
E’ configlio prudente
La perdita d’un folo , anche innocente, 

Se tronca un ramo , un fiore 
L’Agricoltor cosi , 
Vuol , che la pianta un dì 
Crefca più bella .

.Tutta , iarebbe ^errore 
La {ciarla inaridir, 
Per troppo ciillodir 
Parte di quella . («)
SCENA IV* 

Portici.
Ma tu fio, eTiraante .

Afa;. T"1* Punica Iperanza ....
Tìm Sì,caro amico.è nella fuga.In Vece

Di placarli a’ miei prieghi, 
Il Re più s’irritò . Fuggir conviene , 
E fuggire a momenti . Un agii legno 
Sollecito provedi. In quello aduna 
Quanto potrai di preziofo , e caro : 
E laddove fra fcogli
Alla deftra del poito il mar s’interna , 
M’attendi afcoio . Io con Dìrcea fra poca 
A te verrò .

Nat. Ma de’ cuftodi fuoi....
Tìm. Deluderò la cura . Ignota via 

V’èchì m’apre all’albergo,ov’ella è chiufai 
Và : che’l tempo è infedele a chi ne abufa s

Nat. E’ foccorfo d’incognita mano
Qiiella brama, che l’alma t’accende;

S 3 Qpajs
(a) rafie
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Qualche Nume piccolo ti fa . 

PaH’tiempio d*un padre inumano
Non s’apprende
Sì bella pietà . (4)

S CE N A V.
limante, e poi Dìrcea in bianca vefie, c 

coronata di fiorì, fra le guardie, ed 
tMìniUrt del Tempio.

Tìm. Rao paffo è la mia fuga . Ella mi 
XJ rende

E povero j e privato . 11 Regno , e tufte 
Le paterne r’cchezze
Io perderò . Ma la conforte e*l figlio 
Vario» di più . Proprio valer non hannQ 
Gli alti! beni in te fìeffi : egli fa grandi: 
La noilra oppìnion . Ma i dolci affetti 
E di padre , e di fpofo hanno i lor fonti 
NtU’orduie del tutto • Elfi non fono 
OrÌg>na£Ì in no»
Dalla forza dell’ufo , o dalle prime 
Idee, d; cui bambini altri ci pafee . 
Già n’hà i femi nell’alma ognun che nafeej 
Euggafi pur . . . Marchi s’appreffa? E’forfè 
Il Re : veggo i cidlodi. Ah no : vi fono 
Ancor fiacri Miniffri ; e in bianche Ipoglie 
Era lor ... mi fero me , la fpofa ! oh dio ! 
Fermatevi. Dircea » che avvenne i

’SDìrc. Alfine
Ecco l’ora fatale . Ecco l’eftremo 
Iftante,ch’io ti veggo.Ah,prence,ah, quello 
E’ pur l’amaro paffo .

77 w.
(a) Varie »
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Tìm. E come ! Il padre ....
Dire. Mi vuol morta a momenti.
Tim. In fin ch’io vivo.. . . (4)
Dire. Signor,che fai? Sol contro tanti in vano 

Difendi me , perdi te fiefiò.
Tìm. E’ Vero .

Miglior via prenderò . (0
Dire. Dove ? Tìm. A raccorre

Quanti amici potrò . Và pure . Al tempio 
Sarò prima di ce . (r)

Dire. No . Penfa .... Oh dio !
Tìm. Non v’è più,che penfar.La mia pietad# 

Già diventa furor . Tremi qualunque 
Oppormifi vorrà , fe folle il padre .
Non rifparmio delitti : il ferro, il fuoco 
Vuo, che abbatta , confami
La Reggia,il Tépio,i Sacerdoti,! Numi.(^)

SCENA VI.
Dìrcea , e poi Crea fa .

Dir. T“'Ermati.Ah,non m’afcolca.Eterni Dei, 
X Cufioditelo voi . S’ei pur fi perde , 

Chi aura cura del figlio ? In quello fiato 
Mi mancava il tormento
Di tremar per lo fpofo . Avefli almeno 
A chi chieder loccorfo . .. Ah,Princjpefià, 
Ah, Creufa pierà . Non puoi niegarla : 
La chiede al tuo bel cuore
Nell’ultima mlfetie una che muore, 

Creuf. Chi fei ? Che brami?
Dire. 11 cafo mio già noto

Pur troppo ti farà . Dhcca fon io 
S 4 Vado

(a) Volendo [nudar la f^ada. (b) Volendo
partire , (c) Geme [opra « (d) l’arte .
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Vado a mo.ir : non hò delitto. Imploro 
Pietà; ma non pei me. Salva, pioteggi 
Il povero Tìmante . Egli fi perue 
per defio ai lalvarmi ; in tc ritrovi 
( Se ì prieghi di «.hi muor vani non fono ) 
Ò’ipuato afiìllenza , e reo peidono .

Creuf. E tu , a morir vicina , 
Come i noi penfar tanto al fuo ripofo ?

P’rf. O dio ! più non cercar .Sara Clio 
Se tutti i mali miei

Io ti pattili dir ; 
Divider ti farei 
Per tenerezza il cor .

In quelto amato palio 
Si guàio è il mio marcir , 
Che, ie tu fcflì un fallo , 
Ne piangere#/ ancor . (a)

SCENA VII.
Creufa , e poi Cberinto.

Cre.C^Ht incanto è la beltà.' Se tale efiefet 
, Fa collei nel mio corjdegno di feufa» 

E’ Tìmante , che l’ama . Appena il pianta 
Io potrei trattener. Quelli infelici 
S’aman da vero , e la cagion fon io 
Di sì fiera tragedia . Ah ho., Si trovi 
Qualche viad’evitarla.Appunto hò d’uopv 
Di te , Cheiimo .

gher. Il mio germano efangue. 
Domandar mi vorrai.

greti/ No , quella brama
Con l’ira nacque , e s’ammorzò con l’ira J 
Or defip di falvarlp. Al facrificio

Già
(a) Parte
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Già Dhcea s’incammina .
Timante è difperato . I Tuoi furori 
Tu coni a regolar . Grazia per lei 
Ad implorare io vado .

Cher. O degna cura
D’ un anima reale ! E chi potrebbe
Non amarti , o Creufa ? Ah , fe non folli 
Sì tiranna con me... Creuf. Ma donde il fa', 
Ch’ io fon tiranna ? E’ quello cor divello 
Da quel , che tu credetti.
Anch’io .... Ma va . Troppo Caper vorrefìi ; 

Cher. No , non chiedo amate lidie , 
Se nemiche ancor mi liete .
Non è poco , o luci belle , 
Ch’ io ne polla dubitar - 

Chi non ebbe ore mai lice ,
Chi agli affanni ha Calma avvezza,' 
Crede acquitto una dubbiezza , 
Ch’ è principio allo iperar. (4)

SCENA Vili.
Creufa fola,

SE immaginar potetti,
Cherinco Idolo mio , quanto mi cotta 

Quello finto rigor , che sì t’ affanna , 
Ah , forfè allor non ti parrei tiranna . 
E’ ver , che di Timante
Ancor fpofa non fon . Facile è il cambio: 
Può dipender da me . Ma dettinata 
Al regio erede , ho da fervir vaffalla , 
Dove venni a regnar ? No , non conferite . 
Che sì debole io fia ,
Il fallo, la virtù , la gloria mia .

S 5 Fe-
ga) Parte »
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Fel:ce età dell’ oro ,

Bella Innocenza antica , 
Quando al piacer nemica 
Non era la virtù !

Dal fallo , e dal decoro 
Noi cì troviamo oppreffi : 
E ci formiam noi iklfi 
La noflra fervitù. (a)

SCENA IX.
Atrio del tempio d’Apollo. Magnifica । ma 

breve, fcala, per cui fi afcende al tempio 
medefimo , la parte interna del quale è tut
ta /coperta agli fpettatori : fe non quanto 
ne interrompono la villa le colonne, che fo- 
■fiengono fa gran tribuna . Veggonfi 1’ are 
cadute , il fuoco eilinto , i sacri vaG rover- 
fciati, i fiori, le bende , le fcuri, c gli altri 
Ihomenti del lacrificio, fparfi perle (cale, e 
su’l piano , i Sacerdoti in fuga , i Cuftodi 
jcali infeguiti dagli amici di Timante , e 
per tutto confufione , e tumulto .

Ti mante, che incalzando difp orafamente per 
la [cala alcune guardie , fi perde fra le/co 
ne : Dircea , che dalla cima della ficaia 
medefima /paventata lo richiama : fiegue 
breve mifchia col vantaggio deoli amici dì 
Timante : e dileguati i combattenti, Dzr- 
cea, che rive de Timante corre a fratte» 
Wrlo, f condendo dal tempio.

X>ìr. CAliti Numi del Cielo ,
O Difendetelo voi , Timante afcolta : 

(a) Parte « " ,
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Timante , ah, per pietà ...

Tim. Vieni, mia vita , (a)
Vieni . Sei falva .

Dir. Ah,che Tacerti !
Tim. Io feci

Quel, che dovea .
Dir. Mifera me ! Conforte ,

Oh dio , tu fei ferito ! Oh dio , tu fei 
Tutto afperfo di sangue !

Tim. Eh no , Dircea :
Non ti smarrir . 'Dalle mie vene ufcito 
Quello fangne non è . Dal feno alitili 
Lo trafl» il mio furor.

Dir. Ma guarda .. .
Tim. Ah, Ipofa ,

Non più dubbj . Fuggiamo . (6)
Dir. E Olinto ? E ’l figlio ì 

Dove iella ? Senz’ erto 
Vogliam partir ?

Tìm. Ritornerò per lui , 
Quando in fai vo farai. (c)

Dir. Fermati , io veggo 
Tornar per quella parte 
I collodi reali.

Tim. E’ ver, fuggiamo
Dunque per altra via : ma quindi ancora 
Stuol d’armati s’ avanza .

Dir. Aimè ! Tim. Gli amici (e) 
Tutti nV abbandonar !

Dir. Miferi noi ’
S 6 Or

(a) Tornando affannato con fpada allumano .
(b) La prende per mano . (c) Partendo alla 

pniftra . (d) Per/o la deffra • (e) Guardati* 
do interno »
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• 'Or, che farem ?
Tìm. Col ferro

.Una via t’ aprirò . Sieguimi » («)

SCENA X. 
pemofoonte dall' altro lato con fpada al- 

la mano. Guardie per tutte le parti
Dem. TNdegno .

1 Non fuggirmi, T’ arreda •
Tìm. Ah padre, ah, dove , 

Vieni ancor tu ?
Dem. Perfido figlio !
Tìm. Alcuno (£)

Non s’ apprefiì a Dircea , 
Dir. Principe, ah , cedi.

Penfa a te . Dem. No . Collodi
Non fi ftringa il ribelle . Al fuo furore 
Si lafci il fren . Vediamo , 
Fin dove giungerà . Via su , compifei 
L’opera Ululine . In quello petto immergi 
Quel ferro , o traditor . Tremar non dtbbe 
Nel trafiggere un padre
Chi fin dentro a’lor tempj infinita i Numi, 

Tìm. Oh dio !
pem. Che ti trattien ? Forfè il vedermi 

La delira armata ? Ecco J’acciaio a terra . 
Brami di più ì Senza difefa io c’cff'o 
11 tuo maggior nemico . Or l’odio afcolo 
Puoi foddisfar . Punifcimi d’averti

Pro- 
(a) Lafcia Dir ce a, e con fpada alla maro s'in

carnine alla, fìnifìra. (bj Vede er efesie il 
numero delle guardie , e fi pone innanzi al
la fpofa .
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Prodotto al mondo . A meritar fra gli empj 
II primo onor, poco ti manca : orma?
Il più tacerti : altro a compir non 1 erta , 
Che del paterno sangue 
Fumante ancor la fcellerata mano 
Porgere alla tua bella .

Tìm. Ah, bafta, ah, padre
Taci , non più . Con quei crudeli accenti 
1/ anima mi trafiggi . Il figlio reo , 
Il colpevole acciaro (a)
Ecco al tuo pie . Quell’ infelice vita 
Riprenditi , fe vuoi ; ma non parlarmi 
Mai più così . So, eh’ io trafeorfi : e fento; 
Che ardir non ho per domandar mercede j 
Ma un tal gartigo ogni delitto eccede .

Dir. ( In che rtato è per me ! )
Dcm. ( S’ io non averti

Della perfidia Irta pruove sì grandi, 
Mi fedurrebbe. Eh, non s’afcolù. ) A’ Dee* 
Quella delira ribelle 
Porgi, o fellon .

Tìm. Collodi , (é) 
Dove fon le catene ?
Ecco la man . Non la ricufa il figlio 
Del giiifto padre al venerato impero .

Dir.(Pur troppo il mio timor predille il vero.) 
Dem. All’ oltraggiato Nume .

La vittima fi renda. E, me preferite,.
Si sveni, o Sacerdoti .

Tìm. Ah, ch’io non porto
Difenderti, ben mio . (c)

Dir. Quante volte in un di morir degg' io !
S 7 Tim.

(a) S’ inginocchia . (b) S’alza , e va a farfi 
incatenare egli , (c) A Dir rea .
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Tim. Mio Re , mio genicor .
Dem. Lafciami in pace .
T/7M» Pietà.
Dem. La chiedi in van .
Tim. Ma, ch’io mi vegga 

Svenar Dircea su gii occhi, 
Non farà ver . Si differifca almeno 
11 fuo morir . Sacri Minilìri, udite; 
Sentimi, o padre : elfer non può Dircea 
La vittima richieda. Il facrificio ■ 
Sacrilego fa ria .

Dem. Per qual ragione ?
Tim. Dì : Che domanda il Nume ?
Dem. D’ una vergine il sangue .
Tim. E ben, Dircea

Non può condili fi a morte.
Ella è moglie, ella è madie, èrnia conhìte. 

Dem. Come?
Dir. ( Io tremo per lui. )
Dem. Numi pofientì.

Che afcolto mai! L’incominciato rito 
Sofpendtte , o Miniftri . Oftia novella 
Sceglier convien . Perfido figlio ! E quelle 
Son le belle fperanze , 
Ch’io nutriva di te? Così rifpettì 
Le umane leggi, e le divine ? In quella 
Guifa tu sei della vecchiezza mia 
Il felice folìegno ? Ah .. .

Dir. Non sdegnarti,
Signor , con lui. Son io la rea : fon quelle 
Infelici fembianze . Io fui, che troppo 
Mi ftudiai di piacergli. Io lo ftdufli 
Con lufinghe ad amarmi . Io lo sforzai j 
Al vietato Imeneo con le frequenti.

La-
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Lagrime infidiofe.

Tìm. Ah, non è vero , 
Non crederla S'gnor . Diverfa affatto 
E’ 1’illoria dolente . E’ colpa mia 
Lafuacondelcendenza . Ogni opra , ogni 

arte
Ho polla in ufo . Ella da fe lontano 
Mi fcacciò mille volte : e mille volte 
Feci ritorno a lei . Pregai, premili » 
Coflrinfi , minacciai . Ridotto al fine 
Mi vide al cafo diremo . In faccia a lei 
Quella man disperata il ferro ftrinfe , 
Volli ferirmi ,e la pietà la vinfe .

Dir. E pur . . .
Dem. Tacete , ( Un non sò che mi ferpe 

Di tenero nel cor * che in mezzo all’ira 
Vorrebbe indebolirmi. Ah, troppo grandi 
Sono i lor falli : e debitor fon io 
D’ un grand’ efempio al mondo 
Di virtù, di giuftizia • ) Olà. CqRoìo 
In carcere dillinto 
Sì ferbino al gaitigo.

Tìm. Almen congiunti. • ;
Dir.Congiunti almen nelle sventure eftj.eme,.. 
Dem. Sarete , anime ree , farete inficine .

Perfidi, già che in vita
V’ accompagnò la forte ;
Perfidi, no , la morte 
Non vi feompagnerà. 

Unito fu 1’ errore , 
Sarà la pena unita : 
Il giufio mio rigore 
Non vi diftinguerà . (a) •

S 8 SC^r 
(a) Cartono .
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§ C E & A XI.

Diteti, e Tifanti .
$>>; CP°fo •
'Tìm. O Conforte.'
Dir. E tu per me ri perdi!
^ìm. E tu morì per me!
Dir. Chi avrà più cura

Del nostro Olinto ?
Tìm. Ah, qual momcnep!
Dir. Ah quale . . .

Ma che ? Vogliamo , o prence J
Cosi vilmente indebolirci? Eh , fià
Di noi degno il dolore . Un colpo folo 
Quello nodo crude I divida , e franga : 
Separiamo’ da forti : e non fi pianga .

^ìm. Sì, generofa . Approvo
L’ intrepido penfier. Più non fi fparga 
Un fofpiro fra noi.

Dir. Difpolla io fono >
'Dìm- Rifoluto fon io .
Dir. Coraggio .
Tìm. Addio Dircea . (a)
Dir. Principe addio.
Tìm. Spofa .
Dir. Timante .
\a z. Oh dei!
®)ir. Perchè non parti ?
^ìm. Perchè torni a mirarmi ?
Dir. Io Volli folo

Ve- 
^a) Si divìdono con intrepidezza . Ma giunti 

allajcena tornano a riguardarfi.



ATTO SE CONDO.
Veder come relìlli a’ cuoi martiri •

Tìm. Ma cu piangi frattanto »
Dir. E tu fopiri.
Tim. Oh dia! quant» è diverfo 

L’immaginar daU’eleguire !
Dir. Oh, quanto

Più forte mi credei ! S’ afconda almeno 
Quella mia debolezza agli occhi tuoi .

Tim. Ah fermati » ben mio . Senti. 
Dir. Che vuoi ?
Tim. La delira ti chiedo , 

Mio dolce follegno » 
Per ultimo pegno 
D’ amore , e di fè .

Dir» Ah, quello fu il fcgno
Del noflro contento : 
Ma fento «che a de Ilo 
L’ ili e db - non è .

Tìm» Mia vita , ben mio .
Dir. Addio-fpofo amato ;
« s. Che barbaro addio !

Che fato - crudel !
Che attendono i rei 

Dagli adii fanelli, 
Se i premj fon quelli 
D’ un’ alma fcdel ; (a)

Teìne dell’ dito Sesondo *

(aj Ttrfonf,
s 9 AT-



4*6 DEMOFOONTE

ATTO TERZO.
SCENA PRIMA.
Corti! intorno al carcere.

Tìmante , ed Adrajlo» 
Tìm. Ali . E fpcji, ch’io vogpa ,

I Quando muore Dùcea , lèrbarmi 
in vita , ( fronte

Stringendo un’ altra fpofa 1 E. con qual 
Si vii configlio olì propor ?

^draf. L’dfrfia
Tua Dócea lo propone . Ella ti parla 
Cosi per bocca mia . Dice eh’è quella 
L’ ultimo don , che ti domanda .

Tiw. Appunto,
Perch’ella il vuol , non deggio farlo . 

Alba/. E pure . . . Tim. Balìa cosi . 
AdraJ. Penfa, Signor ... Tim. Non voglio , 

Adrailo , altri configli .
Adraf. Io per falvarti

Piccolo m’ affatico .. .
Tìm. Chi di viver mi parla è mio nemico . 
^draf. Non oui configli© ?

Soccorfo non vuoi ?
. E’ giudo , le poi 
Non trovi pietà .

Chi vede il periglio , 
Nè cerca fai vai li , 
Ragion dì lagnarli 
De] fato non ha . (a)

• ' SCE-
(a) Pfirte .
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SCENA li.
Ti mante , e pai Oberi nto .

Tiw. T^hichè bianca la virar t quale in lei
A Piacer fi trovaiOgni foituna è pena, 

E’ miferia ogni età . Tremiam fanciulli 
D’un guardo al minacciai:! am giuoco,adul* 
Di fortuna,e d’amor: gemiam, canuti, (ti, 
Sotto il pefo degli anni . Or ne tormenta 
La brama d’ ottenere ; or ne rafigge 
Di perdere il timore . Eterna guerra 
Hanno i rei con le beffi : i giuiti 1’ hanno 
Con }’ invidia , e la frode r ombre , delui 9 
Sogni , follie fon notile cure : e quando 
11 vergognofo errore
A Icopiir s incomincia , allor fi muore <> 
Ah , fi muoia una volta .. »

Cher. Amato prence ,
Vieni al mio leu . (a) 

Tini. Così fereno in volto
Mi dai gli eihemi ampleflì ? E quefie fono 
Le Ligi ime fi a terne
Dovute al mio morir ?

Cbr. Che ampleflì eftiemi ,
Che lagrime , che morte ? Il più felice 
Tu lei d’ ogni mortai . Placato il padre 
E’ già con ce : tutto obbn'ò : ti rende 
Lacciieiezza fu a , lappola , j] figlio, 
La libertà, la vita . Tim.\ poco a poco, 
Chciinto, per pietà . Troppe fonquelte, 
1 l oppe eioje in'un punto . lo vorrei mene 
Già di piacer, fcticiedcflì appieno .

Gher, Non dubitar , limante ,
»

(a) L' abbruteiti
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Tim. E come il padre

Cambiò penfier ? Quando partì dal tempio^ 
Me con Dircea voleva eRinto

Cher. Il diffe a
E l’efeguìa : che inutilmente ognuno 
S’ affannò per placarlo . Io cominciava * 
Principe , a disperar ; quando comparve 
Creufa in tuo foccorfo <.

Tim. In mio foccorfo
Creufa , che oltraggiai !

Cher. Creufa. Ah, tutti
Di quell’ anima bella
Tu non conofci i preggi. E, che non diffe^ 
Che non fe per falvarti ? I merti tuoi 
Come ingrandì ! Come fcemò l’orrore 
Del fallo tuo ! Per quante Iliade* e quante 
Il cor gli ricercò ! Parlar per voi 
Fece 1’ utile , il giuffo ,
La gloria , la pietà. Se fteffa offefa 
Gli propofe in efémpio>
E lo fece arroflìr . Quaud* io m’ avvidi. 
Che ’l genitor già vacillava ; allora 
Volo , ( il Ciel m’ifpirò) cerco Dircea : 
Con Olinto la trovo : entrambi appiedo 
Frettolofò mi traggo : e al regio ciglio 
Prefento in quello flato e madre , e figlio » 
Quello tenero affalto
Terminò la vittoria . O fia, che l’ira , 
Per foverchio avvampar, folle già Ranca ; 
Oche allor tutte in lui
^.e fue ragioni efercitaffe il fangue .
Il Re cedè : sì raddolcì : dal fuolo 
La Nuora follevò : fi flrinfe al petto 
L’innocente ; gli sdegni fimi

Cai*
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Calmò : $’ intenerì : pìanfe con noi .

Tim. Oh, mio dolce germano !
Oh, Caio padre mio ! Cherinto andiamo. 
Andiamo a lui.

Cher. No , il fortunato avvifo
Recarti ei vuol . Si sdegnerà , fe vede 
Ch’ io lo prevenni .

Tim. E tanto amore , e tanta
Tenerezza ha per me , che fino ad ori 
La meritai sì poco ? Oh , come chiari 
La fina bontà rende i miei falli ! Adelfo 
Gli veggo , e n’ ho rofFor . Poteffi ajnienq 
Di luì col Re dì Frìgia
Difimpegnar la fè. Cherinto, ah, falva
L’ onor fuo tu, che puoi. La man di fpgfQ 
Offri a Creufa in vece mia . Difendi 
Da una pena infinità
Gli ultimi dì della paterna vita .

Cher.Che mi proponi,© prence! Ah per Crenfa; 
(Sappilo al fin ) non ho ripofo . Io l’amo 
Quanto amar fi può mai. Ma . ..

Tim. Che ì Cher. Non fpero
Ch’ ella m’ accetti. Al lùcceffor reale
Sai, che fu deftinata . Io non fon tale :

Tìm. Altro inciampo non v’ è ?
Cher. Grande abbaffanza

Quello mi par .
Tim. Va ? la paterna fede

Difimpegna o german . Tu Tei 1’ erede : 
Cher. Io ?
Tim. Si. Già lo farefli,

S’io non viveaper te . Ti rendo, o prenci 
Parte fol del tuo dono,
Quando ti cedo ogni ragione al trono .

Cher*
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Cher. E ’l genitore . . .
Tìm. E’i genitore almeno

Non vedremo arroffir . Povero padre ' 
Pollo far men per lui ì Checofa è un regnc 
A paragon di tanti
Beni , ch’egli mi rende ?

Cher» Ah, perde affai
Chi lafcia una corona » ( dona.

Tìm, Sempre è più quel, che refta , a chi la 
Cher* Nel tuo dono io veggo affai , 

Che del don maggior tu fei : 
Neffun trono invidierei, 
Come invidio lituo gran cor

Mille moti in un momento 
Tu mi fai svegliar nel petto , 
Di vergogni , di rifpetto , 
Di contento , e di iìupor ► (a)

SCENA IH.

limante, e poi Matupo , con foglio 
in mano »

Tìm, ’ ^2^°» °h’ Epofa, oh, care (co 
Parti dell’alma ima.Dunque fra po- 

V’ abbiaderò ficmo . E’ dunque vero , 
Che fino all’ore eftreme
Senza più palpitar vivremo infieme ?
Numi,che gioja è quella! A prova io (ente, 
Che ha più forza un piacer d’ogni tormen- 

Matuf- Prence, Signor . (tQ
Tim. Sei tu Matufio ? ah, fcufa,

Se in vano al mar tu m’ attendefti.

(a) Parte s
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Matuf. Aliai

Ti fcufa il luogo , in cui ti trovo •
Tìm. E coinè

Potetti mai qui penetrar ?
Matuf. Cheiimo

M’agevolò ringreffo.
Tini. Ei t’avrà dette 

Le mie felicità.
Matuf. No. Frettolofo 

Non sò dove con'ea .
'Tìm. Gran colè, amico. 

Gran colè ti dùò.
Watvf. Porle più grandi 

Da me ne aicolterai.
Tim. Sappi, che in terra

Il più lieto or fon io.
Matuf. Sappj, che or ora 

Scoperfi un gran fegreto .
T;>. E quale? Matuf. Afcolta,, 

Se la novella è ftrana :
Dircea non è mia figlia . E’ tua germana .

Tìm. Mia germana Dùcea ? (a) 
Eh , tu fcheizi con me .

Watuf. Non fcherzo , o prence :
La cuna , il sangue , il genitor , la madre 
Hà: comuni con lei .

Taci : Che dici ?
Ah, no’l permetta il Ciel.

Fede ficura
Quello foglio ne fa .

Tim. Che foglio è quello ?
Porgilo a me .

Watu/» Sentimi pria : morendo
Chiù-

(a) Turbati . (b) Con impazienza .
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Chiufo me ’l diè la mia conforte : e volle 
Giuramento da me , che ( tolto il cafo , 
Che a Dircea fovraftaffe alcun periglio ) 
Aperto non Patirei.

Tìm. Quand’ ella adunque
Oggi dal Re fu desinata a morte , 
Perchè non lo facefti ?

Matuf. Eran tant’anni
Scorfi di già , eh’ io l’obbliai.

Tim. Ma come
Or ti fovvien ?

Matuf. Oliando a fuggir m’ accinti.
Fra le cofe piti care
Il ritrovai, che traili meco al mare .

Tìm. Lafcia al fin, ch’io lo vegga . («) 
Afpetta.

Tim. Oh iielle !
Matuf Rammenti giacche alla reai tua madie 

Fu amica sì fede! la mia contorte , 
Che in vita l’adorò , feguilla in morte ì

Tìm, Lo sò .
Matuf. Quello ravvili

Regai impronto ì
Tìm. Si.
Matuf. Vedi, ch’è il foglio

Di propria man della Regina impreffo ?
Tìm. Sì , non ftraziarmi più . (t>)
Matuf, Leggilo adeHo. (c) (figlia ,
Tìm. Mi trema il cor . (d) Non di Matufio è

Ma del tronco reale
Germe è DirceatE Demofoonte è il padre .
Nacque d^me . Come cambiò fortuna

Al-
(a) Come /opra . (b) Come /opra .
(c) Gli forge il foglio . (dj Legge .
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Altre foglio dirà » Quello fi cerchi
Kel dcmefiico tempio « piè del $iume 9
Laddove altri non ofa
Acco/ìarfi, che "l Re . Pruova fi cura
Eccone intanto X una Regina il giura, 
Argia .

Matuf. Tu tremi, o prence ?
Quello è più che llupor . Perchè ti cu opri 
Di pallor sì funefio ì

Tìm. ( Onnipotenti dei , che colpo è fucilo? }
Matufi Narrami adeffo almeno

Le tue felicità .
Tim. Matufio *y ah parti . (quiftì >
Matuf. Ma, che t’afflìgge ? Una germana ac- 

Ed è quella per te cagion di duolo ?
Tira. Lafciami per pietà , lafciami folo . {a^
Ma tufi Quanto le menti umane

Son mai varie fra lor Lo beffo evento
A chi reca diletto , a chi tormento *

Ah , che nè mal verace , 
Nè vero ben lì dà ?
Prendono qualità 
Da’ noftri affetti.

Secondo in guerra , o in pace 
Trovano il noftro cor ,

* Cambiano di color 
Tutti gli oggetti, (£)

SCENA IT.

^ìrnants folo •

Mlfero me ! qual gelido torrente
Mi ruina su ’1 cor ! Qiial nero afpetto

Pren-
(a) Sì getta a federe ì. (b) Parte t
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Prende la lotte mia ! Tante sventure 
Comprendo alfin . Perfeguitava il Cie{o 
Un vietato Imeneo . Le chiome in fronte 
Mi lento follevar . Suocero, e padre 
M’è dunque il Re ! figlio, e nipote Ciòtto! 
Dùcea moglie, e germana ! Ah qual f lineila 
Confufion d’oppofti numi è quella !
Fuggi, fuggi Timante . Agli occhi altrui 
Non efporti mai più . Ciafcuno a dito 
Ti inoltrerà . Del genitor cadente 
Tu farai la vergogna . E quanto , oh dio > 
Si parlerà, di te . Tracia infelice > 
Ecco l’Edipo tuo . D’Argo , e di Tebe 
Le furie in me tu rinnovar vedrai.
Ah, non favelli mai
Conofciuta , Diicea . Moti del sangue 
Erari quei, eh’ io credeva
Violenze d’amor . Che infaufto giorno 
Fu quel,che pria ti vidi ! I noftri affetti 
Che orribili memorie
Saran per noi! Che moflruofo oggetto 
A me Hello io divengo ! Odio la luce ; 
Ogni aura mi fpaventa : al piè tremante 
Farmi,che manchi il fuol j irrider mi lènto 
Cento folgori intorno , e leggo , oh dio , 
Scolpito in ogni fallo il fallo mio.

SCENA V.
^reufa , Ve no fa in e , Adrafa con Olia- 

to per ranno , e Dircea , l'uno dopo
Poltro da partì oppojìe>e detto,

Creuf. fL |cimante .
Tìm. A Ah , principcffa, ah, perchè mai 

Morir non mi lafcialli ?
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Dem. Amato figlio . . .
Tìm. Ah no j con quefto nome

Non chiamarmi mai più .
Creuf. Forfè non fai . . .
Tìm. Troppo, troppo ho faputo .
Dem. Un caro ampleffo

Pegno del mìo perdon .. . Come ! T’involi
Dalle paterne braccia :

Tìm. Ardir non ho di rimirarti in faccia .
Creuf. Ma perchè ?
Dem. Ma che avvenne ?
^drdf. Ecco il tuo figlio , (a) 

Confolati , Signor .
Tìm. Dagli occhi, Adraflo , 

Toglimi quel bambin .
Dire. Spofo adorato.
Tìm. Parti, parti Dircea.
Dire. Da te mi fcacci

In dì così giocondo .
Tìm. Dove , mifero me , dove m’^ondo?
Dire. Ferma.
Dem. Senti.
Creuf. T’ arietta ?
Tìm. Ah,voi credete

Confolarmi crudeli, e m’uccidete *
Dem. Ma da chi fuggi ?
Tìm. Io fuggo

Dagli uomini , da’-numi, 
Da voi tutti, e da me .

Dire. Ma dove andrai?
Tìm. Dove non fplenda il Sole.

Ove non nan viventi, ovefepolta
La memoria d*i me Tempre rimanga .

Dem, 
(a) $



demofoonte
Tem. E ’1 padre ?
Adraf. E ’1 figlio?
TDìrc. E la tua fpofa?
Tìm. Oh dio !

Non parlate così. Padre , conforte * 
Figlio, german , fon dolci nomi agli altri $ 
Ma per me fono orrori .

Créuf, E la cagione ?
Tim. Non curate faperla :

Scordatevi di me .
Vìrc. Deh , per quei primi

Fortunati momenti , in cui ci piacqui ». <
Tìm. Taci , Dncea.
T>ìrc. Per quei foavi nodi. • •
Tim. Ma taci per pietà . Tu mi trafiggi 

L’anima , e non lo fai. • • ■
Dire. Giacche sì poco

Curi la fpofa S almen ti muova il figlio » - 
Guardalo , è quelFifteiTo ,
Ch’altre volte ti molle :
Guardalo, è sangue tuo .

Tìm. Così no ’l folle .
Pirf.Ma in che peccò? Perché lo sdegni? A luì 

perchè nieghi uno sguardo ? Olici va , of?
ferva

jLe pargolette palme
Come folleva a te : quanto VUOI dirti
Con quel rifo innocente .

£b». Ah , fe fapeflì , 
Infelice bambin , quel , che fapraì 
Per tua vergogna un giorno ;
Jàeto così non mi verrefti intorno .

Mifero pargoletto !
Il tuo delibi uoy fai »

' Ah
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Ah, non gli dite mai 
Qual era il genitor .

Come in un punto , oh dìo, 
Tutto cambiò d’afpetto i 
Voi folte il mio diletto, 
Voi fiece il mio terror . (a)

S C E N A VI.

Demofoonte, Cre^fa, Dìrcea * 
Adra fi a •

pem. Oleguììo, Adrafto . Ah, chi dì voi mu 
O fpiega

Se il mìo Timante è difperato , p lìcito* 
Ma voi smarrite in volto , 
Mi guardate » e tacete ì Almen fapeffi 
Qual rovina fovrafta , 
Qual riparo apprettar . Numi del Cielo 
Datemi voi configlio :
Tate almen , ch’io conofca il mio periglio i

Pdo il fuono de3 queruli accenti :
Veggo il fumo,che intorbida il giorni 
Strider fento le fiamme d’intorno : 
Nè comprendo l’incendio dov’è ;

X.a mia tema fà il dubbio maggiore ;
Nel mio dubbio s’accrefce il timore * 
Tal ch’io perdo,per troppo fpavento 
Qualche [campo, che vera per me. (bj

(a) Parte 2 
(b) Parte .

SCE^
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SCENA VII
Dircea » e Creufa .

'Creuf. F? Tu,Dircea, che fai? Di te fi trattai 
tL Si tratta del tuo fpofo . Appieffo 

a lui
Corri, cerca faper ».. Ma tu non m’odi ? 
Tu le attonite luci
Non follevi dal fuol ? Dal tuo letargo 
Svegliaci alhn . Sempre il piggior configli^ 
E’ il non prenderne alcun . S’altro non fai, 
Sfoga il duol , che nafcondi. 
Piangi, lagnati almen , parla r rifpondi «

Dire. Che mai risponderti, 
Che dir potrei ì 

Vorrei difendermi. 
Fuggir vorrei: 
Nè sò qual fulmine 
Mi fa tremar.

Divenni ftupida 
Nel colpo atroce . 
Non ho più lagrime: 
Non ho più voce : 
Non pollò piangere : 
Non sò parlar . (a)

SCENA Vili, 
Creufa fola»

QUal terra è quella : Io perchè venni a 
parte

Delle miferie altrui! Quante in un giorno. 
Quante il cafo ne aduna Ire crudeli

Tra
(a} Parte •
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Tra figlio , e genitor ; vittime umafie : 
Contaminati Tempj :
Infelici Imenei. Mancava folo
Che tremai fi dovefl'e
Senza faper perchè. Ma troppo , o forte* 
E’ violento il tuo furor. Conviene, 
Che paflì, o fremì . In così rea fortuna , 
Parte è di fpeme, il non averne alcuna .

Non dura una sventura , 
Quando a tal fegno avanza ? 
Pi incipio è di fperanza 
L’ccccffo dèi timor .

Tutto fi muta in brieve, 
E’ il nofiro fiato è tale , 
Che , [e mutar fi deve , 
Sempre farà miglior . (a)

SC E N A IX.
&UOgo magnifico nella Reggia , feftivamentc 

adornato per le nozze di.Creufa .

Tt mante] eCherinto.
Tìm, 1 XOve, crude!, dove mi guidi , Ah, 

quelle
Son pene a undiiperato.

Cher. lo non conofco
Più il mio german. Che debolezza é quella 
Troppo indegna dicet Senza faperlo 
Errafii alfin . Sei sventurato , è vero, 
Ma non fai reo . Qualunque mal è lieve 
Dove colpa non è .

Tìm. DalFopre il Mondo
Regola i fuoi giudici . E la ragione

Qiiari’ 
(a) Parte *
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Quando l’opra condanna, indarno affblre : 
Son reo pur troppo : e fe fin or no’l fui, 
Lo divengo vivendo. Io non mi pollo. 
Dimenticar Dircea . Sento, che l’amo j 
Sò , che non deggio . In cosi brevi iHantl 
Come franger quel nodo , (figlio
Che un vero amor , che un Imeneo, che un 
Strinfer cosi, che le sventure i/lefle 
Refero più tenace ? E tanta fede ì 
E sì dolci memorie ?
E si lungo cofiume? Oh dio ! Cherìnto 
Lafciamì per pietà . Lafcia, eh’ io nwr^ 
Finché fon innocente .

SCENA X.
> poi Mata fio , indi Vi ree a, 

Olinto, e detti,

Aàraf> ÌL Re per tutto ( Matufio1 Ti ricerca , o Timante . Or con 
Dal domeftico tempio nfck lo vidi. 
Ambo fon lieti in volto , 
Nè chiedon , che di te .

^ìm. Fuggafi . Io temo
Troppo rincontro del paterno ciglio , 

Matuf. Figlio mio , caro figlio . {a) 
Tim. A me tal nome /

Come ì Perche ?
Matu[> Perche mio figlio set. 

Perche fon padre tuo.
Tìir. Tu fogni . . , Oh ftelle ! 

Torna Dircea .

(a} Abbracciandolo £
Vi rèi
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Dire. No , non fuggirmi, o Ipofo : 

Tua Germana io non fon .
Tìm. Voi m’ingannate

Per rimetter in calma il mio penfiero .

S C E N A XI.

Demolente con feguito t e detti . 
Dem. ^IOn t’ingannan , limante , è vcrój 
Tìm. i\| Se mi tradilìe addio, (è vero>

Sarebbe crudeltà .
Dem. Ti raflicura .

No, mio figlio non sei. Tu con Dirceà 
Folli cambiato in fafee . Ella è mia prole^ 
Tu dì Matufio . Alla di lui conforte 
La mia ti chicle in dono . Utile al regno 
II cambio allor credè . Ma quando poi 
Nacque Cherinto,al proprio figlio il trono 
D’aver tolto s’avvide : e a me l’arcano 
Non ardì palefar , che troppo amante 
Già di ce mi conobbe. AH’ ore eftreme 
Ridotta alfin , tutto in due logli il cafo 
Scritto lafciò.L’nn diè all’amica 5 e quell$ 
Matufio ti mofi:ò : l’alti'Q uafcoR} 
Ed è quello , che vedi .

Tim. E perche tutto 
Nel primo non fpìegò ?

T>em. Solo a Dircea x
Falciò in quello una pruova 
Del regio fuo natal . Ballò per quello 
Giurar eh’ era fua figlia . Il gran fegretd 
Della véra tua force era un arcano 
Da non fidar, che a me ; perch’ ro poetili

• • A feconda de’ cali
Pale-
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Palefarlo o tacerlo . A tale oggetto 
Celò quelli altro foglio in parte lolo 
Acceflìbile a me .

Firn. Si Urani eventi 
Mi fanno dubitar .

Dem. Troppo fon certe
JLe pruove, i ftgni : eccoti il foglio, in cui
Di quanto ti narrai la ferie è accolta .

Non deludermi , o forte, un’altra»» 
volta . («)

SCENA Ultima.
Cveufa, e detti.

Creuf. Olgnor , veraci fono
O Le felici novelle , onde la reggia

Tutta fi riempì ?
Dem. Sì , principeHa .

Ecco lo fpofo tuo . L’erede , il figlio
Io ti promifi : ed in Cherinto io .t’offio
Ed il figlio , e l'erede .

Dber. Il cambio forfè
Spiace a Creufa.

Creuf. A quel , che ’l Ciel deftipa 
In van farei riparo .

Cher. Ancora non vuoi dir, ch’io ti fon caro !
Creuf. L’opra fleffa il dirà .
Tim. Dunque fon io

Quell’innocente wfurpator, dì cui
L’Oracelo parlò!

Dem. Sì . Vedi come
Ogni nube fparì. Libero è il Regno 
Dall’annuo facrificio : al vero erede 
La corona ritorna ; io le promefle

Mau»
(a) Prende il foglio , e legge trafe 6



ATTO TERZO. 44;
Mantengo al Re di Fiigia , '
Senza tifar crudeltà ; Cherinto acquila 
La fua Creufa , ella uno fcettro : abbracci 
Sicuro tu la tua Dhcea : non reila 
Una cagion di duolo :
E fcioglie tanti nodi un foglio folo .

Tìm. Oh,caro foglio Oh,me felice.’ Oh Nu- 
Da qual orrido pefo ( mi !
Mi fento alleggerir ! Figlio , conforte , 
Tornate a quello fen : pollo abbracciarvi 
Senza tremar .

33 ire. Che fortunato filante !
Creuf. Che teneri trafporti !
Tìm. A’ piedi tuoi (a) 

Eccomi m? altra volta , 
Tvl'o giuflìflimo Re. Scafa gli eccelli 
D’un dilperato amor . Sarò ( lo giuro ) 
Sarò miglior vafiallo , 
Che figlio non ti fui.

Hem. Sorgi : tu fei (gl io
Mio figlio ancor. Chiamami padre. Io vo- 
Eflerlo fin , che vivo . Era fin ora 
Obbligo il no/hoamor; ma quindi innanzi 
Elezion farà. Nodo più forte , 
Fabbricato da noi, non dalla force .

Coro.
Par maggiore ogni diletto , 

Se in un’ anima fi fpande , 
Quand’ oppi ella è dal timor.

Qual piacer farà perfetto , 
Se convien per efier grande £ 
Che copulici dal dolor £

S’inginocchia ,
LI-



LICENZA.

CHe le sventure, i falli, 
i Le crudeltà , le violenze altri!?

Sei vano in dì sì grande
Di Ipettacol feltivo agli occhi cui, 
Non è Arano,© Signor. Gii oppotH oggetti 
Rende più chiari ibparagon. DhL'ngue 
Meglio ciafcun di noi (gode.
Nel mal, che gli altri oppreffe, il ben ch’ci 
£ ’l ben, che noi godiam, tutto è tua lode, 
A morte una Innocente
Mandi il Trace inumano ; ognun ripe fa 
Alla gitiftizia tua . Prema , e s’irriti 
De’ miferi al .prie-gai ; rammenta .ognuno 
La tua pietà . Barbaro lì a coi tiglio j 
Ciafctin anzi sai conofce
Tenero padre a noi . Qualunque eccello 
Rapprefent>n le feene , in te ne fenopre 
La centrarla virtù . L’ombra in tal galla 
Ingegno!© pennello al chiaro alterna ; 
Cosi artefice indolire ,.
Qualor lucida gemma in oro accoglie , 
Folco color gii fottopone : e quelli 
ideilo al contrario luo fplcndc pm bella .

Alpha a facil vanto"'
Chi i’ombre , onde maggior 
Si renda il tuo fpicridw, 
Trovar delia.

Luce l’antica età
Chiara cosi non ha 
Che alla tua luce accanto 
Ombra non lìa .










